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INTRODUZIONE

Questa è l'edizione "web" di un lavoro realizzato negli anni passati (in due volumi, datati 2000 e 2003, le cui copie sono presenti - per chi fosse interessato - nella Biblioteca Oliveriana di Pesaro, nella Federiciana di Fano e nell'Archivio di Stato di Pesaro). Rispetto all'edizione cartacea, non sono qui presenti alcuni approfondimenti; è stata invece resa più scorrevole l'espressione. Per contattare gli autori, anche per segnalare eventuali inesattezze, ci si può rivolgere al seguente indirizzo: stefano-lancioni@libero.it. Il lavoro ha naturalmente molti limiti (è strettamente compilatorio), ma speriamo anche qualche pregio: in ogni caso è il primo tentativo di presentare organicamente la storia della nostra provincia dopo le opere del Marcolini (1868) e del Locchi (1934). E' inutile sottolineare che è vietata la riproduzione a scopo di lucro del  testo o di parte di esso. 
Capitolo I
Preistoria e Protostoria
Le fasi in cui viene tradizionalmente suddivisa la Preistoria non sono documentate, nel territorio della nostra provincia, da adeguati ritrovamenti. E' possibile tuttavia delineare un quadro attendibile della successione delle varie culture integrando le informazioni fornite dai materiali rinvenuti con quelle delle regioni vicine (Abruzzo e Romagna), meglio conosciute. Va comunque sottolineato che non vi furono zone sfavorevoli all'insediamento nella nostra provincia  e, anzi, in certi luoghi, le condizioni ambientali erano particolarmente accoglienti. 

Il Paleolitico
La Preistoria, il periodo più antico della storia dell'uomo, comprende i periodi  del Paleolitico (età della pietra antica), del Mesolitico (età della pietra di mezzo) e del Neolitico (età della pietra nuova). Il primo è diviso in tre fasi: inferiore, medio e superiore.

Scarsamente rappresentato nella nostra provincia il Paleolitico inferiore, che inizia 1.500.000 anni fa in Europa (circa mezzo milione di anni prima in Africa) e termina circa 120.000 anni fa (interglaciale riss-wurmiano): è caratterizzato dall'uso di strumenti litici dapprima rozzamente scheggiati, poi più evoluti. Un progresso notevole si ebbe agli inizi del periodo glaciale Riss (300.000-120.000 anni fa), quando si diffonde la tecnica levalloisiana grazie alla quale vengono compiuti notevoli progressi nella lavorazione litica. Appartiene a questo periodo la frequentazione umana del territorio di Gabicce, dove sono stati rinvenuti, in una zona  a valle del ponte del metanodotto, sul Conca, oltre a resti di mammiferi grandi (orso bruno, elefante, rinoceronte, bisonte, cervo, ecc.) e piccoli (arvicola e castoro), tipici di un ambiente freddo, ma non troppo rigido, manufatti litici, in selce e fnatite
.

Altri rinvenimenti, riferiti al periodo acheuleano o a quello clactoniano, sono quelli di Isola di Fano (torrente Tarugo) e Calcinelli (fiume Metauro): non si tratta di resti di insediamenti ma di materiale trovato negli strati alluvionali di corsi d'acqua
.

Il Paleolico medio (musteriano) interessa l'ultima fase del periodo precedente la glaciazione di Wurm e il primo periodo di tale glaciazione (orientativamente da 120.000 a 40.000 anni fa). Reperti di tale periodo sono stati reperiti ad Ancona, a S. Lorenzo in Campo, a Torrette di Fano e in Romagna (Riccione, Misano Adriatica e Cattolica)
.

Si deve ricordare che molti depositi di questo periodo sono presumibilmente irraggiungibili perché ricoperti dalle acque dell'Adriatico: durante l'ultima grande glaciazione il livello del mare era infatti almeno un centinaio di metri più basso di quello attuale e la linea di costa si trovava tra le attuali città di Pescara e Zara (Dalmazia). Al posto del mare quindi, a est delle attuali coste della nostra provincia, si estendeva una vasta pianura alluvionale
.

L'ultima fase del Paleolitico, appunto "inferiore", si estende da 40.000 a circa 10.000 anni fa, interessa il periodo finale della glaciazione di Wurm e si caratterizza per la specializzazione dell'industria litica, per l'affermarsi delle pratiche funerarie, per le prime manifestazioni dell'arte rupestre e per lo sviluppo della lavorazione di osso e corno
. 20.000-17.000 anni fa, con la fine della glaciazione, aumentò la temperatura, si fusero parte delle calotte glaciali e molti ghiacciai e si verificò un consistente innalzamento del livello del mare. La pianura tra l'attuale costa italiana e quella dalmata fu progressivamente sommersa dal mare e, circa 5.000-6.000 anni fa, il livello del mare si stabilizzò all'incirca ai livelli attuali
. Questo periodo è testimoniato, nella nostra provincia, dai rinvenimenti litici di Monte Giove
, Calcinelli di Saltara
 e Isola di Fano
.

Il Neolitico

Al Mesolitico, fase di transizione iniziata intorno all'8.300 a.C., scarsamente rappresentato nella nostra provincia, segue il Neolitico, età in cui si formano e progressivamente diventano sedentari i primi gruppi di agricoltori e allevatori: l'uomo, che prima si era basato per la propria sopravvivenza esclusivamente sulla caccia, sulla pesca e sulla raccolta, ora coltiva specie vegetali (frumento, orzo, miglio, legumi...) e alleva animali domestici (maiale, capra, pecora, bue)
. Nascono i primi villaggi e si fanno attivi i commerci. Si costruiscono oggetti d'ossidiana, diventano sempre più rifiniti gli oggetti in pietra, si impongono manufatti in ceramica
.  Il passaggio a questo tipo di economia si può datare per le Marche intorno alla metà del V millennio a.C.

Anche questo periodo non è adeguatamente documentato nella Provincia. La "Cultura della Ceramica Impressa", che caratterizza il Neolitico inferiore dalle Marche (Ripabianca di Monterado, Maddalena di Muccia) alla Romagna (Misano Adriatica, Imola), dovette però essere diffusa anche nella nostra zona
, nella quale è invece attestata (ritrovamenti di S. Biagio, presso Fano, e in altri luoghi della provincia)
, la successiva "cultura di Ripoli"
.

La prima Età dei Metalli: Età del Rame e Età del Bronzo.

L'Eneolitico, o età del Rame, inizia intorno al 3.000 a.C ed è caratterizzato dalla diffusione della tecnologia, appunto, di questo metallo, che si diffonde, nel corso del III millennio a.C., in italia dall'area nord-danubiana, probabilmente portata da genti immigrate attraverso le Alpi
; dalla loro fusione con le popolazioni agricole preesistenti presero origine nuove culture, tra cui quella detta di Conelle (dal nome della località presso Arcevia in cui ne furono individuati per la prima volta gli aspetti tipici)
, diffusa dalla Romagna alle Marche meridionale
. 

Nei primi secoli del II millennio a.C. fu introdotta quindi in Italia una nuova tecnica metallurgica, quella del bronzo: in questi secoli si afferma, anche nel territorio della nostra provincia, la Cultura Appenninica, che interessa una zona molto ampia, dalla Calabria all'Emilia e che viene suddivisa nel periodo "Protoappenninico" (1800-1600 a.C., corrispondente al "Bronzo antico"), "Appenninico" (1600-1300 a.C.. periodo del "Bronzo medio") e "Tardoappenninico" (1300-1000 a.C., che si estende nel cosiddetto "Bronzo recente" - 1300-1200 a.C. -  e in buona parte del "Bronzo finale" - 1200-900 a.C.)
.

I rinvenimenti archeologici e i resti faunistici testimoniano un'economia propria di pastori seminomadi o di gruppi aventi economia mista agricolo-pastorale, che si riparavano in caverne o si raggruppano in villaggi di capanne in prossimità di sorgenti e che effettuavano spostamenti limitati da monte a valle e viceversa
. Fiorirono anche le attività artigianali e commerciali. Nella fase culturale Tardoappenninica, detta anche Subappenninica, assistiamo ad un riequilibrio tra attività pastorali ed agricole e alla sedentarizzazione delle comunità pastorali in aggregati stabili. Questa nuova fase è dovuta a mutamenti climatici o all'emigrazioni di genti dal Settentrione
.

Gli stanziamenti riferentisi a tale cultura sono quelli di Monte S. Croce, presso Sassoferrato
, Furlo (Grotta del Grano), torrente Arzilla presso Fano
, Chiaruccia di Fano
.

Intorno al 1200-1000 si passa progressivamente alla Cultura Protovillanoviana, contemporanea della Subappennica, con cui inizia sostanzialmente l'Età del Ferro
: diffusa dall’XII alla metà del IX sec. a.C. Possiamo ricordare per tale cultura gli insediamenti di Monte Aquilone di Perticara, Monte S. Marco di Monte Copiolo, Monte Croce Guardia presso Arcevia, Ghetto di Conca presso S. Giovanni in Marignano e Misano Adriatico
.

Questi secoli furono caratterizzati da movimenti di popolazioni e videro la progressiva differenziazione delle popolazioni che sarebbero comparse nella successiva età del Ferro.

L’Età del Ferro

L'Età del Ferro, che inizia intorno al X-IX secolo, non presenta in Italia una facies unitaria ma si articola in varie culture regionali che, nella nostra zona, sono quelle picena, umbra e gallica. Dobbiamo inoltre ricordare gli influssi che giunsero dal mare: il traffico commerciale tra la Grecia e l'alto Adriatico, in particolare verso i centri commerciali di Adria e Spina, interessò in qualche modo, dalla fine dell'VIII sec. a.C., anche la nostra costa, le cui località erano sulla rotta seguita dalle navi (che attraversavano l'Adriatico tra Zara e Ancona e raggiungevano quindi Adria navigando sottocosta)
. Uno dei prodotti più richiesti in Italia era la ceramica pregiata, tra cui particolarmente importante era quella attica, rinvenuta in diversi luoghi della nostra provincia. Sicuramente utilizzati gli scali di Rimini
, S. Marina di Focara
, Pesaro
, Fosso Sejore
, torrente Arzilla (a poche centinaia di metri dal luogo ove sarebbe sorta la colonia romana di Fanum Fortunae)
. Dalla costa poi i traffici risalivano lungo le vallate dei fiumi appenninici, così che frammenti di ceramica sono stati rinvenuti in varie località della provincia o nelle immediate vicinanze (Montefiore Conca, Montecchio di S. Angelo in Lizzola, Sestino, Monte Aguzzo, Monte Raggio, Urbino)
.

Una vera e propria occupazione, da parte di mercanti greci, di località della costa (immediatamente a sud della nostra provincia) si ebbe nel V e nel IV secolo, quando furono fondate da mercanti siracusani Ancona
 e Numana
.

La civiltà picena: il territorio
La nostra provincia si presenta, dal IX al IV secolo a.C., come estremo lembo della civiltà picena che confina a nord con la contemporanea Villanoviana, diffusa in Emilia orientale e in Romagna: i suoi limiti erano il fiume Foglia (a nord),  il mare Adriatico (ad est), il fiume Aternus (Pescara, a sud), gli Appennini (ad ovest)
. 

L'area, che non coincide perfettamente né con le Marche attuali (che si estendono anche a nord del Foglia e non occupano invece il territorio ora abruzzese) né con la regione storica del Picenum (che, come vedremo, non si estendeva a nord del fiume Esino)
, non era politicamente unificata: la presenza di una serie di vallate parallele e non sempre comunicanti l'una con l'altra impediva il superamento dell'organizzazione  tribale, che rimarrà caratteristica dei Piceni fino all'invasione gallica e alla conquista romana
.

Nella nostra provincia, oltre a Novilara, dove sono state rinvenute due importantissime necropoli (secoli VIII-VI a.C.)
, possiamo ricordare anche i rinvenimenti presso la costa a Pesaro
, nei pressi di Fano
 e a S. Costanzo
; all'interno ad Urbino, Canavaccio di Urbino, S. Stefano di Gaifa, fiume Metauro
.

L’origine della popolazione picena. 

Se c'è sostanziale accordo sulle componenti etniche alla base del popolo piceno, ci sono opinioni diverse su una precisa attribuzione: in realtà con il termine "piceno"
 si indica non tanto un popolo etnicamente omogeneo, ma una civiltà propria di un'area geografica in cui convivevano gruppi aventi origine e lingua diverse
. 

La questione dell'origine è comunque abbastanza complessa e le opinioni in riguardo sono contrastanti. Secondo diversi autori antichi i Piceni sono sorti dai Sabini voto vere sacro: apparterrebbero quindi alle popolazione "italiche" e, in particolare, al gruppo "osco-umbro"
. 

Alcuni studiosi sottolineano invece l'origine illirica di tale popolazione (o considerano predominante in essi tale componente). Ciò sarebbe dimostrato da affinità di ritrovamenti archeologici tra le due sponde dell'Adriatico
, da un passo di Plinio e dalle Tabulae Iguvinae, che menzionano, come confinante con gli Umbri, il popolo dei Japuzkus (e tale termine va messo in relazione con popolazioni illiriche quali gli Japyges di Puglia e gli Japodes dell'Istria)
.

Altri, pur non potendo negare la presenza di apporti vari, li considerano autoctoni (o considerano prevalente tale componente), dato che vari aspetti della loro civiltà richiamano la cultura protovillanoviana e appenninica
.

E' innegabile comunque la presenza delle tre sopra menzionate componenti (transadriatica, protovillanoviana, appenninica) in questa civiltà, fuse insieme in modo originale
.

Lo svolgimento della civiltà picena. 

Secondo l'ormai classica suddivisione di Delia Lollini, la civiltà picena può essere suddivisa in sette diverse fasi culturali: Piceno I (IX secolo a.C.), i cui rinvenimenti sono concentrati prevalentemente sulla costa, a sud del fiume Esino
; Piceno II (VIII sec. a.C.), attestato anche a nord dell'Esino fino al Foglia, alla cui fase appartiene la necropoli di Novilara
; Piceno III (dall'inizio del VII secolo a.C. agli anni 590-580 a.C.), la cui area di diffusione coincide sostanzialmente con quella precedente e che interessa sempre la necropoli di Novilara
; Piceno IV A e B (fino al primo quarto del V secolo a.C.: il primo è attestato da materiale sporadico quasi esclusivamente a nord dell'Esino, il secondo da materiale rivenuto a sud di tale fiume)
; Piceno V (fino agli inizi del IV sec. a.C.), caratterizzato da testimonianze a nord dell'Esino
; Piceno VI (fino al 295 circa a.C.), in cui progressivamente si dissolve la civiltà picena
. Essa, a dire il vero, nella zona costiera della nostra provincia si era già dissolta con l'invasione gallica (a sud dell'Esino i Picenti furono sconfitti dai Romani nel 268 a.C.; nella zona interna della provincia essi furono progressivamente assorbiti o sostituiti, in tempi e modi non individuabili, dagli Umbri).

I Siculi, i Liburni, gli Umbri e gli Etruschi.

La questione della presenza degli Umbri nella zona interna della nostra provincia non è in discussione: in età romana il territorio transappenninico della VI regio (corrispondente grosso modo al territorio della nostra provincia, di quello di Ancona a nord del fiume Esino e di alcuni centri del Maceratese e della Romagna) era formata dall'Ager Gallicus (zona costiera in cui si erano un tempo insediati i Galli Senoni) e dalla zona interna abitata da Umbri, dediti prevalentemente alla pastorizia e allo sfruttamento delle risorse dei boschi
.

Più complessa la situazione della zona costiera, dove Plinio il Vecchio ricorda il successivo insediamento di più popoli: Siculi et Liburni eius tractus (scil. la zona adriatica della VI regio, l'ager Gallicus) tenuere, in primis Palmensem, Praetutianumque Hadrianumque agrum. Umbri eos expulere, hos Etruria, hanc Galli
. In pratica l'autore latino ipotizza il passaggio in epoca protostorica, nella zona costiera della nostra regione, di cinque popolazioni: Siculi e Liburni; Umbri; Etruschi; Galli.
I Siculi sono i futuri abitanti della Sicilia che, linguisticamente, secondo alcuni autori, appartenevano (come il latino ed altre parlate minori) ad un ramo dell'indeuropeo distinto da quello osco-umbro (italico)
. Il passaggio di Siculi attraverso l'Italia è ricordato anche in passi di altri autori: Dionigi di Alicarnasso ricorda i Siculi in Etruria e afferma che gli Umbri cacciarono i Siculi, detti Liguri, dall'Adriatico
; Festo menziona la presenza di Liguri e Siculi nel Lazio

I Liburni sono, per quanto ne sappiamo, popolazioni di origine illirica  provenienti dai Balcani. In età romana la Liburnia era posta lungo la costa dell'Illiria fra i fiumi Arsia (Arsa) e Titius (Kerka), dei quali il primo la separava dall'Istria, il secondo dalla Dalmazia. Il territorio era poco fertile e gli abitanti si dedicavano al commercio e alla navigazione con le loro velocissime navi (Liburanae o Liburnicae). Plinio potrebbe quindi alludere a antichi stanziamenti di tali popoli  sulle coste della futura regio VI
.

Siculi e Liburni pertanto, potrebbero indicare due popoli confluiti in quello "piceno", che non fu mai unito linguisticamente, politicamente ed etnicamente: i primi potrebbero rappresentare la componente protovillanoviana presente in esso, i secondi quella transadriatica
.

Se abbiamo identificato in tal modo Siculi e Liburni, dobbiamo anche identificare gli Umbri menzionati da Plinio non con gli Umbri protostorici (popolo preindeuropeo coevo a quello Etrusco)
 ma con quelli storici, appartenenti al gruppo "osco-umbro", che avrebbero invaso l'Italia in epoca successiva alla prima invasione indoeuropea ("latino-siculi"). La presenza di Umbri nella zona costiera tra Ancona e Ravenna è confermata da vari storiografi greci
, dal Periplo dello Pseudo-Scilace, del IV sec. a.C., e da Strabone, che comprende nell'Umbria Ravenna, Sarsina, Rimini, Sena e Camerino; chiama inoltre Ravenna e Rimini "città umbre"
. Anche Livio, parlando della successiva invasione celtica, ricorda che Boi Lingonesque... non Etruscos modo, sed etiam Umbros agro pellunt
.

Non erano però, per le fonti antiche, perfettamente distinguibili le popolazioni umbre e quelle appartenenti allo stesso raggruppamento (Osco-Umbri), e pertanto non si può neanche escludere che le nostre fonti identificassero gli Umbri costieri con quel coacervo di popolazioni culturalmente omogenee ma etnicamente variegate, alcune delle quali appartenenti al ceppo indoeuropeo, chiamate "Piceni". Tuttavia un'occupazione dell'area costiera è possibile se messa in relazione con la parallela espansione degli Etruschi nella Pianura Padana nel secolo VI a.C. E' probabile che collegati a questo popolo, o anche indipendentemente da esso, gruppi più o meno numerosi di Umbri siano scesi fino all'Adriatico, lungo il quale commercianti greci avevano individuato luoghi di sosta e di approdo. Una suddivisione della civiltà picena in due area (IV A e B) in questo periodo potrebbe quindi essere posta in relazione con una maggiore influenza della cultura e delle popolazioni umbre, almeno nella zona a nord dell'Esino
.

Non abbiamo infine elementi per confermare la presenza degli Etruschi nella nostra zona, unicamente attestato dal passo pliniano; essi comunque frequentavano la zona delle foci del Po, dove erano attivi gli importanti empori di Adria e Spina.

Sono stati trovati, in un abitato piceno presso S. Costanzo, un fondo di piatto e uno di ciottola recanti graffiti alfabetici etruschi (presumibilmente provenienti dall'Etruria padana), datati  nei secoli V-IV a.C. (concomitanti quindi all'invasione dei Senoni) e giunti forse tramite commercio
. 

Altri rinvenimenti (un elmo e un frammento di dolio a Suasa, una stele bilingue a Pesaro) si riferiscono presumibilmente a Etruschi presenti in loco dopo l'occupazione romana della nostra provincia o a materiale qui pervenuto per razzia o commercio
.

L’invasione dei Senoni
Secondo la cronologia più seguita dagli storiografi, i Celti attraversarono le Alpi, in un arco di tempo molto esteso, ad ondate successive a partire dal 600 circa a.C.
. Il periodo in cui riuscirono ad ottenere i massimi successi, che li porterà ad occupare buona parte della Pianura Padana, si può comunque circoscrivere alla fine del V secolo - inizio del IV. Su tempi e modi dell'invasione, comunque, c'è discordanza sia nelle fonti sia tra gli storiografi contemporanei.

La fase finale dell'invasione, che interessò anche la nostra provincia, in cui si stanziò (nella costa tra i fiumi Utens e Aesis) una tribù gallica, i Senoni, recentissimi advenarum secondo Livio
, si può datare all'inizio del IV secolo a.C. Anche le fonti archeologiche sostanzialmente confermano la cronologia, dato che le tombe più antiche rinvenute di tale popolo possono essere datate nel secondo quarto o alla metà del IV secolo a.C.
: scompare da questo momento quindi la civiltà picena dalla zona costiera della nostra provincia; permangono comunque, nella zona interna, nell'alta collina e in montagna, popolazione umbre.

I Senoni, giunti in una zona importante per i collegamenti tra le varie regioni italiane, a ridosso della ricca Etruria, in un'area in cui, grazie ai commerci marittimi, si faceva sentire anche l'influsso greco, ebbero un ruolo di primo piano nelle varie guerre in Italia, anche perché dediti prevalentemente all'attività di mercenari
. Al nostro popolo, da una pluralità di fonti antiche, viene tra l'altro attribuita la responsabilità del saccheggio di Roma nel 390 a.C. 

Il territorio dei Senoni

Il territorio occupato dai Senoni mantenne anche dopo la conquista romana il nome di Ager Gallicus (ma con tale denominazione, come dice Paci, si indicava l'ager occupatorius, il territorio annesso allo Stato Romano nel III secolo a.C., che non coincideva perfettamente con l'ambito geografico dai Senoni occupato)
.

I limiti settentrionale e meridionale, ricavabili dal passo di Livio sopra ricordato, sono i fiumi Utens (Uso o Montone) e Aesis (Esino), al di sotto del quali si estendeva il Piceno. Il limite occidentale correva con ogni probabilità tra i municipi romani di Ariminum, Pisaurum, Forum Sempronii, Suasa, Ostra, Aesis da una parte (nell'Ager Gallicus) e quelli di Pitinum Pisaurense, Urvinum Mataurense, Pitinum Mergens, Sentinum dall'altro (esclusi da tale territorio)
.
Capitolo II

La romanizzazione
Primi scontri tra Romani e Senoni

I primi contatti tra Romani e Galli Senoni non furono pacifici: intorno al 390-386 una banda di Senoni marciò su Roma e la saccheggiò; momenti di forte crisi, se non veri e propri scontri, si ebbero anche nel 360
  e nel 348
. Nel 334 a.C. invece fu firmato un trattato di pace, che permise ai Romani di accantonare il problema gallico nei difficili anni della seconda guerra sannitica (326-304)
.

La tensione si riacutizzò negli ultimi anni del IV secolo a.C., quando i Romani intrapresero una vigorosa campagna in Italia centrale, che li portò a ridosso dei territori gallici: stipularono un foedus con Camerino nel 310; sconfissero gli Umbri a Mevania nel 308; fondarono, nel 299, Nardi. Presumibilmente in questo periodo furono stipulati gli accordi con le popolazioni umbre che abitavano nella parte interna della nostra provincia (e che sarebbero rimaste nella condizione di alleati fino al 90 a.C)
: gli eserciti romani potevano raggiungere facilmente, passando attraverso zone controllate da popoli amici o alleati, il territorio medioadriatico.

Nel 299 si giunse di nuovo allo scontro aperto: i Senoni si erano uniti agli Etruschi contro Roma, che, a sua volta, si alleò con i Picenti, stanziati nelle Marche a sud del fiume Esino
, o almeno con una parte di essi
.

Lo scontro decisivo avvenne nel 295 presso il fiume Sentino (nei pressi dell'odierna Sassoferrato):  la coalizione comprendente Galli e Sanniti (e, forse, Etruschi e Umbri)
 fu sbaragliata dai Romani, che persero uno dei consoli, P. Decio Mure ma distrussero quasi completamente gli eserciti avversari.

E' possibile che, dopo tale battaglia, i Senoni siano stati costretti a cedere parte dei loro territori, su cui fu fondata, nel 290 a.C., la prima colonia romana sull’Adriatico, Sena
. 

La guerra contro i Senoni (284-282 a.C).
L'ultima guerra tra Romani e Senoni avvenne tra il 284 e il 282 a.C., all'interno di un conflitto che vide coinvolti anche Etruschi e Galli Boi.

Casus belli fu una scorreria dei Senoni contro l'etrusca Arezzo dove, nel 284 a.C., i Galli si presentarono chiedendo agli abitanti della città di prendere le armi contro i Romani. Gli Aretini però rimasero fedeli all'alleanza precedentemente stipulata e, in loro soccorso, giunse il console L. Cecilio Metello con due legioni. Venuti a battaglia, i Romani furono sbaragliati: secondo la tradizione caddero lo stesso console, sette tribuni militari e tredicimila uomini. Dopo lo scontro presero le armi contro Roma Etruschi, Sanniti, Lucani e Bruzi
. 

Il nuovo console, Manio Curio Dentato, cercò di riscattare i prigionieri  ma, secondo alcune fonti, i Senoni uccisero proditoriamente gli ambasciatori romani, calpestando il diritto delle genti. Dentato guidò allora l'esercito nel territorio del nemico (non efficacemente difeso dato che i guerrieri erano in Etruria), sconfisse i Galli in battaglia e trattò senza pietà i nemici, mettendo a morte tutti quelli che non si erano salvati con la fuga. La popolazione fu annientata e il territorio fu incorporato in quello romano
. 

La guerra non era però conclusa. L'anno successivo, 283 a.C., Boi, Etruschi e resti dei Senoni mossero contro Roma. Lo scontro con l'esercito romano, comandato dal console P. Cornelio Dolabella, avvenne presso il lago Vadimone e la coalizione antiromana fu completamente disfatta
. Nel 282 infine furono ancora sconfitti Etruschi e Boi e fu firmata, con i secondi, la pace
.

Anche se le fonti letterarie presentano diversi particolari che non si accordano con la ricostruzione proposta
, non è in discussione la conseguenza della guerra: i Senoni scompaiono, come popolo autonomo, dalla storia italica
 e la loro terra diventa territorio romano (Ager Gallicus)
. 

Fondazione di Sena.
La prima colonia romana sull'Adriatico fu Sena, fondata, alla foce del Misa, secondo Livio
 nel 290 a.C. (nel periodo immediatamente successivo quindi alla conclusione della II Guerra Sannitica che aveva visto coinvolti anche i Senoni, come alleati dei Sanniti, nella battaglia del Sentino del 295 a.C.), secondo Polibio
 alla conclusione della guerra del 284-282 a.C. E' difficile dare la preferenza all'una o all'altra versione: forse al 290 deve essere riferito l'invio di un presidio militare, al 284 l'istituzione della colonia vera e propria
.

Il nuovo insediamento doveva essere di piccole dimensioni: le colonie marittime romani infatti, nei casi a noi noti, non avevano una consistenza demografica superiore a poche centinaia di abitanti. Possiamo quindi ipotizzare, anche se le fonti non ne indicano il numero preciso, che i coloni non fossero più di trecento
.
L'importanza strategica della colonia fu inoltre ben presto cancellata dalla fondazione, nel 268, della colonia latina di Rimini
, che costituì il vero caposaldo romano della zona, e la principale testa di ponte verso la Pianura Padana.

La guerra picentina (269-268 a.C.). 

Nel 269 i Romani si scontrarono con i Piceni, che abitavano le Marche meridionali al disotto del fiume  Aesis. 

Le notizie su questo conflitto non sono numerose
. Il fatto che furono inviati a combatterla sia i consoli dell'anno 269, Q. Ogulnio e C. Fabio Pittore, sia quelli dell'anno successivo, P. Sempronio e Appio Claudio e il fatto che la seconda coppia celebrò a Roma il trionfo (cerimonia possibile solo nel caso che fossero stati uccisi in battaglia almeno 5.000 nemici)  mostra la durezza dello scontro
. 

Dopo la sconfitta dei Piceni, parte del loro territorio divenne ager publicus e parte della popolazione fu deportata tra Campania e Lucania
. Coloro che restarono ottennero, probabilmente, la civitas sine suffragio (cittadinanza romana senza diritto di voto), trasformata poi nel 241 a.C, in quella di pieno diritto
.

Completarono il controllo della regione la fondazione della colonia latina di Ariminum
 (268 a.C.), l'attuale Rimini, collegata ad un'imponente centuriazione del territorio circostanze (le colonie romane contavano poche centinaia di coloni, quelle latine diverse migliaia) e la guerra contro i Sarsinati
, nel 266 a.C., conclusa anch'essa da un trionfo.

Nel 236 i Boi attaccarono Rimini ma rinunciarono ben presto all'assedio e si dispersero senza combattere
.

La romanizzazione dell'ager Gallicus.

Nel 232 a.C., con la Lex de agro Gallico Piceno viritim dividundo, il territorio  dell'ager Gallicus venne concesso a coloni romani e, quindi, profondamente romanizzato. 

L'operazione interessò un'area abbastanza vasta. Catone scriveva che "si chiama romano il territorio gallico che fu assegnato individualmente a sud di Rimini oltre (ultra, al di là, a nord) il territorio dei Picenti", cioè tra il territorio di Rimini, già organizzata in colonia Latinorum nel 268 e il territorio dei Picentes
. Non furono naturalmente interessati dall'imponente distribuzione di terreni i territori già organizzati amministrativamente: a parte Rimini, esistevano già le due colonie di Sena Gallica (284 a.C.) e Aesis (247 a.C.); fu forse poi lasciato libero, in vista di eventuale successiva deduzione coloniaria, il territorio di Pesaro (colonia dal 184 a.C.)
. Non fu naturalmente interessata la zona dell'interno della nostra provincia (che non apparteneva all’ager Gallicus), la cui popolazione rimase nella condizione di alleata
. L'area della colonizzazione verosimilmente non si estendeva a sud del fiume Aesis (Picenum vero e proprio: l’espressione ager Gallicus Picenus presente in alcune fonti dovrebbe essre intesa come sinonimo di ager Gallicus e non come riferimento a due entità territoriali separate)
.

Le operazioni, stando ad un passo di Polibio
 e ad uno di Cicerone
, si svolsero in diversi anni: nel 232 fu  approvata la legge ma le varie operazioni da essa contemplate, abbastanza complesse e da compiersi ad una certa distanza da Roma, furono compiute negli anni successivi . 

Il tipo di distribuzione era anomala all'interno della tipologia coloniaria romana (la colonizzazione era viritim, cioè ad personam, non programmata insieme a fondazione di nuove città)
; propose e riuscì a far approvare la legge, malgrado l’opposizione dei senatori, il tribuno della plebe C. Flaminio, importante esponente del partito popolare
.

Si costiturono così, grazie alle distribuzioni viritane, numerosi insediamenti rurali e, lungo le strade, villaggi, luoghi di riunione e mercato. Dal punto di vista amministrativo tutta la zona fu organizzata non in municipi o colonie, ma in praefecturae, cioè in distretti in cui amministrava la giustizia un praefectus iure dicundo, nominato dal pretore, che poneva la sua sede in uno dei conciliabula ivi esistenti
. Due di queste circoscrizioni furono Suasa e Ostra, trasformate in municipi alla fine del I sec. a.C.
.

Favorì la romanizzazione della zona anche la costruzione della via consolare Flaminia, creata nel 220 a.C. dal censore C. Flaminio Nepote, che unì vari percorsi locali in un unico asse viario: la strada oltrepassava gli Appennini al valico della Scheggia, seguiva le valli del Burano e del Candigliano e, oltrepassata la gola del Furlo, scendeva in Val Metauro. Arrivata sul litorale, piegava quindi a sinistra raggiungendo Rimini. La via, nata come strada militare, divenne un percorso fondamentale per i traffici e per la colonizzazione della Pianura Padana.

La seconda guerra punica (219-201 a.C.)
La seconda guerra punica coinvolse anche la nostra provincia, in cui fu combattuta, nel 208 a.C. una delle battaglie più importanti dell’intero conflitto, il proelium Senense (battaglia del Metauro)
. Il cartaginese Asdrubale, fratello di Annibale (che impegnava i Romani in Italia meridionale), era riuscito a sfuggire agli eserciti romani che lo stavano affrontando in Spagna e si dirigeva in Italia per unire le sue truppe (circa 30.000 uomini) a quelle del fratello. I Romani avevano diviso i loro eserciti e, mentre il console M. Livio Salinatore aveva il comando del fronte settentrionale, il suo collega, Claudio Nerone, teneva a bada Annibale, il cui collegamento alle truppe del fratello sarebbe stato esiziale per la Repubblica
.

Giunto nei pressi del luogo ove sarebbe poi sorta Fano, trovò sbarrata la strada dai Romani, che si erano concentrati a Sena Gallica: alle truppe di Livio Salinatore si era aggiunta una parte di quelle di Claudio Nerone (6000 fanti e 1000 cavalieri), che aveva lasciato al resto delle sue legioni il compito di tallonare Annibale. Asdrubale preferì non rischiare i suoi uomini contro un nemico che reputava superiore di numero e si allontanò dalla via costiera risalendo la valle del Metauro. Assalito durante la marcia e costretto ad accettare battaglia (22 giugno 207), scelse una posizione vantaggiosa: tuttavia i Romani, grazie ad un'abile manovra di Claudio Nerone, che riuscì, guadando il fiume, a prendere alle spalle i Cartaginesi, riuscirono ad avere la meglio. La vittoria fu netta; tra i caduti il comandante cartaginese
.
Dopo la guerra
Dopo la seconda guerra punica l'Ager Gallicus cessò di diventare zona di confine tra Repubblica Romana e Galli indipendenti. Riprendendo con vigore la politica già iniziata nel periodo prebellico, i Romani si impegnarono a fondo nella riconquista della Pianura Padana: nel 189 veniva fondata, su un precedente insediamento indigeno, Bologna; nel 183 fu la volta di Modena e Parma; tra 187 e 175 fu tracciata la via Emilia. I Galli cessarono per sempre di essere un pericolo, sia per la nostra zona, sia per il resto d'Italia.

Fondazione di Pesaro

Eodem anno (184 a.C)  coloniae duae, Potentia in Picenum, Pisaurum in Gallicum agrum, deductae sunt. Sena iugera in singulos data. Diviserunt agrum coloniasque deduxerunt iidem tresviri Q. Fabio Labeo, et M. et Q. Fulvii, Flaccus et Nobilior
 (Nello stesso anno furono dedotte due colonie: Potenza nel Piceno, Pesaro nell'Ager Gallicus. Furono distribuiti sei iugeri ad ogni colono. Curarono la divisione dei campi e dedussero le colonie gli stessi magistrati: Q. Fabio Labeone, M. Fulvio Flacco, Q. Fulvio Nobiliore). Con queste parole Livio ricorda la fondazione di Pisaurum, colonia romana fondata alla foce del Pisaurus (l'odierno Foglia) nel 184 a.C, in una zona già da decenni entrata nell’orbita romana: sul luogo (in cui è sicura la presenza di un insediamento piceno) presumibilmente già sorgeva un conciliabulum con funzioni anche militari (controllo del guado del fiume).

Non ci sono attestazioni precise né su zona di provenienza dei coloni (che sembrerebbero però in gran parte dell'area sabina)
 né sul loro numero: le colonie civium Romanorum non erano però mai troppo numerose e molto difficilmente si sarà superato il numero dei coloni (2000) di Parma e Modena, dedotte l'anno successivo
.

Livio ancora ricorda che, dieci anni dopo la fondazione, nel 174 a.C., il censore Fulvio Flacco appaltò una serie di edifici e lavori pubblici nella città
.

Sono quindi ricordati dalle fonti due funesti prodigi avvenuti a Pesaro rispettivamente nel 163 e nel 97
: la tradizione storiografica antica non ricorderà, per tutta l'età repubblicana, episodi fausti o Pesaresi onesti
, probabilmente perché la colonia è, dalla tradizione antica, collegata con l'oro maledetto, pagato al tempo della spedizione dei Galli contro Roma, che avrebbe contaminato il territorio della colonia
.

La distribuzione agraria

Alcune zone della bassa vallata del Metauro furono interessate dalla distribuzione di terre ai nullatenenti (in base alla legge agraria presentata nel 133 d.C. dal tribuno della plebe Tiberio Gracco, la lex Sempronia agraria) effettuata nel periodo 133-130 a.C. dalla commissione formata da Publio Licinio, Appio Claudio e Gaio Sempronio Gracco. La notizia ci è pervenuta grazie ad una fonte epigrafica di alcuni decenni successiva: un cippo di pietra rinvenuto a S. Costanzo e inserito, dal Bormann, nel Corpus Inscriptionum  Latinarum, tra le iscrizioni pesaresi (Fanum è colonia augustea e quindi successiva al periodo a cui viene attribuita l'epigrafe; tuttavia è difficile sostenere che il territorio della futura colonia fosse allora pertinenza di Pesaro, dato che poteva essere organizzato diversamente, ad esempio come praefectura)
.

Connessa con la sistemazione triumvirale della bassa vallata del Metauro è anche presumibilmente la fondazione di Forum Sempronii dato che, anche se mancano riferimenti espliciti nelle fonti antiche, il Sempronio da cui prese il nome il centro potrebbe essere il Gaio Sempronio Gracco della commissione triumvirale

La distribuzione, proposta ed effettuata da rappresentanti del partito “popolare”, può spiegare la consistenza del partito "democratico" nella zona nei decenni successivi, uno dei cui centri più importanti sarà la vicina Rimini.

La municipalizzazione della provincia.
Mentre la zona costiera (corrispondente ai territori di Pisaurum, Fanum, Forum Sempronii, Sena Gallica, Ostra e Suasa) era da tempo romanizzata e costellata da insediamenti rurali e cittadini, la parte interna della provincia, abitata da popolazioni umbre, era rimasta nelle condizioni contemplate dalle alleanze stipulate con i Romani tra la fine del IV e l'inizio del III secolo a.C.: tuttavia possiamo presumere che fosse consistente l'assimilazione dei modelli provenienti da Roma, dal punto di vista economico, sociale ed  amministrativo.

Nel periodo successivo al 90 a.C., comunque, il territorio fu inserito organicamente all'interno dello Stato romano. Infatti, durante la guerra contro i socii italici, che chiedevano l'equiparazione dei diritti, i Romani, per limitare le defezioni, promulgarono una legge che concedeva agli Umbri la cittadinanza romana. Così negli anni successivi, liquidata la rivolta, furono progressivamente trasformati in municipi i centri principali delle varie popolazioni umbre (l'organizzazione municipale era indispensabile per far sì che i nuovi cittadini  potessero beneficiare dei diritti acquisiti), che ricevettero una complessa costituzione in base alla quale il potere esecutivo era esercitato da una magistratura di quattro uomini (i quattuorviri)
. Vennero quindi organizzati diversi municipi umbri cisappenninici, tra i quali, nella nostra provincia, Pitinum Mergens (presso Acqualagna), Tifernum Mataurense (S. Angelo in Vado), Sestinum (Sestino), Pitinum Pisaurense (Macerata Feltria), Urvinum Mataurense (Urbino)
.

La trasformazione delle prefetture dell'ager Gallicus in municipi avvenne invece successivamente, intorno al 49 a.C. Anch'essi, come i centri amministrativi creati dopo la guerra sociale del 90 a.C., ebbero una costituzione, nella quale però, figuravano preposti all'amministrazione della giustizia, come sommi magistrati, non i quattuorviri ma i duoviri
. Il provvedimento interessò sicuramente i centri di Forum Sempronii, Suasa, Ostra e, probabilmente, anche Fanum (poi diventata, in età augustea, colonia)
.

Guerra civile (82 a.C.)

Piceno, Ager Gallicus e Umbria furono quindi pesantemente coinvolte nella prima guerra civile, quella tra optimates e populares, scoppiata nell'83 a.C., al ritorno in Italia di Silla, inviato alcuni anni prima in Grecia e Asia Minore contro Mitridate. Durante la sua assenza i suoi avversari politici avevano ottenuto il completo controllo dello Stato ma, appena il nobile romano sbarcò a Brindisi, si schierarono dalla sua parte Q. Cecilio Metello Pio e Pompeo, che subito arruolò un esercito (tre legioni) tra le sue clientele del Piceno
.

Nell'82 a.C. le operazioni di guerra tra i due opposti schieramenti si svolsero nella vallata del Liri, che permetteva l'accesso a Roma, e nella zona costiera adriatica tra Piceno e Ager Gallicus, dove si trovavano di fronte forze oligarchiche (guidate da Metello Pio e Gneo Pompeo) e democratiche (il cui comando fu affidato al consolo Gneo Papirio Carbone)
, che avevano nell'Ager Gallicus e nella Flaminia la loro base e potevano contare sul sostegno della colonia di Rimini e della Gallia Transalpina.

Se il settore meridionale fu contrassegnato dall'inarrestabile avanzata di Silla, quello settentrionale vide un confuso susseguirsi di combattimenti.

Viene in primo luogo ricordato uno scontro tra Metello e un legato di Carbone, Carrina, che voleva impedire alle truppe oligarchiche di penetrare nell'Ager Gallicus: si concluse con la sconfitta del secondo
. La situazione era comunque tutt'altro che compromessa quando Carbone fu costretto ad inviare truppe nella vallata del Liri per contenere l'offensiva di Silla che, nel frattempo, era giunto a Roma e cercava di risalire la vallata del Tevere per stabilire un contatto con le forze del settore adriatico
.

Le forze oligarchiche nel frattempo erano sbarcate, sotto la guida di Metello Pio, a Ravenna, con l'intenzione di togliere a Carbone il controllo della Transalpina. Gneo Pompeo invece aveva occupato Sena (che nell'occasione fu saccheggiata)
 e cercava di congiungere le sue forze con quelle di Silla che stava risalendo la Flaminia
.      .

Un primo scontro, a Chiusi, fu favorevole ai populares; il ricongiungimento dei due eserciti aristocratici mise però in difficoltà i democratici: Corinna fu vinto e per un certo periodo assediato a Spoleto e anche la colonna inviata in suo aiuto da Carbone subì alcune perdite
.

La situazione ormai precipitava anche nella Gallia Transalpina: a Faenza si scontrarono le truppe democratiche, guidate da Carbone (sopraggiunto velocemente dall'Umbria) e Norbano (che teneva Rimini) con quelle di Metello. L'esercito dei primi fu distrutto, Rimini si arrese agli oligarchici, Carbone fuggì con un migliaio di uomini in Etruria, da dove si sarebbe poi imbarcato
. La guerra nell'Ager Gallicus era finita.

Tensioni sociali tra la prima e la seconda guerra civile (81-49 a.C.).
Non meno cruento e socialmente destabilizzante fu il dopoguerra: il partito vincitore impose il suo volere con le proscrizione e le confische. Anche se non sono ricordate espressamente distribuzioni sillane nell'Ager Gallicus
, esse ci furono, e furono probabilmente anche molto pesanti: gran parte delle proprietà di una certa importanza furono confiscate e Pesaro stessa, con ogni verosimiglianza, divenne colonia sillana
. 

Forse a questo periodo si attribuisce il già menzionato cippo del propretore M. Terenzio Lucullo, che diede ordine di ripristinare, in esecuzione di una delibera senatoriale, i cippi di confine della distribuzione effettuata, negli anni 133-130 dai triumviri Publio Licinio, Appio Claudio e Gaio Gracco
; le datazioni proposte per tale documento sono l'82-81 o il 75-74 a.C e, se si accettasse la seconda ipotesi, "non ci sarebbe difficoltà a pensare ad un progetto di recupero di terre per la sistemazione di veterani di Silla
.
Deve inoltre esser ricordato, alcuni anni dopo, nel 72 a.C., il passaggio delle masse di schiavi guidate da Spartaco, che sconfisse in due battaglie i Romani nel Piceno mentre con il grosso dei suoi uomini si dirigeva verso nord. Arrivato a Modena, e messo in fuga un altro esercito romano comandato dal governatore della Cisalpina, Gaio Cassio, decise però di ritornare indietro. L'Ager Gallicus fu così nuovamente attraversato, con i risultati che si possono immaginare.

Dieci anni dopo, infine, sappiamo che la regione fu coinvolta nella famosa congiura di Catilina (63 a.C.) e che anzi fu una delle zone in cui i seguaci del leader sillano erano più numerosi e turbolenti
.

Le guerre civili  dal 49 al 30 a.C.
Nella seconda guerra civile, quella tra Cesare e Pompeo (49-45 a.C.), i luoghi della nostra provincia non ebbero, per loro fortuna, ruolo rilevante nel conflitto e la regione passò subito, nel 49 a.C., sotto il controllo di Cesare
.  

Anche la guerra civile scoppiata alla morte di Cesare (44 a.C.) tra Antonio e Senato (guerra di Modena, 43 a.C) e la guerra di Filippi (Ottaviano e Antonio contro Bruto e Cassio, 42 a.C.) non furono combattute nella nostra zona, che però, come tante altre regioni d'Italia, dovette ancora una volta soffrire per la distributio agrorum realizzata dai vincitori: sappiamo che fu distribuita una parte dei territori di Sena
 e Ostra
 e che anche Pesaro dovette accettare, nel 41 a.C., coloni di Antonio
 (come dovettero accettarli, a nord e a sud di Pesaro, Rimini e Ancona)
.

Presumibilmente coinvolta invece la provincia nella guerra di Perugia, combattuta nel 41 a.C. tra Ottaviano e il console Lucio Antonio (fratello del triumviro M. Antonio): vari eserciti attraversarono infatti la zona da nord e da sud ed anche il municipio di Sentino (nei pressi dell'odierno Sassoferrato), nel quale si erano rifugiati  truppe di L. Antonio guidate da  C. Furnio, fu totalmente distrutto dalle truppe di Ottaviano
.

L'ultima guerra civile, quella tra Antonio e Ottaviano, combattuta in Oriente, fu in qualche modo preannunciata da un sinistro presagio avvenuto a Pesaro, nel 31 a.C.: "Pesaro, città colonizzata da Antonio, e posta sulle rive dell'Adriatico, fu inghiottita da una voragine apertasi nel terreno”
.

Nella prima età augustea, infine, abbiamo ricordate le ultime assegnazioni coloniarie. Veterani augustei furono insediati sia a Fano (Colonia Julia Fanestris, ascritta alla tribù Pollia)
 sia Pesaro
. L'impianto della due colonie si pone tra il 31 a.C. (battaglia di Azio) e il 27 a.C. (quando C. Giulio Cesare Ottaviano ottenne dal senato l'appellativo di Augusto, non presente nel nome delle due colonie).

Capitolo III 

I primi due secoli dell'Impero
Un'età di pace
Sconfitto definitivamente Antonio, tutto il potere si concentrò nelle mani di Ottaviano (che assunse, nel 27 a.C., l'appellativo di Augusto): dopo quasi un secolo di conflitti sociali e guerre civili, con l'instaurazione del "principato" (una sorta di monarchia mascherata, nella quale la Repubblica veniva apparentemente restaurata ma una somma di poteri rilevanti, sufficienti per controllare l'andamento della politica interna e estera, passavano nelle mani di Augusto, vincitore delle guerre civili) venne assicurata la pace, le cui conseguenze furono lo sviluppo dell'economia e il benessere sociale. Le città divennero centri di attività commerciali e si ricoprirono di opere pubbliche; emersero, nelle varie comunità, personaggi destinati talvolta ad una brillante carriera  nell'amministrazione imperiale. 

Pace, prosperità economica, tranquillità sociale sono riscontrabili anche nella nostra zona. E' inoltre attestata dalle iscrizioni la presenza di una classe dirigente con interessi sovramunicipali, che ricoprì con continuità le magistrature in varie località: alcuni rappresentanti di essa sarebbero stati destinati ad una brillante carriera politica o amministrativa a Roma
. Possiamo ricordare la gente dei Caesii, "di radicata e durevole influenza nelle comunità antiche tra l'Umbria e l'Adriatico"
: esponenti della famiglia, di cui viene in diverse iscrizioni ricordate il cursus honorum, sono attestati a Pisaurum, Pitinum Pisaurense, Sestino
. Interessi sovramunicipali aveva anche la nobildonna Abiena Balbina, consorte di un illustre magistrato pesarese, Petinio Apro, che fu investita della carica religiosa del flaminato a Pisaurum e Ariminum e del patronato del municipio di Pitinum Pisaurense
. Anche Voluseno Giusto e Castricio Vetulo, ricordati dalle iscrizioni, furono curiali sia Rimini, sia a Sestino
. Ma ogni municipio aveva famiglie emergenti: a Pesaro gli Alfii, i Munatii, i Nannii, i Septimii, i Vellii (e, qualche decennio dopo, gli Aufidii)
; a Fano quella gli Enii Severi
; a Sestino i già menzionati Voluseni
.

E' ormai definita infine anche la rete stradale tra i vari centri cittadini (nella nostra zona abbiamo, sulla costa, a sud di Rimini, Pisaurum, Fanum Fortunae e Sena Gallica. Lungo la vallata del Pisaurus, Pitinum Pisaurense e Sestinum; lungo quella del Mataurus e dei suoi affluenti Forum Sempronii, Pitinum Mergens e Tifernum Mataurense; lungo quella del Cesano Suasa. Sul luogo dove sorge Urbino ricordiamo infine Urvinum Mataurense).

La ripartizione regionale augustea.

Nell'età augusta l'Italia fu divisa in undici regioni
; in particolare la regio VI (Umbria), al cui interno ricadeva il territorio della nostra provincia, era delimitata a ovest dal corso del Tevere e a sud dal corso della Nera, ma si protendeva fino al mar Adriatico includendo anche il territorio compreso tra i fiumi Aesis (Esino) e Crustumium (Conca, che però scorreva a quel tempo, nella sua parte terminale, nell'attuale letto del torrente Ventena)
 più vari altri centri cisappenninici al di sotto (come Camerino) o al di sopra (Sarsina e Mevaniola) di tale zona. In pratica tutta la provincia di Pesaro era compresa nella VI regio, che comprendeva, sulla costa, l'Ager Gallicus
.

Il quadro amministrativo
Nell'Umbria adriatica, come del resto d'Italia, raggiunsero il massimo sviluppo in questo periodo le autonomie locali.

Scomparse le praefecturae, il territorio era diviso tra colonie (sulla costa: Pesaro, Fano e Senigallia) e municipi. Principale organo amministrativo era, nei due tipi di amministrazioni locali, il senato cittadino, formato da un certo numero di membri (ordo decurionum), una  specie di odierno consiglio comunale. I decurioni erano i cittadini più importanti della comunità che accedevano a tale organo non per elezione ma per cooptazione ad opera dei membri del collegio stesso: fra i requisiti erano richiesti la nascita libera, l'età di venticinque anni, una condotta irreprensibile e un determinato censo (centomila sesterzi). Bisognava aver inoltre ricoperto una delle magistrature del cursus honorum municipale (accessibile solo a persone di agiata condizione sociale, a causa delle notevoli spese che gli investiti dovevano sostenere). In cambio di onori e privilegi, i decurioni si assoggettavano volontariamente a frequenti contribuzioni, o effettuavano generose elargizioni, per il bene della comunità
.

Il senato municipale aveva ampie competenze, che spaziavano "dall'amministrazione delle finanze comunali alla gestione del suolo pubblico, dal rilascio di licenze edilizie e commerciali alla nomina di sacerdoti, patroni e, dal II secolo, anche di magistrati locali"
, fino a quel periodo eletti dalle assemblee popolari.

I personaggi più influenti della comunità ricoprivano le varie magistrature cittadine, tutte elettive, annuali e collegiali (ricoperte da almeno una coppia di magistrati), secondo una certa successione, in cui progressivamente aumentavano attribuzioni e poteri. La prima di tali cariche era quella dei questori, che avevano cura dell'amministrazione finanziaria; il gradino successivo era costituito dall'edilità, particolarmente importante poiché ai due edili spettava, oltre a compiti di polizia urbana, la manutenzione di edifici pubblici, l'approvvigionamento granario e l'organizzazione dei giochi pubblici
. I duoviri o i quattuorviri ricoprivano nella comunità un ruolo di assoluta preminenza, analogo a quello che in età repubblicana i consoli rivestivano a Roma: controllavano l'operato dei magistrati di livello inferiore, gli appalti delle opere pubbliche, le prescrizioni relative ai culti religiosi. Ogni cinque anni venivano quindi eletti duoviri (o quattuorviri) quinquennales, che, oltre ai menzionati compiti, avevano anche quello importantissimo di allontanare all'ordo decurionum i cittadini indegni, ratificare le cooptazione fatte negli anni precedenti, supplire a eventuali vuoti con nomina di cittadini benemeriti (i poteri possono essere paragonati a quelli dei censori dell'antica Roma)
. 

Ogni comunità aveva naturalmente un proprio territorio, in cui era predominante l'insediamento sparso e dove tuttavia esistevano centri rurali: essi prendevano il nome di vici o, se predominavano le abitazioni sparse, pagi. Sia nelle une sia nelle altre ripartizioni territoriali erano presenti magistrati locali, non sappiamo però con quali precise competenze.

La guerra civile del 69 d.C.
I primi due secoli dell'Impero furono un lungo periodo di pace, interrotta però da due sanguinose guerre civili: nel 69, e nel 193 d.C. La prima interessò anche la nostra provincia, che fu attraversata dal passaggio degli eserciti di Vitellio e di Flavio Vespasiano nell'inverno di quell'anno.

Subito dopo la seconda battaglia di Bedriacum (in cui le truppe flaviane, scese in Italia dalla Penisola Balcanica, avevano sconfitto i Vitelliani) e il saccheggio di Cremona (fine ottobre 69 d.C.), una parte dell'esercito vincitore mosse verso il sud: lo guidava Pompeo Silvano e comprendeva coorti ausiliarie, ali di cavalleria, qualche reparto scelto di fanteria legionaria, seimila Dalmati di nuova leva (poi sostituiti dai marinai di Ravenna) e l'intera XI legione (guidata da Annio Basso)
.  

Lasciata Rimini, in cui si erano chiuse forze fedeli a Vitellio, l'esercito fece una sosta a Fano, anche per il timore di un possibile arrivo di consistenti truppe pretoriane da Roma che, pensavano, avrebbero chiusi i passi degli Appennini: stanche e senza salmerie, con i comandanti timorosi  per la sedizione dei soldati, le truppe flaviane saccheggiarono i territori che attraversavano
. 

Nel frattempo i Vitelliani, guidati da Giulio Prisco e Alfeno Varo, portarono le loro forze a Mevania, alla confluenza di Clitunno e Teverone, circa ottanta miglia a nord di Roma e lì si fermarono, senza neanche tentare di approfittare del fatto che le truppe flaviane, in evidenti difficoltà logistiche, potevano essere facilmente sconfitte
.

Finalmente i Flaviani si allontanarono dall'Umbria cisappenninica. "Durante il passaggio dell'Appennino, l'esercito flaviano ebbe molto a soffrire per il terribile inverno e il fatto che, in una marcia indisturbata, riuscissero a malapena a superare le nevi, dimostrò chiaramente quanti pericoli avrebbero dovuto affrontare, se Vitellio non fosse stato abbandonato dalla fortuna, che aiutò i generali flaviani non meno spesso della loro capacità"
.

La guerra quindi interessò, da questo momento, Umbria e Lazio. A Urbino, comunque, fu ucciso in quei giorni il comandante vitelliano Fabio Valente, catturato qualche tempo prima. La sua testa fu mostrata alle coorti vitelliane, ferme a Mevania, perché si arrendessero
.

Carriere politiche nei primi secoli dell’Impero

Alcuni personaggi di municipi e colonie della nostra provincia, come già detto, intrapresero la carriera politica a Roma e, alcuni di essi, ottennero anche importanti incarichi e grandi onori.

Al tempo dei Flavi deve essere ricordato almeno il pesarese Marco Arrecino Clemente, imparentato con la famiglia imperiale (sua sorella Arrecina Tertulla era stata prima moglie di Tito, prima che salisse sul trono imperiale), amico di Domiziano, prefetto del pretorio nel 70 d.C., console per due volte nel 73 e nell’85 d.C.). Venne messo a morte da Domiziano (79-89 d.C.) in circostanze poco chiare, in data successiva a quella del suo secondo consolato
.

Un’altra famiglia pesarese che ebbe stretti contatti con la dinastia imperiale, al tempo degli Antonini, fu quella degli Aufidi, uno dei cui esponenti sposò la figlia del retore Frontone, precettore di Marco Aurelio. Aufidio Vittorino, loro figlio, fu educato insieme a Marco Aurelio, fu prefetto di Roma e per due volte console; cadde quindi in disgrazia al temo di Commodo e fu costretto a suicidarsi
.

Ingerenza del governo centrale nella amministrazioni periferiche 

Già nel corso del II secolo d.C. comparvero in vari centri della provincia alcune magistrature di nomina imperiale, segno di una prima forma di controllo dell'amministrazione centrale su quella periferica. 

A Pesaro sono attestati infatti un questor alimentorum, incaricato di amministrare la cassa alimentare in cui confluivano gli interessi di un'istituzione filantropica voluta dall'imperatore Traiano
, e un curator kalendarii, al quale spettava la gestione dei lasciti privati
. Le sovvenzioni alimentari destinate ai fanciulli poveri sono testimoniate anche da un’iscrizione di Tifernum Mataurense
. A Sestino una dedica, datata dopo la morte di Antonino Pio, ricorda un'istituzione analoga a quella degli alimenta traianei, ma per fanciulle, che l'imperatore aveva costituito
. Pueri et puellae alimentari, assistiti in base ad un provvedimento dello stesso Antonino Pio, sono ricordati anche a Pitinum Mergens
. Anche a Urbino abbiamo ricordato un amministratore del denaro da utilizzare per l’educazione dei ragazzi poveri
.

Alla fine del secolo II si ricorda infine a Pesaro l'opera di un curator coloniae Pisaurensium, Quinto Cecilio Leto, un commissario governativo, inviato per mettere ordine nell'amministrazione della colonia
. Costui " è probabilmente il primo di una serie di curatores che si avvicendano a Pesaro tra il III e il IV secolo d.C., trasformando così la sorveglianza del potere centrale sull'amministrazione cittadina in vera e propria gestione diretta. Tale fenomeno di accentramento burocratico, subito da molte comunità municipali, si accompagna a un progressivo impoverimento della popolazione e a una contrazione numerica del ceto medio; ne consegue un'accentuata penuria di candidati alle magistrature cittadine, ormai svuotate di ogni effettivo contenuto di potere, nonché un esodo inarrestabile dalla carica di decurione, ormai declassata al rango di contribuente da sfruttare. La fuga dagli incarichi pubblici è realtà che coinvolge certo anche Pesaro, ove le testimonianze epigrafiche conservano menzione a partire dal III secolo d.C. per lo più di magistrati di nomina governativa che, con il titolo di curatores rerum publicarum Pisaurensium et Fanestrium estendono ora la loro giurisdizione anche al contiguo territorio di Fanum Fortunae"
. 

Nel III secolo è ricordato un curator rei publicae Urvinatium Mataurensium
.

Capitolo IV

L’età tardo-antica
La crisi del III secolo.
L'Impero Romano dovette affrontare nel III secolo d.C. una grave crisi che investì i campi politico, economico, sociale, demografico e militare. A livello locale questo periodo è contrassegnato dal collasso dell’apparato amministrativo (si moltiplicano le attestazioni di curatores, nominati dall'autorità centrale: sostituirono le classi dirigenti locali, che ormai consideravano l'impegno nel proprio municipio come un inutile peso, anche fiscale, e cercavano di evitarlo in ogni maniera) dalla crisi economica (aumento delle imposte, inflazione, contrazione dei commerci...), dal calo demografico, con gravi conseguenze sia per i centri cittadini, che videro la fuga o la contrazione della popolazione, sia per le aree rurali, in cui si ridusse la densità demografica e si diffuse il brigantaggio. Nel 246 d.C. è ricordata da un'epigrafe la presenza di venti soldati della flotta ravennate, guidati da Aurelio Munaziano, nella gola del Furlo per garantire sicurezza in zone favorevoli ad azioni di brigantaggio
.

Un’altra iscrizione del III secolo ricorda un certo Tito Aurelio Flaviano, centurione della legio IV Flavia, comandante di un  distaccamento militare a cui probabilmente era stato affidato il compito di  reprimere il brigantaggio nell’Umbria, nel Piceno e nell’Apulia. Sede del comando del distaccamento sarà stata probabilmente Pesaro, dove il centurione morì e dove è stata rinvenuta l’epigrafe
.

Aureliano sconfigge gli Iutungi a Fano (271)
Non dobbiamo poi dimenticare che in questo periodo, nella nostra zona, giunse la prima delle invasioni dei "Barbari" (gli Iutungi, di ceppo germanico per alcuni autori, scitico per altri) che, più di un secolo prima delle grandi migrazioni di popoli del sec. V, scesero in Italia negli anni 270-271. 

Avuto notizia della loro presenza in Lombardia, l'imperatore Aureliano, che si trovava oltre le Alpi, a Sirmium, scese per affrontarli ma, colto di sorpresa nei pressi di Piacenza, fu costretto ad abbandonare il campo di battaglia. Gli Iutungi si diressero allora verso sud percorrendo le vie Emilia e Flaminia. Ma lungo quest'ultima strada Aureliano aveva radunato le sue truppe, con l'intenzione di sbarrare loro la strada: attaccata battaglia, li sconfisse, nel febbraio 271, iuxta amnem Metaurum ac Fanum Fortunae. I barbari si ritirarono verso il nord; Aureliano li raggiunse e ne massacrò una parte presso il fiume Ticino; i superstiti furono raggiunti e di nuovo sconfitti presso il  Danubio
.

In quella circostanza fu restaurata a Pesaro la cinta muraria, da molto tempo lasciata nell'abbandono. Analogo intervento fu effettuato a Rimini, Fano e, forse, a Senigallia
.

La Flaminia et Picenum.
L'amministrazione dell'Italia doveva comunque essere riorganizzata e questo processo, avviato dallo stesso Aureliano, fu attuato intorno al 297 da Diocleziano, che adeguò amministrativamente il territorio della Penisola a quello delle province: la Diocesi Italiciana comprendeva infatti tutta l'Italia ed era divisa in dodici-tredici regioni, rette ciascuna da un governatore: tra esse la Flaminia et Picenum, che comprendeva parte delle regioni augustee V (Picenum), VI (Umbria), VIII (Aemilia)
.

Tra la fine del IV secolo e i primi anni del V, la provincia fu però smembrata e il suo territorio ripartito in due circoscrizioni: a nord dell'Esino, fin oltre Ravenna, la Flaminia et Picenum annonarium (che provvedeva ai rifornimenti della residenza imperiale a Milano); a sud dell'Esino il Picenum suburbicanum
.

Continuava nel frattempo l’ingerenza dell’amminstrazione centrale in quella municipale: un’epigrafe ricorda un funzionario (il cui nomen era Flavio) preposto alle due città di Pesaro e Fano al tempo degli imperatori Graziano e Valentiniano (378-379 d.C.)
.

I primi saccheggi: i Visigoti di Alarico
Dall'ottobre 408, e per un paio d'anni, la Flaminia fu ripetutamente percorsa dall'esercito visigoto che, sotto la guida di Alarico, avrebbe saccheggiato Roma nel 410. 

Il primo passaggio avvenne dopo la morte di Stilicone: i Goti, che erano scesi attraverso la via Postumia in Italia, passato il Po presso Cremona, percorsa l'Emilia e la Flaminia, si diressero ad Ancona; quindi, costeggiato l'Adriatico, raggiunsero la Salaria, che percorsero diretti nel Lazio, dove si fermarono
. 

L'anno successivo Alarico, dopo aver sconfitto truppe scelte dalmate inviate contro di lui, si ripresentò a Rimini chiedendo ad Onorio  le province di Norico, Dalmazia e Venezia, nonché rifornimenti di grano, donativi e la nomina a magister militum. Poiché la situazione degli approvvigionamenti goti era drammatica, Alarico fece poco dopo nuove proposte a Ravenna (il Norico e approvvigionamenti di grano). Non avendo ottenuto niente dal governo imperiale (che aveva interpretato la riduzione delle richieste come un segnale di debolezza), ritornò verso Roma (dove si accordò, nel novembre-dicembre di quell'anno con il Senato, che nominò un imperatore a lui gradito)
.

Nella prima metà del 410 i Visigoti si presentarono ancora nella pianura emiliana, ponendo il campo presso Rimini. Nello stesso periodo Ataulfo, cognato di Alarico, allontanava dal Piceno il goto Saro, che prestava servizio alle dipendenze del potere imperiale
. Infine Alarico, fallita ogni trattativa con l'imperatore, si diresse verso Roma, dove  entrò il 24 agosto 410.

Dai continui passaggi dei Germani furono danneggiate le città situate lungo la Flaminia e, in generale, tutte quelle della nostra provincia
. E' inutile sottolineare che, per la scarsità di testimonianze scritte o archeologiche, è impossibile conoscere l'entità delle distruzioni, presumibilmente rilevanti: si pone in questi anni la fine di molte città della nostra provincia. Infatti, tra la fine del IV e il VI secolo, scomparve la maggior parte delle città dell'Umbria Adriatica, che erano città di fondovalle: Pitinum Pisaurense, Sestinum,  Pitinum Mergens, Tifernum Metaurense, Suasa, Sentinum, Ostra. I soli centri che continuano ad esistere, con dignità di città, furono quelli costieri (Pesaro, Fano, Senigallia) e quelli d'altura ben muniti (Urbino; Fossombrone, ma non nel luogo dell'antica Forum Semproni).

Il fenomeno, come si vede, non è circoscrivile ad un periodo delimitato: i centri urbani situati in pianura, lungo le vie di comunicazione attraversate dagli eserciti (dal cui passaggio derivavano uccisioni, saccheggi, epidemie, ecc.), erano insicuri; i loro abitanti si rifugiarono  pertanto in luoghi vicini ben muniti o sulle alture circostanti. 

Dal 476 al 535
La Vita S. Severini dell'abate Eugippio ricorda che nel 488 un gruppo di Rugi, deportati in Italia meridionale, si fermò nel castello di Monte Feltro, portando con loro il corpo di S. Severino
: è la prima attestazione dell'esistenza del centro, destinato, nel VII secolo, a diventare la sede vescovile del Montefeltro.

Non abbiamo invece notizie particolari del periodo di Teodorico, ma ci dovettero essere stanziamenti di Goti nella provincia: ne sono indizi il toponimo di Castrum Glocii (nei pressi di Macerata Feltria)
, notizie (non si sa quanto affidabili) su martiri cristiani del periodo
, rinvenimenti archeologici
, l'andamento delle operazioni belliche al tempo della guerra del 535-553.
La guerra greco-gotica (535-553)
La nostra provincia fu invece uno dei teatri principali della guerra greco-gotica: essa era infatti attraversata dalla Flaminia e dalle altre strade che permettevano il passaggio tra le città di Roma e Ravenna, il cui possesso era ambito dagli eserciti in lotta.

Non menzionando i semplici passaggi degli eserciti, anch'essi portatori di lutti e devastazioni (requisizioni, saccheggi, uccisioni gratuite erano effettuate sia dai "barbari" Goti, sia dai Bizantini, il cui esercito era formato in gran parte da mercenari germanici, spesso più rozzi e sanguinari dei loro avversari), i primi scontri diretti nel territorio nella nostra provincia avvennero nel 538
.

La guerra nel 538.
Per alleggerire la pressione su Roma, stretta dall'assedio dei Goti, nei primi mesi del 538 Belisario inviò duemila cavalieri, guidati da un certo Giovanni, verso il Piceno, per attaccare gli insediamenti goti della regione. Evitate Osimo e Urbino, in cui si erano chiusi i Goti, gli attaccanti saccheggiarono la regione e si fermarono a Rimini, pericolosamente vicino alla capitale Ravenna
.

Vitige fu così costretto a lasciare l'assedio di Roma e, all'inizio del marzo 538, si mosse alla volta della città adriatica. Per ostacolare, alle sue spalle, il probabile inseguimento delle truppe bizantine, lasciò truppe a Chiusi, Orvieto, Todi e, nella "regione dei Piceni", a Petra (quattrocento uomini, “che già in precedenza erano vissuti in quel luogo”), Osimo (quattromila uomini), Urbino (“duemila uomini con a capo Moras”) e S. Leo (“non meno di cinquecento uomini”)
. Diede alle fiamme inoltre le città di Pesaro e Fano e, affinché i Bizantini non se ne potessero servire, ne fece abbattere le mura e le porte urbane
.
Ma, mentre i Goti marciavano verso Rimini, i Bizantini non stavano con le mani in mano e un altro corpo di mille uomini, guidato da Martino e Ildigero, si dirigeva nella città romagnola per portare aiuto a Giovanni. Sulla Flaminia trovarono sbarrato il passo al Furlo, nella cui gola, nei pressi della galleria di Vespasiano, era stato realizzato un fortino apparentemente imprendibile
. Riuscirono tuttavia a passare, e a conquistare la posizione, grazie ad un espediente: si arrampicarono sui contrafforti del soprastante monte Pietralata e cominciarono a bombardare con massi il fortino dall'alto. I difensori furono così costretti ad arrendersi
.

I Goti decisero nell'estate di ritirarsi dall'assedio di Rimini e si chiusero a Ravenna: Belisario era partito da Roma (21 giugno 538) e si dirigeva verso il nord; nel Piceno (probabilmente a Fermo) era sbarcato un altro esercito bizantino, guidato da Narsete, forte di settemila uomini. La guerra si sarebbe presto conclusa (era schiacciante la superiorità numerica dei Bizantini) se i due generali avessero unito le loro forze ma, per contrasti tra loro insorti, ciò non avvenne e, mentre erano assaliti obiettivi di secondaria importanza, le principali roccaforti dei Goti non furono attaccate
. Durante tali operazioni Belisario riuscì ad ottenere la resa (per mancanza d’acqua), “intorno al solstizio d’inverno”, di Urbino
.

Procopio ricorda la morte per fame, nel biennio 538-539, di migliaia di persone di Piceno ed Emilia
.

La riconquista gota del 542.
Nella primavera del 539 Narsete fu richiamato a Costantinopoli e Belisario espugnò, dopo lungo assedio (sette mesi), la fortezza di Osimo, tenuta da quattromila goti e assalita da undicimila bizantini
. Fu la volta quindi di Ravenna, assediata dall'autunno 539 al maggio 540
. Con la sua resa sembrava conclusa la guerra, ma gli Ostrogoti si riorganizzarono e, sotto la guida di Totila (542), rioccuparono gran parte d'Italia, mentre i Bizantini si ritiravano in alcuni centri fortiticati. Nella nostra provincia sono ricordati, tra le conquiste gote di quell’anno e del successivo, i principali centri fortificati dell'interno: Urbino, Montefeltro e Petra Pertusa
. 

I Bizantini a Pesaro (545).

Negli anni successivi Belisario, costretto a difender quel che poteva con forze inadeguate, rioccupò Pesaro, incendiata e danneggiata, insieme alla vicina Fano, da  Vitige nel 538. Il luogo gli sembrava particolarmente adatto "al pascolo dei cavalli" e pertanto nel 545, con un espediente (fece misurare le porte della città; fece fondere battenti appropriati; le fece portare con una nave e, prima che i Goti potessero accorgersi di quanto succedeva, fece fortificare la città, ordinando la ricostruzione tumultuaria delle mura), riuscì a rioccuparla
.
Verso la vittoria dei Bizantini.

La guerra infuriava nel resto della Penisola e anche sui mari (i Goti avevano allestito una flotta e occupavano o saccheggiavano i possedimenti bizantini nelle isole del Mediterraneo e nella penisola balcanica) ma non ci furono avvenimenti bellici di rilievo nella nostra provincia; solo nel maggio 550 fu presa dai Goti Rimini (tenuta fino allora dai Bizantini)
; nell'estate 551 al largo di Senigallia le navi bizantine, provenienti da Ravenna e Salona, sconfissero i Goti che assediavano Ancona
. 

Ma la guerra volgeva alla fine. Nel 551 Giustiniano affidò la guerra in Italia a Narsete, assegnandogli forze imponenti: egli nel giugno 552 era a Ravenna e, nello stesso mese, partì alla volta di Roma. Lo scontro decisivo avvenne nell'agosto a Tagina (Gualdo Tadino): i Goti furono disfatti e Totila ucciso. 

Le difficoltà non erano finite: un nuovo re dei Goti, Teia, fu sconfitto e ucciso nel Salernitano nell'anno successivo; focolai di resistenza restarono qua e là per oltre un decennio; bande armate di barbari franchi e alemanni scendevano dalle Alpi. Tuttavia il peggio sembrava passato e il dominio bizantino dell'Italia non sembrava essere messo da alcuno in discussione.

Un anno dopo la battaglia di Tagina, nell'autunno del 553, "i Romani avendo cinto d’assedio Porto la conquistarono perché si arrese, e anche una fortezza in Toscana, che chiamano Nepi, così come il luogo fortificato noto con il nome di Petra Pertusa"
: la guerra in questo modo si chiudeva anche nella nostra provincia. 

Capitolo V

Longobardi e Bizantini

I Longobardi invadono l'Italia.

Solo quattordici anni dopo la fine della guerra greco-gotica, nella primavera del 568, il popolo germanico dei Longobardi, partito dalla Pannonia (odierna Ungheria) sotto la guida di re Alboino,  cominciò a dilagare nella Pianura Padana, debolmente contrastato dai Bizantini. Insieme ai Longobardi scesero in Italia ventimila Sassoni e una moltitudine di genti diverse: Gepidi, Bulgari, Sarmati, Pannoni, Svevi, Norici e altri
.

I Bizantini, colpiti dalla recente epidemia, privi di numerose milizie, occupati in guerre in Oriente e Balcani contro Persiani ed Avari, non attuarono per diversi anni serie azioni di difesa e si rinchiusero nelle città, lasciando la possibilità agli invasori di percorrere buona parte della Penisola.

La conquista dell'Italia era ancora in corso quando Alboino fu assassinato, dalla moglie, a Verona nel 572; analoga sorte toccò al successore Clefi (574). I capi militari (duces, duchi) allora per dieci anni non elessero un re ma continuarono, ciascuno per proprio conto, la conquista.  Solo nel 584 elessero re Autari a cui subentrò, nel 590, Agilulfo. Con questi due re nacque un vero e proprio Stato, comprendente l'intera Pianura Padana, la Toscana e, a sud, i ducati semindipendenti di Spoleto e Benevento. Rimanevano in mano ai Bizantini Sicilia, Sardegna, Corsica, Calabria, Puglia, Lazio, territori umbri lungo la Flaminia (ma non Spoleto), l'Esarcato (Romagna) e la Pentapoli (Marche settentrionali). Questa occupazione "a macchia di leopardo" del territorio italiano fu la prima divisione della Penisola, da secoli unita. 

Poco prima o in concomitanza con l'invasione dei Longobardi, l'Italia fu funestata da una terribile pestilenza di cui parlano le fonti dell'epoca, tra cui Paolo Diacono, che ne traccia un quadro apocalittico. Lo storico dice che ne fu particolarmente colpita la Liguria, ma anche che i lutti e lo sterminio interessarono tutta l'Italia
.
I primi attacchi longobardi

La prima scorreria longobarda nella nostra provincia avenne nel 570, quando un gruppo di razziatori provenienti presumibilmente dalla Toscana e dall'Umbria (in quell’anno attaccate), incendiarono la fortezza di Petra Pertusa (di grande importanza nella guerra greco-gotica)
.

La prima offensiva in grande stile dei Longobardi (in questo caso provenienti da Spoleto, guidati dal duca Ariulfo) è databile agli anni 591-2, successiva alla loro vittoria sui Bizantini a Camerino. Sul preciso andamento degli avvenimenti non siamo informati (le fonti per tutto questo periodo sono straordinariamente scarse), ma importanti indizi fanno presumere che i Longobardi (del ducato di Spoleto) abbiano percorso la Flaminia e si siano spinti fino a Fano, che forse fu  occupata
. Nella stesso periodo, se non erano già in loro possesso da qualche anno, caddero nelle loro mani Osimo, Jesi ed alcune città lungo la Flaminia, tra cui Luceoli
. 

L'offensiva bizantina del 592
I Bizantini però reagirono e cercarono di mantenere il contatto tra Roma e Ravenna, recuperando le località della Flaminia cadute in mani nemiche. Nel 592 infatti l'esarca bizantino Romano riuscì a rioccupare varie località del Lazio, dell'Umbria e della nostra provincia: Paolo Diacono parla di Sutri, Bomarzo, Orte, Todi, Amelia, Perugia, Luceoli e alcune altre città
. Non però Spoleto, sulla Flaminia, che rimase solidamente nelle mani dei Longobardi dell'omonimo ducato; da questo momento quindi fu utilizzato nei collegamenti tra Roma e il mare Adriatico un ramo minore della via consolare, la cosiddetta "via Amerina" (anch’essa saltuariamente sottoposta agli attacchi nemici)
 .

Non molto tempo dopo (sicuramente entro la fine del secolo) fu firmata una prima tregua tra Longobardi da una parte e papa Gregorio I e Bizantini dall'altra
: la guerra sarebbe stato comunque sospesa e ripresa innumerevoli volte dai due contendenti fino alla pace del 680-81
.

L'amministrazione bizantina.

Il continuo stato di guerra non solo ridusse progressivamente i territori sottoposti al potere imperiale (la provincia bizantina dell'Italia si trovò costituita dal territorio di Ravenna - "esarcato", perché sottoposto all'autorità dell'esarca - e da altri territori sparsi nella Penisola: Istria, Veneto, Ferrara, Pentapoli, Roma, Perugia)
 ma anche modificò radicalmente le strutture civile e militare, nettamente distinte nella Prammatica Sanzione emanata da Giustiniano nel 554, favorendo la graduale formazione di un struttura molto compatta, contemporaneamente militare e civile
.

Le leggi bizantine relative all'esercito prevedevano la costituzione di speciali corpi di soldati, reclutati in loco e non trasferibili (limitanei), che avevano il compito di proteggere i confini (limites) dell'impero, a cui erano affidate terre del fisco nelle stesse zone che dovevano difendere
.

Oltre a tali truppe, esisteva naturalmente anche l'esercito mobile, alle dipendenze di uno stratego. Tale esercito era suddiviso in meroi (comandati da merarches), ognuno dei quali era formato da tre moirai (guidati da un dux). A sua volta la moira era composta da diversi numeri, formati da 200-400 uomini, comandati da comites o tribuni
.

L'organizzazione civile si modellò quindi su quella militare e le varie cariche avevano poteri nell'uno e nell'altro campo. 

L'esarca (che corrispondeva allo stratego), rappresentante dell’imperatore, inviato in Italia da Costantinopoli e scelto tra gli alti funzionari dell'amministrazione, aveva poteri sia militari sia civili: guidava l'esercito, amministrava la provincia, pubblicava le leggi, nominava gran parte dei funzionari dell'amministrazione. Restava in carica per diversi anni
.

Erano subordinati all'esarca, ed avevano anch'essi poteri civili e militari, i duchi, detentori di autorità civile e militare in un determinato territorio (in pratica erano governatori delle singole province: Pentapoli, Istria, Venezia...) e i tribuni (o conti), sottoposti ai duchi: anch'essi, comandanti dei singoli distaccamenti militari ("numeri"), esercitavano importanti funzioni civili nelle singole città
.

Si può infine ricordare che, se in teoria tutto l'esercito obbediva  agli ordini dell'esarca, in pratica i duchi più importanti agivano quasi autonomamente
. Nel corso del secolo VII l'Impero Bizantino attraversò un periodo di grave crisi a causa della pressione di Arabi (nel Mediterraneo Orientale e in Asia Minore), Bulgari e Slavi (nella Penisola Balcanica). Tali problemi incisero sulle comunicazioni tra Costantinopoli e Ravenna e fecero sì che si sviluppasse, in Italia, il reclutamento locale
; ciò causò poi diversi problemi agli stessi Bizantini quando, ad esempio, sorsero contrasti di natura religiosa tra Imperatore e Papa: le truppe infatti tendevano a difendere i propri interessi e quelli dell'Italia più che quelli generali dell'Impero. 

La Pentapoli.
Uno dei ducati della provincia d'Italia fu la Pentapoli
, menzionata per la prima volta nel 649, ma costituita sicuramente in precedenza, probabilmente alla fine del secolo VI
. Essa comprende territori facenti un tempo parte della regione amministrativa "Flaminia" e, come si può desumere dal nome, era imperniata su cinque città, tutte costiere (era incontrastata la superiorità bizantina sul mare): Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia e Ancona.

I motivi che spinsero i Bizantini a creare tale circoscrizione furono prababilmente militari (per difendere l'Esarcato, l’attuale Romagna, dove era posta la capitale della provincia, Ravenna) e strategici (permetteva il collegamento terrestre tra Ravenna e Roma, sede del papato e capitale religiosa, e quello marittimo tra Bisanzio e Ravenna: il porto di quest’ultima città, infatti, alla fine del sec. VI, non era più raggiungibile dalle navi di grande stazza e pertanto uomini e merci la potevano raggiungere, su imbarcazioni più piccole, da Ancona)
.

E' comunque da sottolineare che, se la Pentapoli era importante per i Bizantini, lo era altrettanto per i Longobardi, dato che il controllo era vitale per assicurare i collegamenti tra Regno vero e proprio (Italia centrosettentrionale) e i ducati di Spoleto e Benevento.

La circoscrizione, in base a una delle più attendibili ricostruzioni, non si presentava come un blocco compatto ma era isolata dall’Esarcato (doveva essere in mano longobarda la zona a sud di Cesena e Cervia)
  ed era territorialmente frammentata in quattro blocchi non comunicanti direttamente l’uno con l’altro, sottoposti all’erosione dei longobardi: 1) Ancona, Osimo e Numana; 2) Rimini e Sarsina; 3) Pesaro, Fano, Fossombrone, Urbino; 4) Senigallia
.

Era inoltre controllata dai Bizantini anche la via Flaminia, difesa da piazzaforti isolate
: tali dovevano essere, nel secolo VII, Cagli, Luceoli e Città di Castello, che conservavano pertanto, solo una piccola parte del loro antico territorio.

Non molto distanti dai presidi bizantini erano dislocati, come detto,  quelli longobardi; tra gli uni e gli altri correva una fascia più o meno ampia di "terra di nessuno", abbandonata dalla popolazione e lasciata all'incolto o alla foresta
.

Vari indizi infatti farebbero supporre una presenza cospicua di Longobardi nel territorio della nostra provincia, a stretto contatto con i territori sotto controllo bizantino. Particolarmente consistente dovette essere la loro presenza nelle zone montane (e, in particolare, nel Montefeltro)
.

Fondamentale comunque l'osservazione che "bisogna evitare di ricostruire le epoche barbariche con la mentalità e con le situazioni dei tempi posteriori, né tanto meno contemporanei. Quando si parla di confini non bisogna pensare a demarcazioni cartografiche moderne, a dogane, a termini in pietra o a filo spinato. Così pure bisogna evitare di pensare a stirpi etniche omogenee: i territori erano poco popolati, poco coltivati, con ampi spazi liberi a tutti. Nell'esercito bizantino militavano popolazioni barbariche che poi venivano dislocate su terre demaniali, non lontano da altre stirpi"
.

L’Italia bizantina nel secolo VII

Nel secolo VII si verificarono nei territori bizantini d'Italia, e quindi anche nella Pentapoli, due importanti fenomeni.

Il primo di essi fu l’emergere di una spiccata tendenza separatista. L’Impero infati dovette affrontare lunghe e costose guerre nei Balcani e nel Mediterraneo Orientale: nell’impossibilità di mantenere un esercito regolare permanente in Italia, si ricorse ad un sistema di reclutamento sul posto. Ma le truppe (e gli ufficiali che le guidavano) delle varie zone, reclutate in loco, erano in questo modo più portate a sentire gli interessi locali piuttosto che quelli generali dell'Impero: l'inasprimento della pressione fiscale, necessaria per reperire denaro per gli eserciti che combattevano in Oriente, e le irregolarità nel corrispondere le paghe dell'esercito in Italia furono quindi il pretesto per sanguinose rivolte
.

Secondo fenomeno fu la nascita di una nuova aristocrazia (quella vecchia, “romana”, era scomparsa durante la guerra gotica e nei primi tempi della conquista longobarda dell'Italia): nel secolo VII emerse una nuova classe di proprietari terrieri, coincidenti con gli ufficiali dell'esercito che, in modi diversi (per acquisto, con la forza, per enfiteusi ottenuta dalla gerarchia ecclesiastica), erano entrati in possesso di terre
. 

"Con l'emergere di un esercito reclutato interamente in Italia, la sovrapposizione fra gerarchie politiche e socioeconomiche della provincia divenne praticamente completa. Con l'eccezione dell'esarca, gli ufficiali dell'exercitus italicus erano tutti grandi proprietari terrieri. Gli ufficiali di rango meno elevato provenivano dalla famiglie meno ricche, mentre i soldati semplici erano piccoli proprietari terrieri"
.

Emergeva, in definitiva, un nuovo ceto dirigente la cui fortuna era sempre meno legata a Costantinopoli o a Ravenna e sempre più alla realtà locale.

Le rivolte antibizantine
Nel 619 quando l'esarca di Ravenna, Eleuterio, si ribellò al legittimo imperatore e, insieme a un numeroso seguito, si diresse verso Roma. A Luceoli (presso l'odierna Cantiano), castrum posto a difesa del passo della Scheggia, sulla Flaminia, fu tuttavia ucciso da soldati che non avevano aderito al movimento. Terminava così ingloriosamente la ribellione
.

Nel 692 l'Italia centrale si ribellò al potere imperiale. L'imperatore Giustiniano II Rinotmeto infatti aveva ordinato al protospatharius Zaccaria di raggiungere Roma, catturare papa Sergio, che aveva rifiutato di firmare i canoni del Concilio Quinisesto, e portarlo a Costantinopoli. Gli eserciti di Ravenna e "del ducato pentapolitano" si misero però in marcia verso Roma per difendere il papa. Il protospatario fu scacciato da Roma tra gli insulti e le ingiurie, il Papa rimase al suo posto e la rivolta rientrò solo nel 694
.

Nella rivolta non era messa in discussione l'autorità secolare, ma solo quella religiosa dell'imperatore, "ma le due autorità rappresentavano due facce della stessa medaglia: cancellare l'una voleva dire svalutare l'altra" 
.

Il pieno controllo di Ravenna fu ottenuto dall'imperatore Giustiniano II solo nel 709, quando fu inviata nella città una flotta per punire i Ravennati, sotto la guida di Teodoro Monstronico. L'arcivescovo Felice fu accecato, vari cittadini uccisi. Non si può escludere che l'imperatore, in tale occasione, avesse il sostegno, almeno indiritto, del Papa: alla fine del 709 il Pontefice visitò Costantinopoli ottenendo da Giustiniano II il rinnovo di tutti i suoi privilegi, compreso quello di esercitare un controllo sulle elezioni arcivescovili di Ravenna
.

La seconda Pentapoli.
Nel 726 e nel 742 abbiamo le prime menzioni di una "Decapoli" o di una doppia Pentapoli. In pratica alla Pentapoli vera e propria (Pentapoli marittima o litoranea) si affiancò una provincia interna (Pentapoli interna o annonaria), comprendente comunque territori almeno in parte già sotto controllo bizantino. La costituzione della seconda Pentapoli, sicuramente successiva alla prima, può essere attribuita agli inizi dell'VIII secolo, in ogni caso posteriormente al 680, nato che in tale anno, nel Sinodo Romano, mentre i vescovi di Rimini, Pesaro, Fano, Ancona, Numana e Osimo risultano appartenere alla eparchia Pentapoleos, quello di Jesi non inserisce nella sottoscrizione, l'indicazione della regione di provenienza
.

Non tutti gli studiosi sono concordi nell'elenco delle città facenti parti di questa provincia. Generalmente si considerano Urbino, Fossombrone, Jesi, Cagli e Gubbio, ma alcuni fanno rientrare nella Pentapoli interna anche S. Leo o Osimo.

Forse da identificare con la Pentapoli interna è la "provincia dei castelli", menzionata intorno al 700 dall'Anonimo Ravennate e da Guido di Ravenna, ma anche in tale caso i pareri sono discordi
. 

La lotta tra Imperatore e Papa

Poco dopo la restaurazione del potere imperiale a Ravenna (709), la città insorse e fu assassinato il nuovo esarca, Giovanni Rizocopo (709-710). La situazione era critica in tutto l'Impero: gli anni 711-717 furono contrassegnati da deposizioni di imperatori, usurpazioni, lotte intestine, attacchi esterni, che sarebbero terminati solo dopo l'elezione di Leone III. L’Italia fu probabilmente lasciata a se stessa
.

Contemporaneamente, con l'ascesa al trono di Liutprando (712-744), aveva fine il periodo di instabilità che aveva caratterizzato, nel Regno Longobardo, l'inizio del secolo. Subito il nuovo re si interessò dell'Italia bizantina e, nel 717, approfittando delle gravi difficoltà dei Bizantini, attaccò l'Esarcato occupando il porto di Classe. Quando Leone III inviò in Italia un nuovo esarca, il patrizio Paolo, Classe gli fu però restituita
.

Ben presto l’esarca si scontrò con il potere del pontefice, in quegli anni enormemente rafforzato. Un primo grave momento di tensione si ebbe nel 723, quando il papa rifiutò di pagare le nuove tasse decise a Costantinopoli che colpivano duramente anche i patrimoni ecclesiastici. Paolo, che aveva avuto  il compito di soffocare la ribellione, radunò le truppe dell’Esarcato e della Pentacoli, dirigendosi verso Roma. Qui però fu attaccato e sconfitto da Romani e Longobardi (di Spoleto) e dovette tornare a Ravenna senza aver ottenuto risultati apprezzabili
.

Il conflitto si inasprì negli anni 726-727, quando Leone III decise di appoggiare l'iconoclastia, una dottrina che vietava qualsiasi forma di rappresentazione e di culto alle immagini della Vergine e dei Santi. Accanto al papa, che manifestò la sua ferma reazione, si schierarono gli eserciti (cioè le aristocrazie militari) di Ravenna, Venezia e Pentapoli: nelle varie zone furono eletti duchi locali, a Ravenna una rivolta costò la vita all'esarca, i Longobardi colsero l'occasione per attaccare i possedimenti bizantini
.

La prima offensiva di Liutprando  (727-729).
Liutprando infatti, per motivi religiosi (i Longobardi rifiutavano decisamente l'iconoclastia) e politici (possibilità di ingrandimenti territoriali), prese (senza esserne stato richiesto) le difese del papa e attaccò, nello stesso 727 o nell'anno successivo, varie città dell'Esarcato, la Pentapoli e la città di Osimo, conquistandole
.

La situazione successiva è alquanto ingarbugliata: papa Gregorio si oppose ai ribelli di Venezia e Ravenna che volevano creare un nuovo imperatore; riuscì ad ottenere Sutri da Liutprando; si alleò con i duchi di Spoleto e Benevento (suscitando in tal modo i sospetti di Liutprando) contro l'esarca Eutichio (che si trovava a Napoli). A questo punto Liutprando si alleò con l'Esarca e attaccò i duchi ribelli, mentre Ravenna veniva liberata dall'intervento di una flotta veneta (quest'ultimo fatto si può però riferire alla seconda offensiva longobarda contro i possedimenti bizantini in Italia centrale, del 738). Finalmente, nel 729, un'intesa a tre tra papa, esarca e Liutprando assicurò la pace: anche se non conosciamo i termini precisi dell'accordo, possiamo presumere che l'esarca riebbe il controllo di una parte dell'Italia centrale (almeno una parte della Pentapoli rimase nelle mani  dei Longobardi: Osimo, Ancona e Numana sarebbero state restituite solo nel 742) ma dovette accettare di non imporre con la forza l'iconoclastia
. Anche se non de jure (rimase l'esarca Eutichio a Ravenna), de facto la nascita di uno stato indipendente nell'Italia centrale (per il momento limitato a Roma e ducato di Perugia) sotto la guida del papa si può far risalire a questi anni
.

La seconda offensiva longobarda (738-742).

Nel 738 il duca Agatone di Perugia, approfittando della malattia che aveva colpito il re Liutprando, cercò di occupare Bologna, ma fu respinto. A loro volta Ildebrando, nipote di Liutprando e reggente, e Paradeo, duca di Vicenza, attaccarono e conquistarono Ravenna. L'esarca fu costretto a fuggire e a questo punto il papa chiese aiuto ai Veneziani che liberarono la città: Paradeo fu ucciso e Ildebrando preso prigioniero
.

La guerra interessò, nei mesi e nell'anno successivi, varie zone dell'Italia centrale (Lazio, ducato di Perugia, ducato di Spoleto) e vera e propria pace si ebbe solo con il successore di Gregorio III (morto il 29 novembre 741), papa Zaccaria (eletto il 3 dicembre dello stesso anno), che, abbandonata la politica antilongobarda del suo predecessore, si schierò decisamente con Liutprando. Nel 742 pertanto il sovrano restituì al papa quattro città occupate nel 739 (Amelia, Orte, Bomarzo e Bieda), nonché Sutri, Narni, Osimo, Ancona e Numana
. Un avvenimento bellico ricordato da Paolo Diacono interessò la nostra zona: il re Liutprando, che, durante la campagna contro il duca di Spoleto Trasmondo, da Fano si dirigeva verso Fossombrone, fu assalito da Spoletini e Romani, probabilmente nell'aprile del 742. L'esercito regio comunque, anche per il valore di Rachis e Astolfo (futuri re), riuscì ad uscire dall'agguato senza gravi danni
.

La terza offensiva longobarda (743).

Un ultimo tentativo longobardo di occupare l'Esarcato fallì, nel 743, per l'energica protesta del papa, che riuscì a convincere Liutprando a "restituire" al papa gli acquisti colà nel frattempo fatti (Cesena). E' evidente che il Pontefice considerava appartenente alla "Repubblica di S. Pietro" (con tale termine si chiamava in quel tempo quello che sarà poi lo Stato della Chiesa) anche Esarcato e Pentapoli (ma, a dire il vero, gli abitanti di tali regioni, pur accettando, o anche sollecitando il suo aiuto, desideravano essere autonomi da Bisanzio come da Roma). Durante questa crisi, che interessò anche la Pentapoli, avvenne lo storico incontro tra papa Zaccaria e l'esarca Eutichio alla basilica di S. Cristoforo ad Aquilam, presso Colombarone (tra Pesaro e Gabicce)
.

Le conquista di Astolfo e l'intervento dei Franchi.
Liutprando morì all'inizio del 744. Il brevissimo regno di Ildebrando, nipote e correggente del defunto re, terminò nel settembre dello stesso anno quando costui fu deposto e venne eletto in sua vece Rachis, un esponente "moderato" e "filoromano" del ceto dirigente longobardo
.

Anche il suo regno è brevissimo. Nel 749, non si sa per quali motivi, attaccò anch'egli la Pentapoli e Perugia. Ma papa Zaccaria, andatogli incontro, lo convinse a desistere dall'assedio di quest'ultima città
. 

Pochi giorni dopo il re depose la corona ed entrò in convento; al suo posto fu eletto Astolfo (inizio di luglio 749), che, riaffermata l'autorità regia nei confronti dei duchi di Spoleto e Benevento, attaccò e conquistò, nel 751, l'Esarcato e la Pentapoli
. Furono subito instaurati ottimi rapporti tra il re e l'arcivescovo Sergio
, che non aveva particolari motivi per mostrarsi fedele a Roma.

Astolfo, non pago dei suoi successi, dopo aver attaccato l'Istria e firmato una pace con Venezia, mostrò intenzione di muovere contro Roma
. Il papa ricorse allora ai Franchi, il cui re Pipino fu nel 754 unto re dallo stesso Stefano. Egli scese in Italia nella primavera del 755, sconfisse dopo una rapidissima campagna i Longobardi, costrinse Astolfo a pagare un tributo e "restituire" al papa Ravenna, Pentapoli, Narni e Ceccano
. 

Il re in realtà non rispettò quanto aveva promesso, consegnò le città occupate all'arcivescovo di Ravenna e addirittura attaccò il Ducato Romano
. Suscitò così la reazione del papa e un nuovo intervento dei Franchi, nel 756: furono imposte ai Longobardi condizioni più dure e questa volta nel trattato erano elencate con precisione le località da consegnare. Chiavi e ostaggi delle varie città furono quindi raccolte da un inviato franco e consegnate a S. Pietro
. 

Le città in questione, "restituite" al papa, erano le seguenti: Ravenna, Rimini, Pesaro, Conca (nei pressi di Cattolica), Fano, Cesena, Senigallia, Jesi, Forlimpopoli, Forlì (con Sussubio), Montefeltro (= S. Leo), Arcevia, Mons Lucatium (una località vicino a Cesena), Serra dei Conti, San Marino, Sarsina, Urbino, Cagli, Cantiano, Gubbio, Comacchio, Narni
. 

Desiderio e la fine del Regno Longobardo.
Morto Astolfo, sempre nel 756, ritornò re Rachis, ma solo per  pochi mesi: Desiderio, duca di Tuscia, riuscì in breve tempo a scalzarlo, anche con l'aiuto di papa Stefano II, a cui aveva promesso la "restituzione" di altre città ancora in mano longobarda, tra cui, nella Pentapoli, Ancona, Numana e Osimo. All'inizio di marzo 757 Desiderio era ormai re dei Longobardi
 e non mantenne gli impegni assunti; fece anzi una scorreria nella Pentapoli e provvide a sottomettere i ducati meridionali
.

Qualche anno dopo i rapporti erano ancora tesi: viene ricordata da un cronista anche una scorreria, nel 764, durante la quale Desiderio occupò (presumibilmente per breve tempo) le città di Senigallia, Jesi, Montefeltro, Urbino e Gubbio, in quarum expugnatione civitatum multi gladio perierunt
.

In quegli anni il potere papale era in rapida crisi, anche a causa di una serie di disordini e brutalità commesse a Roma da partigiani delle diverse fazioni che si contendevano il soglio pontificio. I contrasti interni poterono considerarsi risolti solo con l'elezione di Stefano III, nell’agosto 768, che dovette subito affrontare un nuovo focolaio di disordini: l'8 agosto 769 infatti moriva l'arcivescovo di Ravenna e il duca di Rimini, Maurizio, appoggiato da Desiderio, fece eleggere uno scriniarius di Ravenna, Michele. A sua volta il re longobardo penetrava in Istria, regione in cui la Curia vantava dei diritti
. Il papa ricorse all'aiuto del nuovo re dei Franchi, Carlo, che mandò a Ravenna un suo emissario, un certo Ugbaldo, il quale catturò l'arcivescovo Michele e fece consacrare il candidato sostenuto dal papa
.

La situazione precipitò rapidamente: all'inizio dell'autunno 771 Carlo aveva ripudiata la moglie, figlia di Desiderio; il 4 dicembre dello stesso anno moriva Carlomanno, fratello di Carlo, che si appropriava dei domini del fratello, la cui moglie e i cui figli fuggivano presso il re longobardo.

Costui diresse le sue armi contro i territori sotto controllo papale e, in particolare, contro la Pentapoli: occupò infatti Senigallia, Iesi, S. Leo, Gubbio e altre città
, mentre il papa (Adriano I, essendo nel frattempo morto, nel gennaio 772, Stefano III) attendeva l'arrivo delle forze franche.

Finalmente Carlo scese in Italia e, sconfitti i Longobardi alle Chiuse di Susa alla fine del 773, ne assediò la capitale, Pavia, che si arrese nel giugno dell'anno successivo. Il sovrano franco si fece quindi incoronare rex Langobardorum.

Capitolo VI

Tra Sacro Romano Impero e Patrimonio di S. Pietro
La Pentapoli venne subito riconosciuta da Carlo Magno e dai suoi successori come diretto dominio del pontefice
. Ma il potere del papa era poco più che nominale: non esistevano infatti strutture amministrative dello Stato della Chiesa e le autorità locali, cioè i membri delle aristocrazie cittadine, non dovevano far altro che riconoscere l'alta supremazia della Chiesa romana (il che voleva dire che erano libere di agire come a loro sembrava opportuno, salvo il rispetto formale dovuto alla Curia). 

Ma altri motivi concorrevano a limitare la sovranità papale: tra essi la necessità degli imperatori e dei re d'Italia di assicurarsi de facto il controllo della regione per mantenere i contatti con Roma (città santa della Cristianità) e con il Meridione, dove spesso erano chiamati per punire vassalli ribelli o per combattere i Musulmani, che dal IX secolo cercavano di stanziarsi nella regione.

Bisogna inoltre considerare che si appuntavano sulla Pentapoli le aspirazioni dell'arcivescovo di Ravenna, che si considerava successore dell'esarca bizantino ed aveva consistenti interessi economici nelle varie città. I rapporti tra il pontefice ed il presule ravennate furono particolarmente tesi negli anni 774-775: l’arcivescovo Leone, che si riconosceva erede del potere esarcale, non aveva alcuna intenzione di sottomettersi al Pontefice o di riconoscere i diritti della S. Sede sulla vicina provincia
. Alla fine del 774, e tre altre volte nell'anno successivo, Adriano I scriveva a Carlo Magno lamentandosi di Leone, che conservava il controllo di diverse città di Emilia e Pentapoli e impediva ai funzionari papali di portare a termine i compiti loro assegnati
: il papa però, oltre a stigmatizzare le azioni del potente presule, evidenziava anche il comportamento corretto delle città della Pentapoli, che non avevano voluto giurare fedeltà all’arcivescovo
.

Anche altre difficoltà si frapponevano ad un'effettiva sovranità pontificia sulla regione: i collegamenti erano difficili (talvolta impossibili), a causa dei saccheggi di Saraceni ed Ungari; rendevano inoltre saltuaria l’azione el papato i contrati tra le fazioni nobiliaria romane (di cui anche i papi erano espressione), che si affrontavano spesso armi alla mano per le strade della città.

La donazione del 781
Una prima sistemazione della Penisola fu effettuata da Carlo Magno nel 781 quando, designando suo figlio Pipino alla corona del Regno d’Italia, estese ad esso vari elementi dell'amministrazione carolingia franca
. In quell'occasione furono definiti anche i rapporti con il papa, a cui fu assicurato il possesso del ducato di Roma e delle regioni limitrofe (Tuscia Romana, Campania Romana, ex ducato di Perugia), nonché, sull'Adriatico, di Esarcato e Pentapoli
. Di fatto si realizzò nel'Esarcato una specie di "diarchia" tra papa e imperatore, in base alla quale entrambi governavano congiuntamente la regione (ma la precisa demarcazione tra le due sovranità è impossibile da individuare): sappiamo che nel 783 e negli anni successivi ci furono gravi contrasti tra funzionari ravennati, che non riconoscevano la sovranità papale, e agenti pontifici; nel 788, alla morte dell'Arcivescovo, parteciparono all'elezione del successore gli ambasciatori di Carlo Magno, mentre il sovrano franco chiedeva al papa di impedire ai mercanti veneziani il commercio a Ravenna e nella Pentapoli; nello stesso periodo Papa e Re cercavano di bloccare le azioni di un duca ribelle all'arcivescovo di Ravenna
. Noble si spinge fino ad ipotizzare "che il governo di Ravenna si presentasse come una doppia diarchia: da un lato, il papa e il re condividevano il potere, dall'altro il papa e l'arcivescovo si dividevano l'autorità"
.

Poco possiamo dire sull'amministrazione della Pentapoli. Probabilmente i funzionari locali erano scelti tra le personalità delle varie comunità locali, ma la nomina ufficiale doveva avvenire a Roma, e da Roma giungevano saltuariamente indicazioni ed ordini; le città poi dovevano giurare fedeltà al papa
. Salvo gli interventi degli imperatori o degli arcivescovi di Ravenna.

I primi Carolingi

Nell’817 fu emanato da Ludovico il Pio, successore di Carlo Magno, a favore di papa Pasquale I, il pactum confirmationis o Pactum Hludovicianum, nel quale si confermava il dominio papale sulla Pentapoli e, in particolare, sulle città di  Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia, Ancona, Numana, Jesi, Fossombrone, Montefeltro, Urbino e il Territorio Valvense, Cagli, Luceoli e Gubbio con i rispettivi territori
.

Divenne grave, sotto Lotario I
, successore di Ludovico il Pio, il problema rappresentato dalle incursioni dei Saraceni nell'Italia meridionale e nell'Adriatico. Nel secolo IX infatti gli arabi di Tunisi conquistarono la Sicilia (827-965), ma anche altre zone d'Italia dovettero sopportare sia i saccheggi di pirati musulmani sia lo stanziamento sporadico di gruppi di Infedeli.  Anche la nostra zona fu interessata dalle incursioni specialmente nel decennio 840-850, nel quale sono ricordate saccheggi in zone limitrofe alla nostra provincia (Ancona, per due volte, intorno all'840 e all'850)
: presumibilmente anche nella nostra zona non mancarono le distruzioni e le violenze. 

Abbiamo invece un documento che ci attesta la sopravvivenza, come scali commerciali di qualche peso, di Pesaro e Fano in questo periodo:  il 22 febbraio 840 l'imperatore Lotario concesse un privilegio commerciale a favore di Venezia. In esso vengono elencate le città del Regno aperte al commercio con la città lagunare: tra queste Pesaro, Fano, Ancona
.

Conti e duchi nella Pentapoli.

Il successivo imperatore, Ludovico II, condusse una spedizione nel Meridione contro Saraceni e Longobardi, nell'865. In tale occasione attraversò la Pentapoli e riorganizzò l'amministrazione della regione, il cui possesso era indispensabile come collegamento tra il Regno d'Italia e le regioni meridionali della Penisola. Tale sua attività ci è attestata, in forma non molto chiara a dir il vero, dal Libellus de imperatoria potestate in urbe Roma, che ricorda come l'imperatore Pentapoli beneficiales ordines suis distribuit
.

Come sostiene Fasoli, "fu dunque forse in questo periodo che nella Pentapoli venne introdotto un nuovo sistema di organizzazione territoriale, mettendo a capo delle varie città dei conti, ed attribuendo al territorio che ad essi facevano capo la qualifica di comitatus, senza tuttavia eliminare le antiche titolature"
. Comparvero pertanto in tale occasione, con notevole ritardo rispetto al resto d'Italia (in cui furono insediati all'indomani dell'occupazione franca del regnum Langobardarum), i conti, il cui territorio (comitato) coincideva di norma con quello delle diocesi cittadine. Tale organizzazione, comunque, doveva essere particolarmente debole, e in concorrenza con altri tipi di rapporti instauratisi nei decenni precedenti nelle nostre regioni; fu pertanto, in tempi successivi, modificata nei suoi caratteri essenziali o anche progressivamente svuotata di significato per la concorrenza di altri tipi di organizzazione e gestione del territorio, sopravvivendo tuttavia fino all'avvento dei Comuni.

Un personaggio vissuto alla fine del IX secolo fu il duca Orso (il titolo ducale era quello usuale nella Pentapoli, mentre quello comitale è, come detto, di derivazione imperiale), attestato nel Montefeltro sia dall'iscrizione nel ciborio del duomo di S. Leo nell'881-882
, sia dal "placito sammarinese", del 20 febbraio 885 (che ricorda un contrasto tra il vescovo di Rimini e l'abate del monastero di S. Marino, giudicato, oltre che dal duca Orso, da Giovanni vescovo di Montefeltro)
. Altri documenti menzionano altri componenti la famiglia: la vedova di Orso, Bona (892 ca); il duca Leone, figlio di Orso e marito di Odeltruda (950 ca); Tebaldo, figlio di Leone (seconda metà del secolo X)
. Era con loro forse imparentato Ugo, figlio di Orso duca (non lo stesso del ciborio di S. Leo) e primo conte di Bertinoro
.

Il Regno Italico indipendente (888-962).
Il periodo del Regno Italico indipendente (888-962) fu uno dei più disgraziati dalla nostra storia: esso è conosciuto anche come "anarchia feudale"
 o, per quanto riguarda le vicende del papato "pornocrazia pontificia"
. Anche la Pentapoli, per quanto ne sappiamo dalle poche notizie a disposizione, fu coinvolta nelle lotte tra i vari pretendenti alla corona italica.

Sappiamo che papa Giovanni VIII, da Fano, citò Guido duca di Spoleto per i danni "da lui recati alle sue città della Pentapoli", durante le lotte da costui intraprese contro il re d'Italia Berengario
.

Qualche decennio dopo, un re d'Italia, Ugo di Provenza, conquistò l'Esercato e quindi, con ogni probabilità, estese il suo potere anche sulla Pentapoli, per qualche anno, nel 926
. Anche il fatto che l'ultimo re d'Italia, Berengario II, si rifugiò a S. Leo dovrebbe evidenziare che in tale zona era sicuro il suo potere. 

Ottone I (962-973) e la ricostituzione dell'Impero.
Nel settembre 962 scese nella nostra penisola Ottone re di Germania, che aveva sposato Adelaide, la quale vantava diritti, in quanto ex consorte di un precedente sovrano, sul Regno d’Italia; mentre Berengario II si chiudeva, con la moglie Willia, nella fortezza di S. Leo, nel Montefeltro, Ottone si recò a Roma, dove, il 31 gennaio 962, fu incoronato imperatore da papa Giovanni XII. Celebrata la Pasqua a Pavia (19 aprile), si diresse a S. Leo, che cinse d'assedio. Nel novembre, allontanatosi dalla città feretrana (ma lasciato ivi l'esercito assediante), si reca a Roma dove, durante le celebrazioni natalizie, viene raggiunto dalla notizia della resa di Berengario. La famiglia regale italiana fu mandata in esilio in Baviera
. 

Ottone I già il 13 febbraio 962 aveva confermato la donazione di Carlo Magno al papa con il privilegium Othonis (Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia, Ancona, Osimo, Numana, Iesi, Fossombrone, Montefeltro, Urbino e il Territorio Valvense, Cagli, Luceoli e Gubbio); tuttavia, malgrado la donazione, Esarcato e Pentapoli furono (come nel periodo carolingio) spesso direttamente controllati dai funzionari imperiali: la seconda regione in particolare era indispensabile come zona di passaggio verso Roma e verso il Meridione
. 

"La diretta intromissione dell'Imperatore negli affari del patrimonium, che avveniva in accordo con l'ideologia della defensio ecclesiae, con gli interessi privati e familiari dei dignitari ecclesiastici e in rispondenza della legale sovranità dell'impero sullo Stato della Chiesa, determinò la formazione di una classe di grandi possessori fondiari, una vera e propria aristocrazia feudale, in parte di origine germanica, ma saldamente incrociata con il precedente ceto dirigente locale, erede dell'amministrazione esarcale"
. 

Le successive donazioni.
Nel 997 il giovane imperatore Ottone III (983-1002 ma incoronato, raggiunta da poco la maggiore età, nel 996), dopo aver affidato al governo dell'arcivescovo di Ravenna l'Esarcato (insieme al Montefeltro
), offrì e donò a S. Pietro gli otto comitati di Pesaro, Fano, Senigallia, Ancona, Fossombrone, Cagli, Iesi, Osimo
. Come si vede non viene fatta dall'imperatore menzione di Rimini che presto, con il Montefeltro, si staccherà dalla Pentapoli gravitando sull'Esarcato.  

La successiva donazione dell'imperatore Enrico II (1020) conferma alla chiesa i territori compresi negli atti precedenti ad Ottone III
.

La riforma della Chiesa.

Ma l'azione della Chiesa, per secoli limitata nel ruolo di alta sovranità, senza eccessiva incidenza su politica e società dei centri della nostra provincia, era destinata di lì a poco a crescere enormemente, al tempo della "riforma ecclesiastica" (che ebbe il suo aspetto più appariscente nel tentativo di moralizzare il clero, allora in parte preda di simonia e concubinato, ma che ebbe come conseguenze l'affermazione sia di un'organizzazione rigidamente gerarchica della cristianità, sia del potere del papa all'interno della Chiesa): in questo periodo si passò in particolare dall'egemonia ecclesiale ravennate nella regione a quella romana. E' inutile sottolineare che il fenomeno non era limitato alla sfera religiosa, dato lo stretto compenetrarsi degli aspetti temporale e spirituale in quei secoli in Europa (gli imperatori tedeschi si servivano spesso di ecclesiastici - vescovi in primo luogo - per l'amministrazione di città e comitati); anche in campo sociale le trasformazioni messe in moto dal movimento di riforma furono notevoli.

L'opera di S. Pier Damiani nel Pesarese.
La riforma fu propugnata nella Pentapoli da S. Pier Damiani
, che fu uno dei più aspri nemici della corruzione del clero e si dedicò alla causa della riforma per tutta la sua vita. Si dovette pertanto scontrare con alcuni presuli marchigiani, alcuni dei quali furono costretti a lasciare le loro sedi (è quello che accadde ai vescovi di Pesaro, Fano, Fossombrone e Osimo); ebbe, viceversa, rapporti cordiali con i vescovi di Urbino, Senigallia, Gubbio e Cagli
.

Uno dei centri maggiormenti colpiti dalla lotta per la riforma della Chiesa nella Pentapoli fu il Pesarese, dove il vescovo era contraria alla riforma. Nella lotta troviamo impegnati l'abbazia di S. Tommaso in Foglia
, la famiglia de Benno
, il papa e Pier Damiani strettamente uniti contro il vescovo di Pesaro e la famiglia comitale cittadina. 

Sono rimaste alcune violente lettere del Santo scritte negli anni 1045-1046: la sua azione avrebbe influenzato in modo determinante la deposizione del presule, avvenuta di lì a poco, comunque non oltre il 1051
. Anche papa Clemente II, fautore della riforma, intervenne nella questione e, nel 1047, si trovava ospite del monastero di S. Tommaso, dove morì il 9 ottobre
. La lotta si concluse con una netta affermazione del partito della riforma: il vescovo, come già visto, fu deposto; i beni enfiteutici dei nipoti del conte Alberico, un vasto feudo nella zona di S. Angelo in Lizzola
, passarono al monastero di S. Tommaso
.

E' inoltre probabile che, intorno agli stessi anni, siano stati tolti dal pontefice al vescovo pesarese varie frange territoriali che, da questo momento, furono inglobate religiosamente nelle vicine diocesi di Rimini e Urbino (il passaggio ad altra diocesi ebbe incidenze anche nei campi amministrativo e politico, dato che i territori in questione furono accorpati nei comitatati di Rimini e Urbino)
. 

Sono ricordate nel secolo XI alcune concessioni di poteri comitali riguardanti il territorio della Pentapoli (si tratta presumibilmente di conferme di poteri che i personaggi già di fatto detenevano).

Una prima investitura fu effettuata da papa Benedetto (potrebbe essere Benedetto VIII, pontefice dal 1012 al 1024 o Benedetto XI (1032-1045 e 1047-1048) a favore del conte Rodolfo: riguardava il comitato di Rimini e metà di quello di Pesaro a nord del fiume Foglia
.

"Più di uno storico, tra cui lo stesso Abbati Olivieri, si è cimentato a trovare una spiegazione plausibile della "locazione" di metà del comitato di Pesaro, dal Tavollo al Foglia, concessa da papa Benedetto IX al conte di Rimini. Ma pur rientrando in un periodo in cui la disgregazione dei distretti pubblici costituiva materia di ordinaria amministrazione, forse non è casuale che l'infeudazione delle terre fin allora detenute dai nipoti del conte di Pesaro all'abbazia fogliense segua di pochi anni uno smembramento dell'unità giurisdizionale apparentemente così irrazionale e scabroso, lasciando spazio all'ipotesi che anch'esso s'inquadri in una precisa strategia di instaurazione di un nuovo establishement, determinata a delegittimare e abbattere le autorità periferiche che si erano mostrate insensibili a più morbidi  tentativi di persuasione... La Chiesa pesarese si teneva in posizione di subalterneità (che si potrebbe definire ideologica dato che non rientrava tra le diocesi suffraganee) nei confronti degli arcivescovi di Ravenna, i quali da parte loro erano assai poco disponibili a sottomettersi a Roma e quindi scarsamente inclini alle istanze della riforma tendenti all'accentramento"
.

In pratica l'opera della Curia nella regione colpì in particolare modo il vescovo di Pesaro, fedele alla tradizione filoravennate dei suoi predecessori attraverso: lo sviluppo dell'Abbazia di S. Tommaso in Foglia (a spese di famiglie feudali fedeli al vescovo pesarese); l'insediamento di un famiglia riminese in parte del contado di Pesaro; la ridefinizione dei confini diocesani a favore di Urbino e Rimini.

L'azione di Pier Damiani in altri luoghi della Provincia.

Particolarmente duro fu anche la polemica di  Pier Damiani nei confronti del vescovo di Fano, Alberto (1027-1048), che  qualificò come Fanensem latronem, probabilmente più interessato, almeno a stare al tono dell'invettiva, agli affari temporali che a quelli spirituali
: l'indegno presule perse i suoi poteri, forse per una sedizione popolare, nel 1048
. Nel 1063 un altro vescovo di Fano, Michele, accusato di malversazione del patrimonio dell'episcopato, fu deposto: era probabilmente colpevole di aver seguito l'arcivescovo Enrico e l'antipapa Onorio II.

Analogo intervento venne fatto contro il vescovo scismatico di Fossombrone, Fulgovino: Gregorio VI chiese consigli a Pier Damiani per la scelta del nuovo vescovo
. Anche questa città fu coinvolta nella ridefinizione dei confini diocesani, ottenendo da papa Vittore II il plebato di S. Giovanni di Sorbetolo, fino a quel momento di pertinenza del vescovo di Senigallia
.

"Se si pensa che l'azione damianea era riuscita nel giro di pochi anni a scalzare dalle rispettive sedi gli ordinari diocesani di Fano e Pesaro (ambedue prima del 1051), nonché a piegare alla sua ragione o quantomeno a ridimensionare le velleità dei presuli di Fossombrone e Senigallia, proprio mentre l'arcivescovo di Ravenna Witgero era costretto ad allontanarsi e il successore Unfrido veniva sospeso dal papa nel 1050, si è portati a concludere che più della condotta pastorale dei suoi rappresentanti periferici, alle massime gerarchie ecclesiastiche impegnate nella grande riforma centralistica dovesse premere il controllo degli episcopati pentapolitani che persistevano nell'ubbidienza alla Chiesa di Ravenna, con la quale nel frattempo si mantenevano aperti gravissimi contrasti visto che in nuovo arcivescovo Enrico fu scomunicato anch'egli per aver seguito lo scisma dell'antipapa Onorio II, ovvero Cadalo già vescovo di Parma"
.

La lotta per le investiture
Ma ci si avviava a grandi passi verso la lotta per le investiture, tra papa e imperatore (1076-1122), causata dalla volontà di entrambe le parti in lotta di aver diritto alla consacrazione dei vescovi, ma intrecciatasi con la volontà teocratica del pontefice (Gregorio VII) di affermare la supremazia papale sull'impero e con il desiderio dell'imperatore di controllare la sfera religiosa.

Nello scontro si inserì anche l'arcivescovo di Ravenna Guiberto (o Wigberto), fervente partigiano imperiale, eletto antipapa col nome di Clemente III nel giugno 1080 e rimasto in carica fino al 1100, anno della sua morte. Con lui si schierò la Pentapoli, legata da secoli a Ravenna dal punto di vista geografico, politico, economico (le chiese ravennati vi avevano vasti possedimenti) e religioso: vescovi scismatici filoimperiali si trovano a Rimini (Opizone di Rimini, già amico di Pier Damiani), Pesaro (Servusdei), Osimo, Numana (e, a sud della Pentapoli, a Camerino e a Fermo)
. Anche il vescovo di Montefeltro, Landolfo si schierò con Ravenna e l'antipapa
.
Alla morte di Guiberto si succedettero a Ravenna altri quattro arcivescovi scismatici; il primo metropolita ravennate di osservanza romana fu Gualtiero, eletto nel 1118. Non è possibile precisare invece quando i vescovi di Pesaro e Rimini si spostarono su posizioni filopapali.

La nascita della Marca di Ancona
Nella seconda metà del XII secolo abbiamo le prime attestazione della Marca di Ancona, l'entità amministrativa, affidata ad un marchese, di nomina papale (poi imperiale), che aveva il controllo, oltre che di Fermo e Camerino, dell'antica Pentapoli, ridotta però d'estensione, con lo scorporo di Rimini e del Montefeltro.

Nel 1054 estese il suo potere sul versante adriatico dell'Italia centrale il duca di Lorena (e Toscana) Goffredo II, fratello di papa Stefano IX, che occupò in quell'anno Spoleto, Fermo e, probabilmente, anche la Pentapoli
. Fu quindi investito del ducato di Spoleto e della Pentapoli, ormai ristretta agli otto comitati menzionate nella donazione di Ottone III (Ancona, Fano, Pesaro, Senigallia, Osimo, Jesi, Fossombrone, Cagli)
, nel 1057, ma nulla si sa della sua azione nella regione e il suo potere, almeno su una parte dei comitati, fu contrastato
. La morte di Goffredo, comunque, nella seconda metà del 1068
, mise fine a questo primo tentativo di organizzare con più efficienza la regione, demandandone il controllo ad un vassallo della Santa Sede. 

Nel pieno della lotta delle investiture, ci pensò l'imperatore Enrico IV ad imporre un suo fedele nella regione: il primo marchese di Ancona fu probabilmente Rainerio, ricordato con i titoli di "duca di Spoleto" e "marchese di Camerino" negli anni 1081-1085, ma che estese i suoi poteri anche nelle Marche settentrionali
. Morto costui nel 1085, troviamo, qualche anno dopo, nel 1093, come duca di Spoleto e marchese di Ancona, un ministeriale di nome Guarnerio (o Werner), che mantenne tale carica fino alla morte, avvenuta nel 1120 circa
.

"Sotto Werner, che pare abbia esercitato una grande influenza politica in Italia (in occasione dell'elezione del papa si distinse per l'appoggio fornito al candidato imperiale Maginulfo, futuro papa Silvestro IV, contro Pasquale II; nel 1111 vediamo che partecipa all'accordo tra Enrico V e il papa), il territorio della Marca d'Ancona si consolidò probabilmente  nei confini geografici e amministrativi dei secoli XII e XIII, per cui il territorio di Ancona, la marca di Camerino, la marca di Fermo come pure le città della Pentapoli, ad eccezione forse di Rimini, facevano parte del territorio amministrato dal margravio Werner"
.

I marchesi trovarono nella nostra provincia una realtà sociale difficilmente governabile: conti (collegati, tramite parentele, a famiglie feudali di Toscana, Spoleto ed Esarcato); vescovi (detentori di poteri comitali); piccoli signori feudali (figure feudali minori, spesso vassalli dei vescovi e dei conti, che controllavano, dai loro castelli, il contado delle città e che erano spesso di fatto indipendenti); monasteri, detentori di enormi possedimenti ottenuti per la salvezza dell'anima da pii testatori (beni che erano spesso ceduti in enfiteusi, per 33 o 99 anni, a membri delle consorterie rurali feudali, alle quali spesso gli abati dei vari monasteri appartenevano); città, in cui si sarebbe presto formato un nuovo organismo politico-amministrativo (il Comune) che avrebbe riorganizzato secondo le sue esigenze il  territorio. 

"Di conseguenza la base economica, fiscale e patrimoniale, e le relazioni di clientela politico-militari e parentale delle famiglie marchionali, su cui si fondava il loro parre reale, continuarono ad insistere prevalentemente nell'area del vecchio Ducato", cioè nella Marca meridionale, "mentre le città della vecchia Pentapoli si limitarono ad accettare con più o meno continuità l'autorità comitale, sia che fosse espressione del potere sovrano dell'impero, che di quello locale della curia marchionale, senza per qusto rinunciare alla propria crescente autonomia fondata sui poteri concorrenti del vescovo e del comune. I marchesi di casa guarneria o i loro messi quindi furono presenti a nord del Potenza poiuttosto saltuariamente, delegando spesso le loro funzioni ai comites cittadini, che avevano evidentemente una certa autonomia"
.

La lotta per le investiture e i successivi contrasti tra partigiani papali e imperiali (poi "guelfi" e "ghibellini") avrebbero poi esasperato le tensioni e radicalizzato i contrasti tra i vari soggetti menzionati, tutti tesi al controllo del territorio: il compito dei Marchesi di controllare efficacemente la regione era destinato al fallimento. 

Capitolo VII 

Il XII secolo

I marchesi della Marca

Alla morte di Guarnerio (Werner), marchese di Ancona e Duca di Spoleto, avvenuta intorno al 1120, subentrarono nei domini i figli Federico (ricordato dal 1125 al 1139) e Guarnerio II (marchese dal 1136 al 1159; dal 1136 al 1139 congiuntamente al fratello. Nei primi anni di regno di Federico I Barbarossa, Guarnerio II si trovava nell'esercito imperiale: nel 1155 era a Modena in compagnia dell'imperatore; nel 1159 partecipava all'assedio di Milano e, nello stesso anno, cadeva intorno a Crema
.

L'amministrazione nelle varie città era in mano a conti, ereditari, su cui il marchese di Ancona esercitava il proprio controllo (non sappiamo quanto efficace, anche per le frequenti assenze dei vari rappresentanti del potere marchionale): in questi anni sono ricordati i conti Artuino a Pesaro (1139)
, Manfredo a Fano (1134 e 1139)
, Anselmo a Senigallia (1139)
; aveva poteri comitali probabilmente il vescovo Gualfredo (che nel 1140 ebbe da Guarnerio II quattro castelli del contado di Fossombrone)
. Accanto ai conti sono ricordati dalle fonti del periodo anche i magistrati comunali, i consoli: le due autorità per un certo periodo esercitarono congiuntamente il loro potere.

Nel 1136 l'imperatore Lotario III scese in Italia per l'incoronazione, con il pieno appoggio del papa. Troviamo al suo seguito Federico e Guarnerio II, marchesi di Ancona
.

Dopo aver sostato nella Pianura Padana, il 2 febbraio 1137 l'imperatore era a Imola, dove divise l'esercito in due parti: il gruppo da lui guidato scese verso sud lungo l'Emilia e la Flaminia e sostò nel monastero di S. Tommaso in Foglia, presso Pesaro
. Si fermò quindi a Fano, che fece atto di sottomissione e, ad Ancona, che assediò dal 10-12 marzo ai primi di aprile, quando la città si piegò alle richieste imperiali
.

In realtà la spedizione non ebbe conseguenze di qualche rilievo, né furono presi provvedimenti per accrescere il potere dei funzionari imperiali o papali  nella zona: i processi di trasformazione sociale in atto nei vari centri rendevano del resto la situazione difficilmente controllabile anche da parte di chi avesse avuto maggior prestigio e potenza
. 

La guerra di Fano: 1140-41
La discesa dell'imperatore probabilmente esasperò la conflittualità locale, latente nel periodo precedente. Nel 1140 infatti viene ricordata la prima guerra tra comuni (se possiamo utilizzare ormai questo nome) della nostra provincia: quella tra Pesaro, Senigallia e Fossombrone da una parte e Fano, al fianco della quale si sarebbe poi schierata Venezia, dall'altra.

L'Amiani narra che, "col favore di Federico Marchese della Marca, che risedendo in Fano, secondava il partito de' Cittadini nelle loro pretensioni, volle questo Pubblico ricuperare alcune Castella che dalle Città vicine erano state usurpate, ed erigere alcune Rocche ne' Confini del Territorio, perché fosse il Contado ben difeso da ogni Straniera Invasione. A quest'effetto furono posti i termini sia Confini del Territorio, e per Decreto del Marchese restituiti alcuni Castelli, da Pesaro si lungo tempo posseduti. Questa Terminazione del Territorio fu causa di molte dissensioni, e discordie civili tra Fano e le città confinanti, Fossombrone e Sinigaglia. Più di queste però risentivasi Pesaro, che gelosa di non perdere alcuna parte del suo Territorio, fece confederazione con le altre, perché con l'arme fossero sostenute le ragioni"
. Le tre città, ostili a Fano per ragioni di confini, si allearono quindi a Ravenna: i Fanesi da parte loro, come già detto, cercarono aiuto a Venezia
. A questo punto si giunse alla pace: quella con Fossombrone non c'è nota, ma dagli avvenimenti successivi possiamo congetturare che ad essa, che era stata anche incendiata durante il conflitto, toccò la parte della città vinta
; quella con Pesaro fu firmata il 28 febbraio 1141 con la mediazione di Giovanni Badoer, inviato del doge Pietro Polani
. Il trattato fu seguito da un giuramento di fedeltà a Venezia da parte dei Fanesi, che si impegnavano all'invio di una galera equipaggiata per le spedizioni veneziani a nord di Ravenna e di forze più consistenti per  quelle nella zona da Ravenna ad Ancona: era in pratica un atto di sottomissione alla città lagunare
, in questo secolo in lotta nell’Adriatico contro Ancona (sostenuta dall'imperatore bizantino)
.

I legati imperiali in Italia (1158)
Nel 1158 Federico I inviò nell'Italia centrale il cancelliere imperiale, arcivescovo Rainaldo di Dassel, e il conte palatino Ottone di Wittelsbach che, con il titolo di legati imperiali, avevano il compito, in vista della seconda spedizione in Italia dell'Imperatore, di esigere da città, contee e castelli il giuramento di sudditanza e l'appoggio all'impresa
. Dopo aver percorso la pianura padana, i legati giunsero a Ravenna, da dove proseguirono per Rimini, Pesaro, Fano e Senigallia, città che prestarono il dovuto giuramento di fedeltà. Solo Ancona in un primo momento si rifiutò, adducendo come scusa l’averlo già prestato all'inviato dell'imperatore di Bisanzio
; ma, quando i legati cominciarono a devastare i territori circostanti, anch'essa dovette piegarsi
.

Gran parte delle comunità marchigiane (a parte Ancona) era in quegli anni schierata su posizioni decisamente filoimperiali. Ciò è dimostrato dalla presenza nella zona dell'Imperatore: nel 1162, attraversando nel settembre la Marca di Ancona diretto a Roma, emanò a Cagli due diplomi
; nel 1164, in un placito imperiale tenuto a Fano, Federico I ingiungeva a Guarnerio di restituire il castello di Morrovalle al vescovo di Fermo
. 

La riorganizzazione amministrativa della Marca di Ancona (1167-68 ca).
Nel 1159, come già detto, muore Guarnerio II, che per altro sembra non essere stato mai particolarmente presente nel territorio marchigiano. Federico I, giunto nella Marca nel 1167 per dirigere l'assedio di Ancona (di nuovo in rivolta), nel 1167 (o nell'anno successivo) nominava margravio di Ancona il ministeriale Corrado di Lutzelhard, che ricevette il marchesato non come feudo, ma semplicemente in affidamento per via amministrativa
. 

La nomina faceva parte di una politica organica di restaurazione imperiale nell'Italia centrale: quasi nella stesso periodo veniva nominato duca di Spoleto un altro ministeriale tedesco, Corrado di Urslingen
; anche in Romagna e Toscana, tra 1162 e 1167, veniva riorganizzata l'amministrazione dei distretti rurali, che venivano tolti ai comuni e sottoposti a conti dipendenti da vicari imperiali
. Si può notare anche nella Marca una certa ripresa del potere comitale nella seconda metà del secolo, sicuramente in relazione con la vigorosa politica di Federico I attestata in Romagna e Toscana.

L'assedio di Ancona del 1173
Rimaneva nel frattempo irrisolta la questione di Ancona. "Non pare però che con Konrad von Lutzelhard le relazioni con le città della Marca migliorassero, tanto che il Barbarossa,  preoccupato dei diritti imperiali nella Marca di Ancona e negli altri territori dell'Italia imperiale, si decise alla spedizione"
. Il 9 aprile 1167 l'Imperatore era a Rimini, da dove, il 23 dello stesso mese, si diresse ad Ancona, che cinse d'assedio (fine aprile - inizio maggio) fino alla fine di maggio, quando gli Anconetani probabilmente prestarono giuramento di fedeltà, pagarono una certa somma di denaro e consegnarono ostaggi
. Ma quella che l'imperatore aveva ottenuto non era una vittoria definitiva
.

Ancona aveva in quegli anni problemi, a causa dell'alleanza con l'imperatore bizantino, anche con i Veneziani. Nel 1168 la città dorica, in guerra con la città lagunare, veniva sconfitta in una battaglia navale
; nel 1170 i Veneziani stipularono un trattato con Rimini, non esplicitamente ma probabilmente in funzione antianconetana
. Nel 1173 infine i Veneziani e l'arcivescovo Cristiano di Magonza, legato imperiale, assediarono inutilmente Ancona
; alla campagna, conclusasi con un insuccesso per l'intervento della contessa Altruda di Bertinoro a sostegno degli Anconetani
, avrebbero partecipato anche forze navali pesaresi
. 

Dopo Legnano (1176)
A parte Ancona, sembra tuttavia che in questo periodo i diritti imperiali nella regione non siano stati messi in discussione dalle comunità locali, che del resto non avevano né il peso politico né lo sviluppo dei comuni lombardi, allora in lotta contro l'Imperatore. Le città continuavano a giurare fedeltà, pagavano i tributi e rispettavano gli impegni assunti con l'imperatore e con i suoi rappresentanti
.

Il saldo controllo imperiale della zona ci è del resto testimoniato dalla presenza, nel 1176, dopo la battaglia di Legnano, del Barbarossa stesso a Pesaro (il cui vescovo gli mette a disposizione il castello di Candelara, nel quale Federico I si trattiene alcuni giorni);  nel 1177 è attestato un soggiorno dell'imperatore a Fano, almeno dal 16 al 22 marzo di quell'anno
.

Anche i pochi dati che abbiamo relativi agli anni Ottanta, sembrano attestare un solido controllo della zona da parte del partito imperiale: nel 1181, intorno alla figura emergente del conte Montefeltrano di Montefeltro si formò una coalizione di forze filoimperiali contro i Cesenati, contro cui Montefeltrano intervenne cum tota militia comitis Pisauri
; nel 1185 Montefeltrano era impegnato, in aiuto del vicario imperiale di Romagna, contro Faenza
; l'anno successivo (1186) lo stesso conte di Montefeltro combatteva, con le milizie dei comitati di Montefeltro, Urbino, Pesaro e Rimini,  contro Cesena
. Nel 1188 il signor Righeto Pandolfino di Vicenza era nominato vicario di Rimini, Pesaro e  delle altre città che aveva occupato (e che governava in nome dell'imperatore)
.

Marcovaldo di Annweiler
L'avvento al trono imperiale di Enrico VI non modificò la situazione nella zona: Montefeltrano è citato quale testimone in diversi atti imperiali dal 1186 al 1191; Righeto Pandolfino di Vicenza veniva confermato, tra 1188 e 1191 vicario a vita dal giovane imperatore a Rimini e Pesaro
. A più alti livelli, lascia la Marca di Ancona per quella di Toscana Corrado di Lutzelhard (ultima attestazione quale marchese di Ancona nel 1189), sostituito prima da uno sconosciuto Sigebolt
, quindi da Gottiboldo conte di Senigallia (1191-95)
, infine da Marcovaldo di Annweiler (dal 1195)
, che fu tuttavia spesso assente dalla regione
.

Capitolo VIII

La prima metà del XIII secolo
La lega contro Marcovaldo e la politica di restaurazione di Innocenzo III (1198).
Il 28 settembre 1197 morì improvvisamente Enrico VI, imperatore e re di Sicilia: oltre le Alpi si scontravano due diversi candidati alla successione imperiale; in Italia meridionale Costanza d'Altavilla, tutrice del piccolo Federico, riuscì provvisoriamente a placare i contrasti ma, dopo la sua morte, il Regno precipitò nell'anarchia. 

Morto papa Celestino III, fu scelto come successore nel gennaio 1198 Lotario dei conti di Segni, che prese il nome di Innocenzo III. Uno dei primi atti della sua politica fu quella di portare sotto controllo ecclesiastico il Ducato di Spoleto (allora nelle mani di Corrado di Urslingen) e la Marca di Ancona (di competenza di Marcovaldo di Annweiler), regioni che nel periodo precedente erano considerate ormai da tutti parte integrante del Regno d'Italia. Innocenzo III riprendeva, con maggiore vigore e in un momento di grandi opportunità per la Curia, una politica di penetrazione nella regione già iniziata da Celestino III
. Ora, con la crisi dell'Impero in Germania e in Italia, il momento si presentava quanto mai favorevole: alcune città delle Marche e della Romagna (Ravenna, Rimini, Ancona, Osimo, Senigallia, Fermo) si erano infatti apertamente ribellate al rappresentante imperiale e avevano creato, già nel febbraio 1198, una lega contro Marcovaldo e i suoi sostenitori
.

Innocenzo III si inserì nella rivolta e cercò di spostare la posizione delle città ribelli da antisveve a filopapali. Inviò a tal fine nella Marca, nella primavera del 1198, i cardinali Cinzio di San Lorenzo in Luscina e Giovanni di San Paolo in Santa Prisca, con l'incarico di sciogliere le città dai giuramenti di fedeltà prestati a Marcovaldo e al duca di Spoleto, e farli prestare alla Chiesa Romana
.

La legazione ottenne, almeno secondo i biografi di Innocenzo III, un grande successo (per altro Marcovaldo era fuori regione, impegnato nell'Italia meridionale). Alla lega si aggiunse anche, il 31 agosto 1198, il comune di Fano
: rimasero dalla parte del Marchese solo alcuni esponenti della nobiltà (quali Goteboldo, conte di Senigallia e Cagli; Ramberto Monaldeschi; Walter, conte di Fano) ed alcune comunità minori
. 

L'affermazione del potere papale nella Marca di Ancona (1198-1202).
Tra 1198 e 1199 il papa provvide a regolare i rapporti con le singole città grazie a patti bilaterali: Fano già nel 1198 aveva visto tutelati i suoi organi amministrativi e i poteri cittadini
; Pesaro ebbe nel 1199 (23 novembre) la conferma dei suoi diritti e privilegi (compresa la nomina di consoli e podestà) in cambio dell'annuo censo consuetudinario di 50 lire di ravegnati (o 9 denari per "fumante")
. 

La conferma dei diritti fu ottenuta, a condizioni analoghe, dalle altre città della Marca: fu in generale un duro colpo al potere comitale di tradizione filoimperiale e un grosso incentivo per le autonomie comunali, che da questo momento si sarebbero sempre più affermate. La situazione della regione non era comunque ancora tranquilla: la fedeltà dei Comuni al Papa era tutta da dimostrare (alcuni di essi si opposero subito al pagamento del tributo annuo) e l'assenza di un'amministrazione stabile del territorio rendeva incerto il futuro della nuova provincia
; c'era inoltre sempre la possibilità, al momento ancora lontana, di un intervento del potere imperiale per riaffermare i propri diritti sulla regione
.

Ma ancor più preoccupante era il problema dell'ordine pubblico: le varie città (o almeno quello costiere, più sviluppate dal punto di vista economico e politico) approfittarono del mutamento istituzionale per gettarsi in una serie di conflitti locali di tale virulenza da far sembrare che la Curia avesse ormai perso il suo controllo su tutto il territorio. I comuni si erano divisi in due gruppi: da una parte si trovavano Fermo, Osimo, Jesi e Fano (i quattro centri maggiori, per importanza economica e politica); dall'altra Ancona, Sant'Elpidio, Civitanova, Corridonia, Recanati, Castelfidardo, Camerino, Senigallia e Pesaro
. Solo all'inizio del 1202 le due leghe stipularono un precario trattato di pace (a Polverigi, presso Osimo)
.
Dopo Polverigi (1202-1210)

Sono ricordati, anche dopo Polverigi, diversi conflitti tra città
. Nella Marca settentrionale due centri perseguivano una decisa spinta espansionistica: Rimini, che aveva assoggettata la città di Urbino
 e che era impegnata contro Pesaro per il controllo della zona compresa tra il Conca e il Foglia; Fano, che cercava di allargare i suoi confini combattendo prevalentemente contro Pesaro e contro Fossombrone.

Contro la seconda città le fonti ricordano una guerra combattuta negli anni 1202-3, durante la quale i castelli di Montefelcino, Monte Montanaro e Fonte Corniale si sottomisero a Fano
; nel 1205 fu inoltre concluso un patto tra Fano e i massari de insula planensium (Isola del Piano), sempre rivolto contro Fossombrone
, che dovette, in questo periodo, assoggettarsi (non sappiamo di preciso a quali condizioni) alla città costiera. Nel 1207 Rimini e Fano si collegarono contro Pesaro
: nel trattato firmato nel giugno la guerra è detta in corso e si prevedono forme di ostruzionismo anche nei confronti dei signori Bandi, che controllavano parte del contado di Pesaro
. I Fanesi, particolarmente attivi in questo periodo, firmavano il 10 giugno 1208 anche un patto di confederazione con la città dalmata di Ragusa
.

Nel 1210, finalmente "sotto gli auspici dell'imperatore Ottone IV di passaggio a Ravenna, fu sancita una pacificazione generale di tutte le città di Romagna alla quale aderì anche Pesaro"
.

La Marca di Ancona feudo estense
Il 4 ottobre 1209 veniva incoronato imperatore a Roma Ottone IV, il candidato sostenuto, nella guerra civile degli anni precedenti, dal papa; egli aveva rinunciato già dal 1201 (e aveva rinnovato la rinuncia il 22 marzo 1209) ad ogni diritto sulla Marca. Tuttavia, subito dopo l'incoronazione, cominciò ad interessarsi alla regione: concesse alcuni privilegi ai comuni più importanti e conferì ad Azzo VI d'Este, con il titolo di marchese, il dominio della Marca di Ancona
. Subito diversi comuni riconobbero il suo potere, ma Innocenzo III, dopo aver scomunicato l'imperatore (18 novembre 1210), riuscì abilmente a recuperare il controllo della Marca attirando dalla sua parte Azzo, a cui riconobbe il dominio: il 10 maggio 1212 gli concedeva in feudo la regione, formata dalle seguenti città (con i rispettivi comitati e diocesi): Ancona, Ascoli, Numana, Fermo, Camerino, Osimo, Iesi, Senigallia, Fano, Pesaro, Cagli e Fossombrone
. Ne erano escluse Rimini e Montefeltro, in Romagna, e Urbino (che dal 1202 rientrava nell'area di diretta influenza riminese)
.

Il tradimento di Azzo VI non assicurò comunque la regione al controllo del Papa. Infatti l'Este morì nel novembre 1212 e suo figlio e successore Aldobrandino, impegnato a difendere i possedimenti romagnoli e veneti della famiglia, non si curò più di tanto della Marca: Innocenzo III dovette minacciare di privarlo del feudo se non vi si fosse subito recato. Nel frattempo un gruppo di città importanti (Ancona, Fano, Fermo, Camerino, Gubbio, Fabriano e Ascoli) erano passate dalla parte di Ottone IV e non riconoscevano il potere del Marchese
. 
Nel 1214 il Marchese e la Curia riuscirono a far passare dalla loro parte Fano
 e Fermo, ma le altre città ancora rifiutavano di ubbidire alle ingiunzioni papali di ribellarsi allo scomunicato Ottone
. Abbiamo ricordati anche nel successivo anno un gruppo di città filo-ottoniane (ma probabilmente più che dalla fedeltà all'imperatore, tali città erano mosse da interessi concreti, come ad esempio difesa o  espansione dei confini) comprendenti Ancona, Recanati, Castelfidardo, Numana e Cingoli (in lotta contro le città di Osimo, Jesi, Senigallia e Fano). Finalmente, nel 1215, Aldobrandino scese nelle Marche, dove sconfisse il conte di Celano, che intanto era stato investito della Marca da Ottone. Però nello stesso anno, o nel successivo 1216, morì, non lasciando figli
. 

Intanto la guerra minacciava di divampare nella regione: nel 1216, nello scontro tra Cesena e Rimini, si schierarono con la prima, Bologna, Ferrara, Reggio, Faenza, Forlì e Bertinoro; con la seconda, Ravenna, Fano, Pesaro (che sopisce probabilmente nell'occasione i contrasti con Fano, che perduravano dall'inizio del secolo), Urbino, i conti di Carpegna e i Montefeltro
. 

La tutela di Azzo VII, marchese di Ancona (1217-26)
Dal lato delle rivendicazioni imperiali, la situazione sembrava tranquilla. Federico II, in procinto di essere incoronato imperatore, aveva rinnovato nel settembre 1219 la cessione, già fatta il 12 luglio 1213, dell'Italia centrale al papa
. 

Malgrado ciò, l'amministrazione della Marca si presentava sempre problematico. Il più prossimo parente di Aldobrandino era il fratello Azzo (VII), minorenne: costui fu investito del feudo da papa Onorio III il 14 aprile 1217, anche se la politica di infeudare la regione alla famiglia Este non aveva dato fino a quel momento grandi risultati. In attesa della maggiore età di Azzo, il papa, per garantire un'efficiente amministrazione al territorio, affidò il governo della provincia, sempre nell'aprile 1217, ad Ottone Ramberti Munaldi
.

Nel frattempo vari conflitti agitavano la provincia. Nel 1217 si era riaccesa la guerra tra Fano (ancora alleata a Rimini) e Fossombrone: la prima città fu scomunicata e fu ingiunto ai Fanesi dal papa di pagare i danni inferti alla seconda
. Il provvedimento però non ottenne i risultati voluti e anzi scoppiarono gravi disordini tra il podestà di Fano, Alberghetto Papazzoni da Bologna, e il vescovo Riccardo, che si era opposto al pagamento di una tassa imposta agli ecclesiastici: il presule dovette rintanarsi in episcopio dove, dopo ventidue giorni di assedio, irruppero i partigiani del Papazzoni a colpi di scure. Seguì la scomunica papale del podestà e dell'intero consiglio cittadino
.

Negli stessi anni era confusa la situazione interna a Cagli, città che nel 1216 aveva firmata una pace con Gubbio (che fino a quel momento aveva esecitato la sua egemonia sulla città marchigiana); nel 1219 poi Cagli riconobbe la supremazia della potente città umbra di Perugia
.

Nel 1220 il papa  rinnovò ad Azzo VII l'investitura della Marca, ma tolse dalla provincia affidata all'Este la città di Ancona e ciò indebolì ulteriormente la già non brillante posizione del marchese
. Del resto la politica papale nella regione era quanto mai confusa: veniva investito Azzo dei poteri marchionali, ma i poteri dei suoi rappresentanti venivano limitati dai legati pontifici mandati nella regione e, per assicurarsi l'appoggio dei comuni più importanti, venivano concessi importanti privilegi che indebolivano la posizione marchionale
.

L'azione dell'Imperatore era invece in questo periodo molto decisa in Romagna, dove veniva destituito da Federico II, nel 1221, il conte di quella regione. Nel Montefeltro inoltre, la famiglia comitale, rimasta fedele a Ottone IV, era stata momentaneamente messa in disparte dall'Imperatore che, nell'ottobre 1220, investiva Giovanni, vescovo di S. Leo, dei poteri comitali
.

Azzo VII  ultimo marchese della Marca (1227-1230) 

Nel 1227 Azzo VII, finalmente maggiorenne, fu solennemente investito del governo della Marca e il papa scrisse ai podestà e ai comuni marchigiani affinché tutti gli obbedissero senza eccezione. Il nuovo marchese si fermò nella Marca in quell'anno, al ritorno dal viaggio a Roma, ma se ne allontanò ben presto: nell'ottobre 1228, in concomitanza con l'attacco alla Marca del legato imperiale Rainaldo di Spoleto e con disordini nella Marca Trevigiana, Azzo partì definitivamente per l'Italia settentrionale e si disinteressò completamente del suo Marchesato
. La destituzione ufficiale ebbe luogo nel 1230 e segnò la fine dell'esperimento, iniziato ventotto anni prima da Innocenzo III di governare la regione tramite un esponente di una casa feudale
.

Guerra tra Rimini e Pesaro (1228-29)
Nel frattempo nella parte settentrionale della Marca di Ancona si  era di nuovo giunti ad una guerra, in cui si intrecciavano vari contendenti con diverse motivazioni.
Nell'Adriatico era particolarmente accesa la rivalità tra Ancona e Venezia: la seconda città riusciva, nell'estate 1228, a concludere una lega comprendente Osimo, Recanati, Castelfidardo, Numana e Cingoli
; si univano a queste città il 2 settembre dello stesso anno anche Rimini, Fano e Senigallia. L'alleanza era rivolta contro le città di Ancona, Jesi e Pesaro
.

All'interno di questo conflitto è collocata la guerra (1228-1229) tra Pesaro e Rimini (alleata di Fano), iniziata perché alcuni esponenti pesaresi della famiglia Bandi (che deteneva beni e giurisdizioni nel Pesarese) impedivano ai loro congiunti riminesi il possesso di certe terre del contado della città; inoltre i Pesaresi non riconoscevano il dominio dei riminesi Azzo Rainaldo ed Oddo Berardini, investiti da Azzo VII del contado di Pesaro
. I Riminesi non nascondevano naturalmente le loro ambizioni (il motivo principale dello scontro era assicurarsi il controllo della zona tra Conca e Foglia, in diocesi di Pesaro ma in area di influenza riminese) e, durante la guerra, il 15 novembre 1228, il castello di Monte Peloso (presso l'attuale Tavullia) si assoggettava alla giurisdizione di Rimini e lo stesso faceva, il 24 dicembre 1228, quello di Fiorenzuola
. La pace tra le due città fu firmata, con la mediazione di Ravenna, il 12 dicembre 1229 e sanciva la sconfitta dei Pesaresi che dovevano ripristinare nel loro contado la giurisdizione dei Bandi riminesi, risarcirli dei danni subiti e riconoscere l'autorità dei conti Berardini
.

Rimini, Città di Castello e conti di Montefeltro nel comitato di Urbino
Nello stesso periodo la città di Rimini attraeva nella sua orbita anche le più antiche famiglie del Montefeltro. Infatti nel 1226 era stato concesso da Federico II alla famiglia dei conti di Montefeltro la città e il comitato di Urbino, ma l'investitura non aveva avuto effetto dato che gli Urbinati non volevano ubbidire all'ingiunzione imperiale
.

Nel 1228 Buonconte e Taddeo di Montefeltro (e i loro congiunti conti di Carpegna) giurarono pertanto la cittadinanza di Rimini nella speranza di avere aiuto nell'impresa di Urbino. I conti si impegnavano a risiedere a Rimini in tempo di guerra (e facoltativamente in tempo di pace), di aiutare la città nelle guerre, di assicurare libertà di traffico e commercio ai mercanti riminesi. In cambio la città romagnola prendeva sotto la sua protezione i conti con i loro possedimenti
.

Fu anche firmata, poco dopo, una convenzione tra Rimini e Città di Castello per dividere in zone di influenza il comitato di Urbino, necessaria dato che i signori di una parte di questo territorio (Sassocorvaro, Castel delle Ripe e Torre Abbazia) avevano già giurato la cittadinanza tifernate. Rimini, secondo l'accordo, poteva inglobare tanta parte del comitato urbinate quanto essa riconosceva a Città di Castello
.

Malgrado si fosse formata quindi questa ampia alleanza a spese degli Urbinati, questi per il momento resistettero e la risoluzione della questione fu rinviata agli anni successivi.

L'attacco alla Marca di Rainaldo di Spoleto (1228)
Nel frattempo la situazione della Marca era in ebollizione dato che Federico II, in procinto di partire (scomunicato) per la crociata, nominò vicario del Regno di Sicilia Rainaldo di Spoleto, dandogli anche il titolo di legato dell'Impero nella Marca, che per altro aveva riconosciuto negli anni precedenti appartenere alla Chiesa.

Durante l'assenza dell'imperatore, dall'ottobre 1228 alla primavera 1229, Rainaldo si spostò nella Marca, dove ottenne anche qualche successo, portando dalla sua parte alcune città. Tuttavia, con la pace di S. Germano (9 luglio 1230), Federico promise di restituire alla Chiesa tutte le terre occupate e pertanto di lì a poco anche le città che si erano schierate con Rainaldo tornarono all'obbedienza della Chiesa
.

Milone di Beauvais rettore della Marca di Ancona (1230-32)
Con il ritiro di Azzo VII dalle Marche e la sua destituzione finiva, per il papato, l'infelice esperienza di governo della regione tramite una dinastia marchionale laica. Gregorio IX pertanto decise di inviare funzionari ecclesiastici, i rettori, che risiedessero permanentemente nella provincia e la governassero (o meglio rappresentassero il governo centrale in un'area dotata di poteri locali con numerosi diritti e privilegi) per un certo numero di anni
. 

Il primo di questi funzionari di cui si abbia conoscenza fu il sottodiacono Enrico di Parignano, che figurava già in carica il 9 giugno 1229, e che fu poi sostituito dal vescovo Milone di Beauvais, nominato il 25 settembre 1230
.  Costui dovette vedersela con i Comuni, che già avevano mal tollerato i funzionari marchionali: di fronte agli oneri finanziari loro imposti, legittimi o illegittimi (la diocesi francese del legato era carica di debiti e, secondo accuse subito a lui rivolte, Milone cercava di rimpingurne le casse a spese delle città marchigiane) che fossero, i comuni di  Ancona, Jesi, Fano, Camerino, Cagli, Sassoferrato, Arcevia, Treia e, probabilmente, Pesaro si ribellarono e conclusero il 15-16 maggio 1232 un'alleanza contro il legato, con la riserva di non mettere in discussione i diritti e la sovranità della Chiesa
. 

Il papa a questo punto preferì deporre Milone e sostituirlo, il 23 ottobre 1232, con Giovanni Colonna, cardinale di Santa Pressede
. E' il primo caso di sostituzione di un funzionario papale sgradito ai poteri locali e diventerà quasi la norma nei decenni seguenti: i rettori non disponevano di mezzi adeguati, finanziari e militari, per sottomettere al loro volere i Comuni riottosi (che a parole erano fedeli alla Chiesa ma in pratica si opponevano ad ogni intervento che limitasse le loro libertà) e, se qualche governatore mostrava di assumere atteggiamenti troppo energici, i comuni trovavano a Roma appoggi e comprensione
. La sovranità pontificia sulla regione, indiscussa in linea di principio, era pertanto esercitata in modo debole e precario e una nuova azione del partito imperiale avrebbe di nuovo messo in discussione il sistema che la Curia cercava faticosamente di costruire.

Rimini e i Montefeltro alla conquista di Urbino (1234)
Proseguiva intanto il tentativo dei conti di Montefeltro e del potente comune di Rimini di assoggettare ai loro voleri la città di Urbino, concessa in feudo nel 1226 da Federico II a Taddeo e Buonconte da Montefeltro (che avevano giurato nel 1228 la cittadinanza riminese). 

Il comune romagnolo, nei primi anni Trenta, riuscì a far schierare dalla propria parte un gruppo consistente di signorie e centri rurali del contado urbinate e del Montefeltro
. Ma, non riuscendo ancora ad aver ragione di Urbino, fu necessario chiedere aiuto al rettore imperiale di Romagna, Carnevalario di Pavia, che promise il suo aiuto
; a questo punto gli Urbinati si piegarono e fu conclusa, il 31 gennaio 1234, la pace, in base alla quale la città era rimessa negli obblighi del trattato con Rimini del 1202, consegnava ai Montefeltro tutto il contado, si riservava di ricorrere a Federico II e, se entro tre mesi l'imperatore non avesse accolto il ricorso, si impegnava a sottomettersi ai Montefeltro. Non sappiamo se il ricorso fu poi  fatto; da questo momento comunque la città risulta sottoposta ai Montefeltro
.

Contemporaneamente agli avvenimenti sopra descritti, il contado di Urbino doveva anche registrare l'espansione nel suo territorio della vicina Città di Castello, che aveva assunto la protezione di piccoli signori rurali di Castel delle Ripe, Sassocorvaro, Torre Abbazia. I Montefeltro dovettero riconoscere i diritti che i Tifernati pretendevano di avere nella regione e nel 1230 strinsero un patto d'amicizia e cittadinanza con la città umbra
. Nel 1232 i Tifernati presero sotto la loro protezione anche il castello di Peglio, con l'appoggio di Taddeo e Buonconte di Montefeltro
.

Fondazione di Pergola (1234)
Nel 1234 gli Eugubini e alcune comunità dell'alta valle del Cesano (tra cui ebbe un ruolo di primo piano Serralta, con cui gli Eugubini firmarono un patto per la fondazione del nuovo centro e a cui fu donato, da due cittadini eugubini, il terreno necessario) fondarono un castello alla confluenza dei fiumi Cesano e Cinisco, in una zona particolarmente interessante dal punto di vista economico e commerciale, dato che vi si incontravano le strade provenienti da Gubbio, Sassoferrato, Senigallia, Fossombrone e Cagli. Al castello venne dato il nome di Pergola
 e numerose famiglie, anche eugubine, si trasferirono subito nel nuovo centro
. 

Ma i rapporti si mostrarono subito tesi con il comune di Cagli: il nuovo centro, situato proprio ai confini del suo territorio, minacciava di diventare un comodo asilo per tutti i malcontenti
; inoltre spingeva gli abitanti dei castelli confinanti, ricadenti sotto la giurisdizione cagliese, ad abbandonare i propri luoghi e ad emigrare, spinti dalla possibilità di lavoro e di miglioramento sociale, nel nuovo centro
. Cagli organizzò pertanto una lega contro Gubbio e Pergola, a cui aderirono molte città marchigiane e umbre (Ancona, Jesi, Fano, Urbino, Pesaro, Perugia), mentre con Gubbio si schieravano Assisi, Città di Castello e Roccacontrada (Arcevia)
. L'alleanza suscitò la preoccupazione della Curia e pertanto il Papa, il 10 febbraio 1235, comandò ai comuni interessati di scioglierla
; occorse però l'intervento personale del rettore, Sinibaldo dei Fieschi (il futuro papa Innocenzo IV), e ripetuti richiami del papa alle due parti in lotta
, per ottenerne, il 13 novembre 1235, l'effettivo scioglimento
.

Non per questo era finita la tensione tra Gubbio e Cagli e, negli anni successivi (1235, 1239, 1248), la zona di confine fu sconvolta da devastazioni, incendi, saccheggi, compiuti ora dagli uni ora dagli altri. La pace fu finalmente firmata il 29 agosto 1248
.

L'offensiva sveva (1239-1244)
I rapporti tra papa e imperatore nel frattempo si erano deteriorati e Federico II, il 20 marzo 1239, fu scomunicato da Gregorio IX. Il duello tra le due supreme potestà del mondo cristiano ebbe ripercussioni naturalmente anche nella Marca, che, come corridoio tra il Regno di Sicilia e l'Impero, aveva una grande importanza strategica. Anche nella Marca i vari comuni si distribuirono in due diversi campi politici, i "guelfi" e i "ghibellini": i primi erano i seguaci del papa, i secondi dell'imperatore (ma, più dei motivi ideali, erano i concreti vantaggi economici e territoriali che spingevano una famiglia feudale o una città ad aderire ad una delle due fazioni).
La guerra giunse nella nostra provincia nel settembre 1239 quando entrò nella Marca il figlio di Federico II, re Enzo, che era stato nominato, il 25 luglio di quell'anno, legato imperiale
; a lui si contrapponeva il rettore pontificio Giovanni, cardinale di Santa Pressede, che però non potè impedire che un certo numero di città (Cagli
 nella nostra provincia e, nel resto della Marca, Jesi, Osimo, Macerata, S. Fabriano e, probabilmente, Treia) passasse dalla sua parte. La maggioranza dei Comuni rimase però ancora fedele alla Chiesa
. 

Fu la volta quindi dell'Imperatore stesso che, nel giugno 1241, invase le Marche fermandosi ad assediare Fano. Non avendo potuto occupare la città, ne devastò il territorio; si diresse quindi verso Ancona e da lì ad Ascoli
.

Negli anni successivi ci furono continue lotte tra imperiali e città fedeli al papa e il vicario imperiale Roberto di Castiglione riuscì a sottrarre al partito papale quasi tutte le città della Marca. Nel 1242-3 era ancora una volta assediata Fano, che si piegò alle truppe imperiali e ottenne, nell'aprile 1243, un diploma di assoluzione dalle condanne inflitte e di concessione di alcuni privilegi
. Seguirono Fano altre importanti città guelfe della Marca meridionale, quali Camerino e Recanati
: solo Ancona appoggiava la politica papale. Mai il potere della Curia nella regione era sceso così in basso.

La controffensiva guelfa (1244-50)
Le cose andarono meglio per i Guelfi dalla metà del 1244 grazie anche all'abile azione del cardinale Rainer, che papa Innocenzo IV aveva nominato suo rappresentante in tutto lo Stato della Chiesa e che dispiegò un'azione rilevante nella Marca partendo dalla città di Ancona.

Nel dicembre 1246 Fano tornava al partito ecclesiastico e, malgrado una sconfitta subita dalle forze ecclesiastiche nei pressi di Osimo, il rettore riuscì a ripristinare l'influenza papale in molti centri della regione
: nel 1248 la situazione era quasi rovesciata e solo Civitanova, Macerata, S. Severino e Osimo sostenevano ancora la parte imperiale
, oltre a Gubbio, nel ducato di Spoleto, che ebbe per l'occasione dall'Imperatore il dominio su Pergola (su cui esercitava una sorta di protettorato dalla fondazione del centro)
.

L'ultima offensiva imperiale (1250)
L'11 marzo 1250 i rappresentanti di Ancona, Jesi, Arcevia e Fabriano si riunirono in una lega filopapale. Il 12 luglio dello stesso anno si formò una nuova lega tra Ancona, Jesi, Senigallia, Fano, Pesaro, Fossombrone e Cagli: queste città promisero di non unirsi mai al partito imperiale
.

Ma, contro la lega guelfa, Federico II inviava nella Marca quale vicario imperiale, nel febbraio 1250 Rinaldo di Brunforte, sostituito, nell'agosto dello stesso anno, da Gualtiero di Paleria, conte di Monappello: costui riuscì a sconfiggere a Cingoli le forze guelfe e pertanto passarono dalle sue parti Fano, Urbino, Pesaro, Senigallia e varie altre città
. Anche Gubbio e Città di Castello erano di parte imperiale, così che nella nostra zona solo Cagli era ancora fedele al papa
.

Ma il tentativo imperiale di riaffermare il proprio potere nella Marca si concluse nello stesso anno con la morte dell'Imperatore, avvenuta il 13 dicembre 1250, che segnò la momentanea crisi del ghibellinismo italiano
.

La disfatta imperiale in Romagna negli anni 1247-48 e la divisione dei Montefeltro
La guerra infuriava nel frattempo anche in Romagna, dove Innocenzo IV aveva dichiarato nulle le investiture di Taddeo di Montefeltro su Urbino e aveva scomunicato tutti i seguaci di Federico II nella regione
.

Nel 1247 i ghibellini romagnoli, malamente guidati dal vicario imperiale Tommaso da Matera, furono ripetutamente sconfitti dal legato papale Ottaviano degli Ubaldini. A questo punto un gruppo di nobili, tra cui Roberto di Giovanni Malatesta, Malatesta da Verucchio, il conte Ugo di Carpegna e Taddeo, conte di Montefeltro e Urbino, cambiarono bandiera e, il 16 aprile 1248, occuparono Rimini cacciandone i partigiani imperiali
. Subito entrò nella città il cardinal legato Ottaviano Ubaldini.

La defezione del 1248 segnò una frattura all'interno della famiglia Montefeltro: Taddeo si sarebbe distinto negli anni successivi nel partito guelfo di Romagna e il ramo che da lui ebbe inizio assunse la denominazione di "conti di Pietracuta" dal principale castello del suo dominio; l'altro ramo della famiglia, costituito dai nipoti di Taddeo, tra cui Montefeltrano e Ugolino, vescovo di S. Leo, sarebbe invece rimasto fedele al partito ghibellino.

Capitolo IX

Guelfi e Ghibellini

La restaurazione papale
Alla morte di Federico II l'Impero rimase vacante, dilaniato da lotte intestine: le città ghibelline della Marca pertanto conclusero la pace con il papa e lo riconobbero come loro signore, ma le condizione che dovettero accettare furono piuttosto dure e ciò suscitò nuovo malcontento
. La restaurazione del potere pontificio non cambiò comunque la situazione rispetto ai cinquant'anni precedenti: i vari comuni continuavano la lotta per il controllo, o l'ampliamento, del contado; erano agitati al loro interno da opposte fazioni; si opponevano, quando possibile, ai rappresentanti della Curia nella regione, che pretendevano il rispetto dei patti sottoscritti
. I rettori non potevano esercitare il loro potere con una qualche efficacia anche per la debolezza del potere centrale; essi rimanevano in carica per un numero esiguo di anni, talvolta per pochi mesi, spesso richiamati a causa delle proteste che le comunità locali inoltravano a Roma.
Una delle zone di maggiore tensione in questi anni era la vallata del Metauro, dove si riaccese il consueto contrasto tra Fano, a cui per l'occasione si era alleata Jesi, e Fossombrone
: i Fanesi, tra la fine 1255 e l'inizio del 1256, assalirono e saccheggiarono la città rivale, il che scatenò l'ira del Rettore che intentò un processo contro il comune di Fano e lo condannò a pagare tremila lire ravennati
. Nel 1258 fu la volta dei Fossombronesi che, approfittando dell'arrivo delle truppe di re Manfredi, saccheggiarono Isola di Fano e distrussero Montefelcino, conservandone il possesso fino all'inizio del secolo successivo
. 

A Cagli i problemi erano soprattutto interni: nel 1258 i Cagliesi, in preda alle discordie civili, cedettero il governo della città, per il tempo necessario a sistemare la situazione, ai Perugini
. 

Lotte e reciproci saccheggi aveva interessato in quegli anni anche la provincia di Massa Trabaria
 e le zone circostanti, dove era in atto una violenta politica di espansione del comune di Città di Castello; fu firmata finalmente la pace generale nel 1256: i Tifernati riuscirono a mantenere sotto il loro controllo una zona piuttosto ampia al di qua degli Appennini
. 

Percivalle Doria conquista la Marca (1258-59)

Nel 1258 il re di Sicilia, Manfredi (figlio di Federico II e capo dei ghibellini italiani), nomina Percivalle Doria
 vicario di Marca, Ducato di Spoleto e Romagna; subito costui cercò di ad occupare la nostra regione dove il malcontento era elevato a causa dei tributi imposti dalla curia rettorale alle varie città
. 

La risposta del rettore Annibaldo di Trasmondo non si fece attendere e fu subito convocato, a Fano, il 16 gennaio 1259, un parlamento delle città della Marca. Ad esso  però parteciparono solo i rappresentanti di Fano, Senigallia, Cagli, Camerino e Osimo
: tutte le altre città erano già passate dalla parte di Manfredi e del suo vicario. Il dominio del rettore si assottigliò ulteriormente nei mesi successivi: i Fanesi si consegnarono al Doria nel febbraio 1259 ottenendone in cambio un amplissimo diploma di concessioni
; Camerino venne presa, saccheggiata ed incendiata il 12 agosto dello stesso anno
. Alla fine del 1259 solo Cagli e Ancona, in tutta la Marca, erano ancora in mano al partito papale
.

Anche nel resto dell'Italia centrale i ghibellini, sostenuti da Manfredi, prendevano il sopravvento: è del 4 ottobre 1260 la celebre battaglia di Montaperti, in cui i Senesi e gli estrinseci fiorentini, guidati da Farinata degli Uberti, inflissero una sanguinosa sconfitta alle truppe della guelfa Firenze.

La guerra negli anni 1261-1266
Dal 1261 la situazione del partito guelfo migliorò in quanto i nuovi rettori pontifici, Manfredo de Robertis prima e Simone Patrinieri poi (dal 1264), riuscirono a portare dalla propria parte un buon numero di comuni marchigiani, a cui probabilmente non sembrava vero poter di nuovo ottenere concessioni e privilegi dalle due parti in lotta: Osimo, Camerino, Cagli, Treia, Fano, Pesaro, San Ginesio militano nel 1261 nel partito papale
. Resisteva comunque una ampia area ghibellina all'interno della nostra provincia, che faceva capo alle città di Fossombrone, Cagli, Urbino (oltre a S. Leo in Romagna, e a Città di Castello in Umbria)
.

Ma ormai, chiamato dal papa, l'esercito di Carlo d'Angiò stava scendendo nel Meridione contro re Manfredi. Una parte dell'esercito angioino, diretto a sud, transitò nella nostra provincia nel dicembre 1265: i francesi furono accolti onorevolmente a Pesaro, con molta meno simpatia a Fossombrone
, dove furono anche fatti oggetto di una "crudele malizia", che però non sappiamo quale sia stata
.

La battaglia di Benevento (26 febbraio 1266), in cui Manfredi morì, segnò un grave colpo per il movimento ghibellino in Italia centrale. Essa fu seguita poi, a distanza di due anni, da quella di Tagliacozzo, in cui fu sconfitto, da Carlo d'Angiò, Corradino di Svevia: la bilancia pendeva decisamente a favore della Curia.

Il periodo 1266-80
Il papa poteva ora contare sul sostegno di Carlo d'Angiò e sulla vacanza del trono imperiale: la sorte dei ghibellini marchigiani, a cui nessuno avrebbe portato sostegno, sembrava segnata. Già il 10 luglio 1266 Clemente IV scriveva al legato della Marca perché agisse contro gli Urbinati come riteneva opportuno: egli non si sarebbe più commosso alle loro parole
 .

Tuttavia il blocco ghibellino delle città dell'interno era forte e radicato, e aveva uno dei suoi principali leader in Guido da Montefeltro, attivo in quegli anni in Romagna, nella Marca, in Toscana
. Inoltre esso fu rafforzato dalla debolezza degli avversari: dopo la morte di Clemente IV (29 novembre 1268), con il successivo lungo conclave che si prolungò addirittura per due anni e dieci mesi, la situazione restò instabile ed ampie zone dell'Italia centrale, compresa la nostra provincia, sfuggivano al controllo del blocco guelfo-angioino.

Malgrado gli sforzi del nuovo papa
, che mirava ad una pacificazione generale più che ad un sostegno incondizionato al partito guelfo, la situazione nel 1273 si deteriorò, soprattutto in Romagna (ma le vicende di quella regione avevano ripercussioni anche nella nostra), dove si scontrarono ferocemente, fino al 1278-79 le fazioni guelfe e ghibelline
. 

Nella nostra provincia rimaneva in mano ai ghibellini Urbino, sebbene la curia papale e quella rettorale cercassero in questi anni inutilmente di riportare la città sotto il loro  controllo
. Nella lotta intervennero anche i Malatesta di Rimini (tradizionalmente guelfi). A Monteluro (20 giugno 1271), nella quale "le truppe di Malatesta da Verucchio che stavano cingendo d'assedio il castello, evidentemente in mano ad una famiglia legata al partito filoimperiale (i Bandi?), furono messe in fuga dall'impeto di Guido di Montefeltro intervenuto a difesa degli alleati. Il conte già stava esortando i suoi all'assalto della città quando, caduto da cavallo, fu catturato dai soldati malatestiani"
. Il conte Guido fu poi liberato, dopo aver pagato un forte riscatto. Finalmente il Montefeltro fu pacificato nel 1276: sono menzionati negli atti sia la fazione filopapale, comprendente la città di Rimini con i Malatesta, i signori del castello di Piega, gli estrinseci di S. Marino, S. Agata e Cesena, sia, tra i ghibellini, il conte Guido e gli intrinseci di S. Marino e S. Agata
.

Poco dopo era in armi Fossombrone. La rivolta, iniziata del 1277, proseguì per alcuni anni. Su di essa siamo però poco informati, dovendo basarci solo sui riferimenti in documenti di città marchigiane, che ricordano i contributi imposti dalla Curia alle varie comunità per assoldar gente armata da impiegare contro Fossombrone. La rivolta, probabilmente ampliatasi per l'intervento di ghibellini di città vicine, fu domata con difficoltà
: Vernarecci presume che sia stata sconfitta "negli ultimi nel 1279 o nei primi del 1280"; in realtà ancora nel 1281 il nuovo rettore della Marca, Amelio di Courban, imponeva nel parlamento provinciale in Tolentino l’usuale tributo raddoppiato per domare la ribellione di Fossombrone
.

Nello stesso periodo (1277) fu distrutto dagli Urbinati, guidati dal conte Galasso di Montefeltro, Castel delle Ripe, mentre gli abitanti del luogo si trovavano alla fiera di S. Angelo. Il centro fu poi riedificato e inaugurato il 1 settembre 1284 con il nome di Castel Durante, dal nome di Guglielmo Durante, rettore di Romagna e della città e contado di Urbino, che aveva curato la ricostruzione
.

Vari scontri interessarono anche il Montefeltro meridionale, ai confini con la Massa: intorno al 1278 il rettore di Massa Trabaria occupò vari castelli del Montefeltro e si scontrò con i Tifernati, che furono per l'occasione scomunicati, per il possesso di alcune comunità che, secondo lui, appartenevano alla Massa Trabaria. La controversia si trascinò per alcuni anni
.

La guerra contro i ghibellini negli anni 1280-1285 

La situazione nella Marca peggiorò ulteriormente con la morte (22 agosto 1280) di Niccolò III e con l'elezione al soglio pontificio, il 22 febbraio 1281, di Martino IV, francese e devoto a re Carlo d'Angiò
. Una violenta guerra in questi anni interessò sia la Romagna (dove si concluse nel 1283), sia la nostra provincia (fino al 1285), e vide l'impresa bellica più importante nell'assedio di Urbino.

Alla morte di Niccolò III il rettore di Romagna, Bertoldo Orsini, perse completamente il controllo della situazione e, mentre cominciavano i primi scontri, abbandonò precipitosamente la provincia
. Il nuovo papa, avendo visto che la politica di pacificazione tra le fazioni tentata dai suoi predecessori non aveva dato i risultati sperati, pretese la  resa incondizionata dalle forze ghibelline, che naturalmente si prepararono allo scontro.

Il fuoco della rivolta si estese ben presto alla Marca, dove c'era un nutrito blocco di città ghibelline
 e dove agiva Guido da Montefeltro, capo della fazione sia nella Romagna sia nella Marca. A fare la spesa della violenta contrapposizione in atto fu, nel 1281, il conte Taddeo di Montefeltro-Pietrarubbia, cugino di Guido, che, assunto il comando dell'esercito ecclesiastico, vide i suoi castelli nella regione saccheggiati ed arsi dai ghibellini del Montefeltro
.

Nell'anno successivo i ghibellini romagnoli, guidati da Guido, riuscivano a infliggere una tremenda sconfitta, il 1 maggio, a Forlì alle truppe angioine accorse in aiuto del partito guelfo romagnolo. Tra i caduti anche il conte Taddeo
. L'anno fu tremendo per il partito guelfo: poco prima era anche andata perduta, con la rivolta dei Vespri, la Sicilia.

Nella Marca le operazioni si concentravano attorno a ad Urbino, roccaforte dei Montefeltro: il 10 marzo 1282 il papa scriveva ai comuni di Iesi, Senigallia, Pesaro, Fossombrone, Fermo, Ascoli e al rettore della marca Siffrido affinché portassero aiuto al legato, vescovo di Porto, impegnato ad prosternandam elatam superbiam Urbinatum
. Il partito ecclesiastico ottenne, nella seconda metà dell'anno, anche un successo: gli abitanti di S. Leo si rivoltarono contro i Montefeltro, cacciarono i Ghibellini dalla città, imprigionarono Ugolino, figlio del conte Guido e preposto al Capitolo feretrano, insediarono con la violenza nella cattedra vescovile un figlio del conte Taddeo
. Nel frattempo i guelfi di Urbino, cacciati dalla città, si erano fortificati a Sassocorvaro, sul confine del territorio urbinate, da dove cercavano di respingere gli assalti dei loro avversari
.

La situazione della forze ghibelline nella nostra provincia si fece critica nel seguente 1283, anche perché nel frattempo il pontefice aveva inviato uomini e mezzi all'esercito ecclesiastico di Romagna che riuscì, tra primavera ed estate 1283, a scardinare il fronte ghibellino e occupare le città di Cervia, Forlì e Cesena
. Fu giocoforza per le truppe ghibelline abbandonare gran parte della Romagna e concentrare la resistenza nel Montefeltro e, nella Marca, ad Urbino: in questo periodo il papa si decide a togliere agli Urbinati ogni privilegio e ogni potere sul contado che sarebbe stato amministrato da quel momento da funzionari ecclesiastici
; ciò spinse varie famiglie feudali dell'Urbinate a scendere decisamente in campo a sostegno del blocco guelfo
.

Le operazioni di guerra si svolgevano intorno a Urbino, assalita dalle milizie ecclesiastiche, e a Sassocorvaro, in cui si erano rinchiusi i guelfi urbinati, soccorsi in qualche modo dai Riminesi
. Giunsero inoltre a dar man forte alle milizie del Legato papale, nell'autunno 1283, truppe di re Carlo, guidate da Guido di Monfort
.

Capitolazione di Urbino
La situazione della città era pertanto insostenibile e, anche se i ghibellini ottennero qualche successo (nel giugno 1284 furono messi in fuga con gravi perdite i soldati ecclesiastici che cercavano di prendere la città)
, l'esito della guerra, nella quale era evidente la disparità delle forze, era scontato: gli Urbinati sarebbero stati anche disposti a sottomettersi alla Curia, ma l'atteggiamento rigido del papa, che non era disposto a nessuna concessione nei confronti dei ribelli, protraeva la resistenza. Tuttavia  morirono, all'inizio del 1285, sia re Carlo d'Angiò (6 gennaio), sia Martino IV (28 marzo). Fu inoltre eletto nuovo papa, il 2 aprile, il cardinale Jacopo Savelli, che assunse il nome di Onorio IV: di famiglia "ghibellina", era un moderato, favorevole ad una pacificazione generale nello Stato della Chiesa
. A lui si arrese Guido da Montefeltro, che fu confinato a Chioggia, da dove successivamente raggiunse Asti, ospite del marchese di Monferrato
; i suoi consanguinei cercarono scampo presso capi ghibellini dell'Appennino; nel Montefeltro si affermò il potere del ramo guelfo della famiglia Montefeltro, costituito dai Pietrarubbia, che avevano militato per la Chiesa nella recente guerra; Urbino fu direttamente amministrata dalla Curia (e in città ebbero un posto di primo piano i Malatesta e i loro fautori): ciò ferì i Pietrarubbia, che avevano, o pretendevano di avere, diritti sulla città
.
I Malatesta nella Marca
In quegli anni i Malatesta rafforzarono il loro potere all'interno del comune di Rimini e attuarono una politica di espansione, oltre che in Romagna, nella Marca: appoggiarono, come visto, i guelfi di Urbino; ottennero, nel Pesarese, l'importante castello di Gradara
, a loro ceduto dalla famiglia Del Griffo; inoltre anche Pesaro, da questo momento, entra nella loro zone di influenza
.

Tuttavia avevano vari potenti nemici, tra cui la famiglia dei Montefeltro-Pietrarubbia, gelosa del ruolo egemone che la famiglia riminese aveva assunto nel comune di Urbino, e il conte di Romagna, Pietro di Stefano che, avendo l'intenzione di portare in po' d'ordine in quella regione, non poteva tollerare il comportamento disinvolto di Malatesta da Verucchio, che nel 1287 gli si era ribellato apertamente
. Approfittando della tensione che divideva lo schieramento guelfo, la fazione antimalatestiana riuscì, il 5 maggio 1288, a spingere alla ribellione Rimini: la guerra tra le opposte fazioni cittadine, con continui scontri, incendi e depredazioni, interessò il contado (in parte occupato dai Malatesta) negli anni seguenti e terminò solo con una pacificazione firmata il 28 marzo 1290
. Il mese dopo, approfittando di una sommossa popolare, i Malatesta rientravano in città
.

Distruzione di Cagli (settembre 1287)
Nel frattempo violenze e conflitti interessavano anche la nostra provincia. Se Urbino era stata "pacificata" (ma era forte la tensione tra i Pietrarubbia e i guelfi urbinati amici dei Malatesta), divenne esplosiva la situazione di Cagli, coinvolta in sanguinose lotte intestine.

Nel settembre 1287 cercarono di prendere con la violenza il potere i ghibellini, guidati da Trasmondo e Puccio Brancaleoni di Rocca Leonella. Scoppiò subito una violenta zuffa per le vie cittadine e qualcuno ebbe la pessima idea di dar fuoco al Palazzo Comunale; le fiamme, alimentate da un forte vento, si diffusero nelle case vicine e, in poco tempo, la città fu ridotta ad un cumulo di macerie. Con l'aiuto della Curia e di Giovanni Colonna, rettore della Marca, si procedette nell'anno successivo all'edificazione della nuova città, per la quale fu scelto un sito solo parzialmente coincidente con quello della città distrutta, Piano di S. Angelo. Contribuirono all'edificazione del nuovo centro, che prese il nome di S. Angelo Papale, tutte le città della Marca, della Massa Trabaria e la città di Gubbio
.

Corrado da Montefeltro occupa Urbino (1289)
I rapporti tra Montefeltro-Pietrarubbia e guelfi di Urbino, sostenitori dei Malatesta (in questi anni alla presa con la feroce guerra nel contado di Rimini), erano pessimi. Corrado da Montefeltro, capo della casata, nell'estate del 1289 portò le armi contro Urbino, che occupò scacciando i guelfi (alla cui fazione lui stesso aveva, fino a quel momento, appartenuto) e richiamando in patria i ghibellini
.

Intervenne subito il rettore della Marca, Giovanni Colonna, che ordinò al conte Corrado di consegnare la città alla Chiesa e, non avendo ottenuto risposte, mosse con un esercito contro Urbino che, il 23 settembre 1289, si arrendeva
. Per qualche tempo i Pietrarubbia caddero in disgrazia; poi, nell'agosto 1290 Corrado riusciva a rientrare nell'obbedienza della Sede Apostolica, avendo deciso il papa di tener conto della fedeltà della sua famiglia alla causa guelfa
.

Insurrezione della Romagna contro il Rettore (1290-93)
Un rovesciamento delle posizioni nella provincia, e il ritorno del ramo ghibellino della famiglia Montefeltro a Urbino, si ebbe solo nel 1293, dopo che le famiglie guelfe di Romagna (Malatesta di Rimini e Polentani di Ravenna), insofferenti del rigido controllo che il Rettore voleva imporre sulle città, avevano spinto la regione alla ribellione: nelle notte tra 11 e 12 novembre 1290 il rappresentante papale fu imprigionato con tutto il suo seguito dai Da Polenta; Malatestino ottenne la podesteria di Ravenna; i comuni in rivolta occuparono Forlì e gli altri centri fedeli alla Curia
. La situazione rimase confusa anche nei restanti anni, per l'intervento in Romagna, contro i Malatesta, dei ghibellini aretini e per la morte del papa, avvenuta il 4 aprile 1292
.

Guido da Montefeltro occupa  Cagli e Urbino (1293)
Nell'estate 1293 ricomparve nella nostra provincia il conte Guido da Montefeltro che, allontanatosi da Asti, aveva nel frattempo combattuto i guelfi in Toscana. Da Arezzo si diresse verso Cagli e, alla fine dell'agosto, con l'appoggio dei consanguinei Galasso (cugino di Guido, podestà di Arezzo) e Corrado (che aveva rinnegato una seconda volta la politica filoguelfa della sua famiglia), occupò di sorpresa quella città
. Fu la volta quindi di Urbino che, nel 1294, ritornò sotto controllo feltresco
.

La presa di Urbino da parte dei feltreschi segnò un'escalation nella guerra tra Malatesta e loro fautori da una parte, Montefeltro e loro aderenti dall'altra. Il 18 giugno 1294 Malatestino Malatesta, podestà di Cesena, assalì Urbino, da poco riconquistata dai Montefeltro, ma i Romagnoli non poterono prendere la città e dovettero fermarsi, senza ottenere risultati, intorno a Monte Fabbri
. Nel frattempo Galasso e Corrado non perdevano tempo e, con le loro forze e con quelle dei ghibellini di Cesena, riuscirono ad occupare la città di Pesaro, da qualche anno entrata nell'orbita malatestiana
; occupavano quindi vari castelli nei contadi di Pesaro e Fano
. Nello stesso anno è ricordata una sconfitta di Malatestino subita da parte dei Fanesi presso il torrente Arzilla
. Poco dopo anche Cesena cadeva in mani ghibelline.

Pacificazione
Nel frattempo, dopo il breve pontificato di Celestino V (agosto-dicembre 1294), era stato eletto papa Bonifacio VIII (24 dicembre 1294). I due pontefici avevano cercato di pacificare Romagna e Marca: nella prima regione furono ripristinati i diritti di Rimini (annullati durante la rivolta del 1290) e annullate le condanne contro i Malatesta, che erano state loro inflitte nel 1287-88 (non per questo cessò la tensione nei successivi anni, motivata soprattutto da questioni fiscali, tra la famiglia riminese e i funzionari papali)
. 

I Montefetro, che avevano fatto atto di sottomissione a Celestino V il 1 ottobre 1294
, firmarono, alla fine del 1295, una pace onorevole con la Curia papale, in base alla quale i primi riconoscevano la diretta sovranità della Chiesa e restituivano castelli e luoghi che avevano occupato nei contadi di Urbino, Pesaro e Cagli; la seconda affidata alla famiglia comitale feltresca la custodia civitatis delle città restituite, cioè i diritto di porre presidi nelle città  e nel contado e di effettuare operazioni di polizia (mentre la nomina dei podestà era di competenza del pontefice)
. Fu quindi realizzato ad Urbino un condominio tra Curia e famiglia comitale; quest'ultima vide però in qualche modo limitati i poteri di cui precedentemente godeva nella città, dove sicuramente tensioni e frizioni tra appartenenti alle due fazioni non dovettero in quegli anni mancare.

L’opera di Bonifacio VIII riguardò anche le città di Senigallia e Fossombrone: in due lettere del 23 marzo 1325 esorta il proprio cappellato, Riccardo da Fermentino, a mettere pace  nelle due città
.

I Malatesta signori di Rimini e di Pesaro (dicembre 1295)
La guerra tra Montefeltro e Malatesta riprese di lì a poco: i secondi, "con un atto d'insigne slealtà"
, attaccarono di sorpresa, il 13 dicembre 1295 i loro avversari riminesi Parcitadi, uccidendone alcuni e spingendone altri alla fuga. Il rettore di Romagna Guglielmo Durante, che si trattenne a Rimini dal dicembre 1295 all'aprile 1296, appoggiò il "golpe" e ratificò le condanne dei ghibellini riminesi
. Contemporaneamente Gianciotto riusciva ad occupare Pesaro: da questo momento ricoprì la carica podestarile nella città marchigiana fino alla sua morte
. I domini malatestiani nel Pesarese furono poi incrementati da Bonifacio VIII che, nel 1299, concedeva al Da Verucchio tutti i beni di Bernardo Bandi di Montecchio, aderente ai Colonna, suoi avversari
.

Era evidente che la Curia, davanti alla guerra aperta che si prospettava in Romagna e nella Marca, aveva fatto una scelta di parte: non mirava più alla pacificazione fra i due partiti ma appoggiava decisamente la fazione guelfa con l'intenzione di annientare quella ghibellina. Lo speciale nunzio di Bonifacio VIII, Guido vescovo di Pavia, inviato nel febbraio 1296 a pacificare la Romagna, gettò benzina nel fuoco cassando tutte le sentenze del precedente conte di Romagna, in virtù dei quali i ghibellini romagnoli avevano avuto la restituzione dei beni, e depose alcuni capi ghibellini dagli incarichi che stavano ricoprendo in varie città
. La guerra a questo punto era inevitabile e insanguinò la Romagna per diversi anni
.

La fine dei Montefeltro-Pietrarubbia (1298) 

La guerra interessò anche le zone montane settentrionali della nostra provincia (il Montefeltro). L'episodio più importante è la rivolta di Pietrarubbia che annientò, dal punto di vista politico, il ramo omonimo della famiglia di Montefeltro.

Corrado si era ormai apertamente schierato con la fazione ghibellina, alla quale appartenevano i suoi parenti Guido (ritiratosi dalla vita politica ed entrato nell'ordine dei Frati Minori nel 1296)
 e Galasso (podestà di Cesena dal 1296 al 1300). La politica ghibellina spiaceva sicuramente ad alcuni suoi aderenti; forse gli fu fatale il sostegno offerto al conte Galasso che, nel maggio 1298, espugnò il castello di Piega, nel Montefeltro dove uccise, dando prova di straordinaria crudeltà, diversi notabili e difensori del luogo
. Per questi o per altri motivi l'8 giugno 1298 gli abitanti di Pietrarubbia gli si ribellarono e trucidarono tutta la sua famiglia: il conte Corrado, un suo figlioletto, i fratelli Filippo e Giovanna. Solo la moglie, Costanza dei Ravegnati di Ravenna, fu risparmiata ma tamdiu sub custodia tenuerunt, donec certi effecti sunt, quod praegnans non erat
.

Ultime operazioni di guerra e pacificazione del Montefeltro
Dopo la conquista di Piega (1298), Galasso nel 1300 condusse ancora i Cesenati nel Montefeltro, contro il castello di Uffogliano che, dopo tre settimane di assedio, si dovette arrendere
. Fu quindi firmata una pace col vescovo di S. Leo (17 maggio 1300)
, dopo la quale possiamo registrare solo operazioni di secondaria importanza. Un tentativo di occupare Gubbio, effettuato il 23 maggio 1300, di Galasso, Federico da Montefeltro, Uberto Malatesta conte di Ghiaggiolo ed Uguccione della Faggiola fallì dopo circa un mese per il deciso intervento dei Perugini, di  Cante dei Gabrielli e per la reazione della Curia
, che inviò nella Marca d'Ancona e nel Ducato di Spoleto, con la dignità di legato della sede apostolica, il cardinal Napoleone Orsini, di famiglia ghibellina. Egli, nel periodo della sua legazione (maggio 1300 - giugno 1301), cercò di pacificare la regione, riorganizzare la Curia della Marca, affermandone i diritti contro le usurpazioni politiche e giurisdizionali dei comuni; cercò anche di eliminare gli abusi che funzionari minori della Curia commettevano ai danni dei provinciali
.

Capitolo X

L’offensiva ghibellina
Bonifacio VIII cercò, nell'ultimo anno della sua vita, di regolare stabilmente i rapporti fra i provinciali e la curia del rettore, riorganizzando l’amministrazione della Marca: provvide a tale scopo ad emanare una costituzione il 6 settembre 1303, la Coelestis patris familias
, in cui erano presenti varie norme favorevoli alle comunità locali e riguardanti molteplici campi: libertà dei commerci
; tutela riguardo ai salari degli ufficiali della Curia
; garanzie personali dei citati in giudizio nelle cause civili o criminali
; sindacato dei pubblici ufficiali
; contributo dei comuni per la milizia provinciale e per la difesa del territorio
; onestà e regime delle composizioni
; lealtà nelle denunce penali
; tutela della giurisdizione comunale (prevenzione e potestà di cattura; beneficio di liberazione per parziale pagamento)
; diritto di difesa per i banditi
; responsabilità collettiva dei Comuni
;  osservanza delle costituzioni e revisione degli statuti
.

La costituzione pontificia fu accolta con favore dalle comunità della Marca, che apprezzarono il tentativo di ampliare le libertà e i diritti di cui godevano e la protezione che offriva contro l'ingiustificato arricchimento di rettori e altri funzionari ecclesiastici. Tuttavia il successore di Bonifacio VIII, papa Benedetto XI, il 14 gennaio 1304 la sospese, "sotto il pretesto che le disposizioni ivi emanate non erano state approvate dal Collegio dei Cardinali", ma in realtà per conservare i iura ecclesiae contro i Comuni
.

Le città (in primis quelle ghibelline) non stettero però con le mani in mano e, creata una lega, detta "degli Amici della Marca" (Liga terrarum amicorum de Marchia), a cui aderirono cinquantadue comuni, manifestarono tutto il loro malcontento per l'abolizione della costituzione di papa Bonifacio. Nell'aprile 1305 fu offerto l'incarico di capitani dell'esercito della lega ai conti Speranza e Federico da Montefeltro
, che subito utilizzarono le truppe a loro affidate contro i Malatesta che avevano occupato Fano
: la situazione era critica per la Curia che doveva fronteggiare quella che poteva trasformarsi da un momento all'altro in aperta ribellione.

La legazione di Guglielmo di Mende e Piliforte di Lombez (1305-1306)

Nel giugno 1305 venne eletto il nuovo papa, Clemente V, che subito si preoccupò di normalizzare la situazione della Marca: vennero pertanto qui inviati due legati, Guglielmo Durante vescovo di Mende (Gabalitanus) e Piliforte di Ravesteyn, abate di Lombez (Lunberiensis), che convocarono a Montolmo (oggi Corridonia) il 15 gennaio 1306 un parlamento, a cui partecipano tutti i comuni della Marca e che si concluse con il ripristino della bolla di Bonifacio VIII
. 

Ci è pervenuta la relazione che i due legati inviarono, alla fine del 1305, a papa Clemente V intorno alla loro azione nella Marca: "Quinquagintadue comunancie provincie Marchie posuerunt se in rebellione curie Marchionis tempore domini Benedicti pape XI, quia suspendit quoddam privilegium concessum eis a domino Bonifacio papa. - Esse elessero un capitano e si posero reciprocamente la taglia di 500 cavalieri e 20000 fanti. Dopo lunghe trattative essi giurarono di obbedire agli ordini dei Legati, che da parte loro rinnovarono quel privilegio. - Dictum autem privilegium fuit concessum propter reprimendas extorciones et opreciones officialium curie"
.

La pace non era stata però dovunque assicurata, se, nella stessa relazione, si sottolineava l'impossibilità di pacificare i comuni della Marca settentrionale: "Nella Marca Anconitana ci sono fazioni espulse dalle città di Iesi, Fano, Pesaro, Senigallia, castello di Serra dei Conti e città di Urbino, nelle quali ci era stato dato pieno potere di tentare una pacificazione dal conte di Montefeltro e dai signori Malatesta; non abbiamo potuto però realizzare questo a causa della brevità del tempo, per cui crediamo che sia di nuovo ripresa la guerra tra quelle comunità dopo che siamo usciti dalla Marca"
.

La Curia contro i Malatesta.
La Lega non venne però sciolta e anzi, negli anni successivi, venne utilizzata dai legati per piegare i grandi capi guelfi (cioè i Malatesta), che a parole erano favorevoli alla Chiesa ma che in pratica facevano (né più né meno dei loro avversari) i loro personali interessi
.

I Malatesta in particolare avevano da poco eliminato a Rimini i concorrenti Parcitadi ed avevano esteso il loro dominio sulla vicina città marchigiana di Pesaro, dove aveva ricoperto la podesteria ininterrottamente Giovanni, detto Gianciotto, dal 1295 al 1304, anno nel quale morì. Subito i parenti di Rimini (Pandolfo fratello di Gianciotto e Ferrantino loro nipote) occuparono la città, di cui fu fatto signore Pandolfo
. Da Pesaro quindi, approfittando del vuoto di potere successivo alla scomparsa di Benedetto XI
, occuparono anche le tre città di Fano, Senigallia e Fossombrone
 e cercarono di impossessarsi anche di Jesi
. Ciò non poteva naturalmente essere tollerato dalla Curia: Giraldo de Tastis, vicario del rettore  Bertrando de Got (nominato il 10 marzo 1306 e nipote di papa Clemente V), allestì, anche con l'aiuto dei ghibellini marchigiani, un esercito contro tali città. Contemporaneamente all'inizio delle ostilità divamparono in esse lotte di fazione e scoppirarono moti popolari: in breve tempo i Malatesta furono costretti ad abbandonarle e a ritirarsi a Rimini
.

Gli ultimi anni del pontificato di Clemente V
Le forze "guelfe" delle varie città del nord della Marca continuarono comunque a far riferimento ai Malatesta anche negli anni successivi. Anche a livello nazionale era difficile distinguere chiaramente i due schieramenti: la guelfa Firenze si opponeva al legato pontificio Napoleone Orsini; Arrigo VII di Lussemburgo scendeva in quegli anni in Italia prima con l'appoggio poi con l'opposizione del papato. 

La situazione era particolarmente tesa a Fano, dove emerse in questo periodo tra i capi della fazione ghibellina, che si appoggiava ai Montefeltro di Urbino, Alberto della Tomba, che si impadronì per breve tempo della città e ne fu cacciato dal Rettore della Marca il 13 novembre 1311. Egli si rifugiò nei suoi castelli del contado aspettando la rivincita. Nel 1313, alla morte del rettore Vitale, Pandolfo Malatesta cercò di rioccupare Fano: il 14 febbraio vi entrò proditoriamente, uccise alcuni consiglieri comunali, spinse alla fuga i magistrati. Il Malatesta venne però poco dopo (12 aprile) costretto ad abbandonare Fano da una sollevazione popolare guidata da Alberto de' Petrucci della Tomba
. A sua volta costui, che aveva preso in mano il governo cittadino e lo esercitava tirannicamente esiliando i guelfi, fu cacciato dal rettore pontificio della Marca, che il 17 ottobre entrava a Fano, mentre Alberto si rifugiava nei suoi castelli del contado fanese
. Negli anni successivi, parte del contado rimase in mano ai ghibellini Aufreduccio di Alberto e Francesco di Ubertinello de' Petrucci della Tomba, collegati a Federico da Montefeltro
. 

La situazione fanese doveva trovare analogie in quella delle altre città della Marca settentrionale, dilaniate dalle lotte di fazione; in esse il conflitto si presentava ormai come endemico e il controllo del contado saltuario. Il tentativo papale di porsi sopra i partiti e opporsi a coloro che minacciavano la pace, di qualunque fazione fossero, dimostrava i suoi limiti e la situazione della Marca era prossima all'ingovernabilità.
Verso lo scontro
Morto nel 1314 Clemente V, il conclave per l'elezione del successore durò più di due anni e si concluse solo il 7 agosto 1316 con l'elezione di Giacomo di Cahors, che prese il nome di Giovanni XXII. Il 1 agosto fu nominato rettore della Marca Amelio di Lautrec, abate di San Saturnino di Tolosa e vescovo di Castres
. La situazione si era ulteriormente aggravata, nel periodo di interregno e le prime mosse del nuovo papa in campo religioso la resero addirittura esplosiva
.

Federico da Montefeltro, prima che il vicario pontificio potesse esercitare il suo potere nella Marca, recuperò nel marzo 1317, con le truppe ghibelline degli Amici della Marca, Urbino ed espugnò Monte Cavallino, occupato dai Malatesta. S'impadronì quindi della città di Cagli, riconsegnata poi nello stesso anno ai funzionari ecclesiastici
. A Fano, per paura di occupazioni feltresche, furono richiamati Pietro e Giacomo da Carignano che, sebbene ghibellini, erano contrari ai Feltreschi e nemici di Aufreduccio dei Petrucci della Tomba, fautore di Federico da Montefeltro
.

All'inizio di agosto 1318 la situazione sembrava sbloccata: fu stipulato quindi a Cagli un accorto tra il conte Speranza (che sottoscriveva anche per i figli, il cugino Federico e i figli di lui) e il rettore Amelio di Lautrec, in base al quale i Montefeltro promettevano di restituire i castelli di Primicilio e Pietralata alla Chiesa, di non recar molestia ai vicari designati dal Papa, di restituire gli ostaggi ottenuti da Cagli, di riammettere gli esuli ad Urbino, di non imporre tasse senza la debita approvazione
. Ma, non sappiamo per quali motivi, nel settembre la situazione precipitò: il Rettore promosse la formazione di una lega guelfa a cui aderirono le città di Camerino, San Severino e Matelica; i Malatesta rientravano inoltre a Pesaro
. Per risposta Urbino, Cagli, Fano e altre città delle Marche centrali e meridionali (Jesi, Fabriano, Osimo, Recanati) passarono definitivamente in mano ai ghibellini
. 

Giovanni XXII e la crociata contro i Ghibellini marchigiani
La parola stava ormai passando alle armi, ma prima piovvero sui ribelli le sanzioni del Rettore e la bolla pontificia del 25 agosto 1319, con la quale si intimò, dopo aver passato in rassegna le offese e gli eccessi dei ribelli
, di desistere dalla criminale condotta, pena "scomunica e interdetto se entro trenta giorni non avessero restituito Urbino e suoi castelli e non si fossero presentati alla Curia; privazione di ogni privilegio e immunità - passati altri trenta giorni -, proscioglimento per vassalli e sudditi dal giuramento di fedeltà, confisca dei feudi...; dopo ulteriori trenta giorni di contumacia, boicottaggio commerciale, dichiarazione d'infamia con ripercussione su figli e nipoti fino alla quarta generazione, boicottaggio giuridico-morale con l'annullamento di ogni patto e la comminazione degli stessi anatemi per chiunque avesse ostato accostare i rei; dopo altri trenta giorni, deposizione da ogni carica e dignità con sentenza d'inabilità per il futuro, e autorizzazione per chiunque d'impadronirsi dei loro beni e delle loro persone
".

I Ghibellini però non ubbidirono agli ordini del papa, misero a soqquadro la Marca e l'Umbria ed occuparono Assisi (19 settembre 1318) e Spoleto (30 novembre 1318). Avrebbero anche, in questo lasso di tempo o nel periodo immediatamente precedente o successivo, catturato un funzionario della Curia Generale della Marca, tal Bonagrazia da Parma, insieme con il di lui figlio Gerardo, che furono per spregio orrendamente sfigurati e rimandati a colui che li aveva mandati
.

La rivolta non cessò di svilupparsi nel 1320, anno in cui si istruirono i processi contro i Montefeltro e la città di Fano (in cui i ghibellini locali avevano introdotto gli Urbinati)
, e, anche se è solo l'indicativo l'elenco delle città in rivolta
 (dato che all'interno di ogni città si combattevano furiosamente le due fazioni guelfa e ghibellina e il potere poteva passare dall'una all'altra in breve periodo, mentre gli sconfitti si ritiravano nel contado preparando la rivincita), possiamo notare che aderirono alla sollevazione anche i vescovi di Pesaro, Cagli e Fossombrone: le imposizioni delle decime scontentava un po' tutti, compresi i massimi vertici del mondo ecclesiastico cittadino, spesso grandi proprietari terrieri di nobile origine
.

Malgrado i successi dei Ghibellini, tuttavia nel corso del 1321 la situazione divenne progressivamente più favorevole per la Curia, le cui risorse finanziarie e militari erano illimitate: nell'estate l'esercito ecclesiastico, guidati da Pandolfo Malatesta, attaccava Urbino, facendo perno sui castelli di Montefabbri e Cavallino
.

Nel frattempo, intorno alla metà di ottobre, era terminato il processo contro Federico da Montefeltro
: l'8 dicembre 1321  pertanto Giovanni XXII ordinò ai Legati di Romagna, Marca e Ducato di Spoleto di bandire una crociata contro il conte di Montefeltro, i suoi alleati e aderenti (città di Spoleto, Urbino, Osimo e Recanati), riconosciuti colpevoli di eresia e idolatria
. Nel bando della crociata si prevedeva, per quanti avessero preso la croce contro gli eretici, l'indulgenza che la Chiesa concedeva a coloro che andavano a combattere contro gli infedeli in Terra Santa
.

La sconfitta dei Ghibellini
Nella prima parte del 1322 Fano abbandonò la lotta: dopo che i Feltreschi, uniti alle genti di Giacomo da Carignano, ebbero occupato la città, disordini nella stessa permisero a Cesanello del Cassero, sostenitore di Ferrantino, di occuparla; il potere passò poi presto nelle mani di Pandolfo Malatesta
. Qualche tempo dopo, nel 1324, Pandolfo era ricompensato dal papa con il possesso di alcuni castelli del Fanese
.

Anche la situazione di Urbino, stretta da presso dalle milizie ecclesiastiche, all'inizio del 1322, era critica e l'arrivo del conte Federico (impegnato nel periodo precedente in Umbria) non riuscì a risollevarla. Anzi, nell'aprile, il popolo di Urbino (o una parte di esso)
 si sollevò e nella rivolta furono uccisi lo stesso Federico e il figlio maggiore Guido, che ricopriva la carica di podestà
. La città cadde nelle mani dei Guelfi mentre i restanti figli di Federico e il conte Speranza si rifugiavano presso amici fedeli (Tarlati di Arezzo, Brancaleoni di Rocca Leonella, S. Marino)
.

Nel maggio la ribellione era apparentemente soffocata anche  nella Marca meridionale: le truppe di Amelio di Lautrec entrarono, il 3 di quel mese, in Osimo, il 15 in Recanati.
Dopo la sconfitta
La partita sembrava chiusa a favore della Curia. In realtà un clima di stanchezza albergava in campo guelfo e si notavano, subito dopo la vittoria, segni di scontentezza. Nel dicembre del 1323 Amelio di Lautrec convocò i provinciali in parlamento a Macerata per chiedere uomini e denaro contro le comunità ancora in armi: si rifiutarono di mandare cavalli e soldati trenta tra città e terre della Marca (tra cui, nella nostra provincia), Fossombrone e Montesecco
.

Anche la situazione dei ghibellini era meno catastrofica di quel che poteva sembrare: in Lombardia i Visconti tenevano testa alle forze inviate contro di loro dal Papa. Tra Marche, Umbria e Toscana un'altra area ghibellina si stava rafforzando grazie a Guido Tarlati, vescovo di Arezzo dal 1312, signore della stessa città dal 1321 e di Città di Castello dal 10 ottobre 1323 (scomunicato da Giovanni XXII nel 1324): gli Aretini avevano, in questi anni, a compensare il crollo delle fortune feltresche, occupato territori oltre l'Appennino, fino a Casteldelci, Mercatello e Cagli
.

Grazie agli aiuti di costoro e dei ghibellini marchigiani, i Montefeltro attaccarono Urbino: in un primo momento la città resistette
, poi, nell'estate 1324 i conti Speranza e Nolfo riuscirono ad occuparla
. Nello stesso periodo terminava ingloriosamente anche la crociata voluta da Giovanni XXII contro i Visconti di Milano.

Negli anni successivi proseguì la lotta tra le forze ghibelline marchigiane e quelle guelfe-ecclesiastiche, che non riuscirono a contenere l'offensiva sferrata dalle prime con l'aiuto di milizie aretine: il 9 agosto 1324 i conti Speranza e Nolfo di Montefeltro, insieme a truppe aretine, assalirono gli accampamenti ecclesiastici presso Monte Cavallino e Monte Fabbri, dove, sotto la guida di Ferrantino Malatesta, si erano radunati Riminesi, estrinseci urbinati e guelfi di Marche e Romagna. Ferrantino fece in tempo a fuggire ma il resto dell'esercito fu sconfitto tra il 9 e l'11 agosto: si contarono un centinaio di morti tra le truppe guelfe e più di seicento prigionieri, molti dei quali, coinvolti nella morte di Federico da Montefeltro, furono subito uccisi
.

Gli anni successivi videro altri successi ghibellini: la battaglia di Osimo, nel maggio 1325; l'occupazione di Rocca Contrada, nel gennaio 1326. Alla fine del 1326 Perugia, la principale città guelfa in Italia centrale, firmava la pace con i Tarlati di Arezzo e  riconosceva le conquiste dei ghibellini nella regione marchigiana
.

Nascita del Vicariato di Mondavio (1327)
Nell'aprile 1326 moriva Pandolfo Malatesta e gli subentrava nella signoria di Rimini Ferrantino, suo nipote
. Ne approfittarono i ghibellini fanesi che, guidati da Giacomo da Carignano, occuparono Fano, costringendo gli aderenti dei Malatesta, Guido di Carignano (fratello di Giacomo) e Ubertinello de' Petrucci della Tomba, a rifugiarsi nei castelli del contado
. La città fu poi, nel 1327, rioccupata da Guido da Carignano e da Galeotto di Pandolfo Malatesta
. Nel frattempo però il papa, accogliendo la richiesta dei castelli ribelli, aveva privato Fano della giurisdizione su diciotto castelli del contado, che, pertanto, da questo momento, pur prevalentemente in mano malatestiane (che controlleranno, salvo brevi periodi, anche le vicine città di Pesaro, Fano e Fossombrone, formarono entità amministrativa autonoma da quella fanese con il nome di "Vicariato di Mondavio" (o, anche, più brevemente, "Vicariato")
.

Il rovesciamento delle alleanze successivo alla spedizione di Ludovico il Bavaro.

Nel gennaio 1327 Ludovico il Bavaro, l'imperatore che Giovanni XXII aveva già scomunicato l'11 luglio 1324, scese in Italia per assumere la corona del regno d'Italia e quella imperiale, galvanizzando, con la sua presenza, le forze ghibelline: nel corso del 1325 le forze guelfe di Firenze e Bologna furono sconfitte dai ghibellini (Azzone Visconti e Castruccio Castracani) rispettivamente ad Altopascio (23 settembre) e Zappolino (15 novembre). Nel gennaio 1327 Ludovico era a Trento, il 17 maggio a Milano, dove il 31 ebbe la corona di re d'Italia (31 maggio). A Roma, dove Ludovico entrò il 7 gennaio 1328, fu incoronato, il 17 febbraio, imperatore da due vescovi scismatici e da Sciarra Colonna a nome del popolo romano. 

Da questo momento iniziò però la parabola discendente di Ludovico e si accentuarono i contrasti nello schieramento ghibellino. Il Bavaro, ritiratosi verso nord, abbandonerà definitivamente l'Italia nel dicembre 1330
. 

La scomparsa del Bavaro lasciò campo libero in Italia ad un avventuriero, il re di Boemia Giovanni di Lussemburgo. Sceso in Italia sul finire del 1330, dichiarò di venire a nome dell'Imperatore, del Papa e del Re di Francia con il compito di assicurare la pace. Molte città lombarde, sia guelfe sia ghibelline, sconvolte dalle lotte civili, gli fecero atto di omaggio e di dedizione e si appoggiò a lui, rappresentante imperiale, anche il Legato papale per l'Italia centrale, Bertrando del Poggetto, che cercava di restaurare l'autorità ecclesiastica nello Stato della Chiesa.

Contro di loro si formò una lega guelfo-ghibellina (lega di Castelbaldo, 8 ottobre 1331) comprendente Scaligeri di Verona, Visconti di Milano, Angioni di Napoli e Repubblica di Firenze, che suscitò lo sconcerto e lo stupore dei contemporanei, ma che segnava definitivamente la fine della netta contrapposizione guelfi - ghibellini: già da tempo  questi due termini si erano svuotati di ogni contenuto ideale e rappresentavano solo comode etichette per indicare schieramenti contrapposti aventi interessi locali da raggiungere o difendere.

Le forze del Legato e del re di Boemia furono presto superate da quelle della Lega: Giovanni fu il primo a disimpegnarsi e a ritornare Oltralpe; il cardinal Bertrando fu invece sconfitto il 14 aprile 1333 a Ferrara e ciò provocò l'insurrezione della Romagna: il 28 marzo 1334 il Legato veniva cacciato anche da Bologna
.

Il rovesciamento delle alleanze nella nostra provincia

Le vicende nazionali scompaginarono gli schieramenti anche nella nostra provincia. Nella zona montana si schierarono su fronti contrapposti le tradizionali forze ghibelline, da una parte i Tarlati (che avevano occupato territori al di qua della catena appenninica fino a Cagli, S. Agata, Mercatello, zone in cui avevano interessi anche le famiglie di tradizione ghibellina dell'area, che quindi non vedevano di buon occhio l'estendersi dell'area di influenza aretina), dall'altra i Montefeltro, i Brancaleoni, Sgaraglino da Pietracuta e Nerio della Faggiola: i primi erano collegati alla lega di Castelbaldo; i secondi fedeli a re Giovanni e quindi, paradossalmente, al Legato pontificio
.

Lungo la costa si contrapponevano al Legato (e alle forze "lealiste", in primis quelle "ghibelline" che facevano capo ai Montefeltro) i Malatesta di Rimini
. Tra 1331 e 1332 Bertrando costrinse Ferrantino a consegnare la città di Rimini e il contado ai rappresentanti papali, ma ciò non fu accettato da suo figlio Malatestino che, fino al maggio 1332, guidò la resistenza agli eserciti ecclesiastici nella Marca e nel contado di Rimini
. La città fu poi rioccupata dai Malatesta di entrambi i rami (Ferrantino, Malatesta e Galeotto), ora tutti su posizioni antilegatizie, il 22 settembre 1333
. 

Alti e bassi dei Malatesta
Le operazioni belliche interessarono, dal 1334, varie zone della provincia  e vedono due teatri principali di guerra: la zona costiera, in mano ai Malatesta, e quella montana, controllata almeno in parte dagli Aretini.

Nel 1334 le genti del Rettore della Marca occuparono Fossombrone
, città assegnata ai Malatesta nel 1332, quando il ramo di Pesaro militava nello schieramento ecclesiastico. Da questa città, le milizie fossombronesi ed ecclesiastiche assalirono il 3 marzo 1334 il castello di Cuccurano, posto presso la via Flaminia, dove però furono affrontate dalle forze fanesi guidate da Guido da Carignano (aderente al partito malatestiano che allora controllava la città di Fano) e pesantemente sconfitte
.

Fu la volta quindi dei Malatesta (Galeotto, Malatesta e Ferrantino), uniti a Giacomo da Carignano, che assalirono, il 21 dello stesso mese, Fossombrone, occupandone la parte bassa e avendo, a patti, la rocca
. 

A questo punto però emersero i contrasti in seno alla famiglia Malatesta, che solo l'azione contro il Legato di Romagna e contro le forze ecclesiastiche delle Marche avevano posto in secondo piano. Il 3 giugno 1334, mentre Ferrantino si trovava presso Paderno, a monte di Sarsina, con l'esercito, Malatesta e Galeotto fecero entrare a Rimini uomini armati provenienti da Ravenna che presero il controllo della città e imprigionarono i figli di Ferrantino (Ferrantino, Malatestino e Guido)
; Galeotto e Malatesta furono nominati capitani, difensori e signori della città.

Ferrantino naturalmente non accettò il fatto compiuto e, occupati vari luoghi del Riminese e, insieme ai Montefeltro, iniziò una guerra che avrebbe insanguinato i possessi malatestiani per dieci anni
. 

La situazione riminese ebbe ripercussioni anche nel Fanese (il Pesarese già da tempo era nelle mani di Galeotto e Malatesta), dove operava Giacomo da Carignano, collegato a Galeotto e Malatesta. Una parte del contado però, in mano ai Petrucci della Tomba (antimalatestiani), sfuggiva completamente al loro controllo e anche nella stessa famiglia dei Da Carignano alcuni esponenti, come Teresino, che resse la città nel 1337-1338, si opponevano ad una troppo stretta dipendenza dai signori di Rimini. Nel 1338 comunque, allontanati i Da Carignano dal governo della città, Galeotto Malatesta vi impose la sua signoria
.

Il principale fatto d'arme avvenuto nel contado fanese fu la battaglia, avvenuta il 12 marzo 1335 presso la Tomba, in cui Galasso da Montefeltro, Ferrantino Malatesta e Antoniuccio della Tomba sconfissero Guido da Carignano e Malatesta da Rimini: per quanto rovinosa, questa sconfitta non modificò comunque la situazione fanese (la città ai Malatesta e ai suoi aderenti, alcuni castelli agli estrinseci)
.

Anche tra i Montefeltro, anch'essi rappresentati da due rami facenti capo al conte Speranza (fratello del defunto conte Federico) e a Nolfo e ai suoi fratelli (figli del conte Federico), esplosero i contrasti. Nolfo infatti fu informato da Ferrantino Malatesta che il conte Speranza stava organizzando una congiura con l'appoggio di Aretini e Riminesi con l'intenzione di impossessarsi del potere. Prevenne quindi lo zio e, nell'agosto 1334, dopo una violenta zuffa, riuscì ad espellere da Urbino Speranza con figli e nipoti
.

La guerra contro i Tarlati
Nel frattempo infuriava la guerra anche nella parte montana della provincia, dove i Montefeltro e altri signori feudali si scontravano con i Tarlati che, come detto, controllavano ampie zone al di qua degli Appennini, compresa la città di Cagli.

La guerra aperta era iniziata nel 1332, quando Ribaldo di Gattara e Neri della Faggiola avevano spogliato dei beni Paoluccio della Faggiola (fratello di Neri ma imparentato con i Tarlati) e compiuto incursioni contro i possedimenti aretini nel Montefeltro
. Nel dicembre 1334 i Tarlati riuscivano a conquistare, dopo  più di cinque mesi di assedio, Casteldelci, possesso di Neri della Faggiola
; nell'aprile 1335 però Neri della Faggiola, i Montefeltro, Ferrantino Malatesta e i Perugini riuscirono a strappare ai Tarlati l'importante città di Borgo San Sepolcro, uno dei cardini della loro signoria
.

L'offensiva dei coalizzati non si fermò e per tutto il 1335 i Tarlati dovettero registrare continui insuccessi: nel dicembre essi persero anche il castello di Sant'Agata (Feltria), occupato da Uguccione, figlio di Neri della Faggiola (nello scontro perse la vita anche Galassino Tarlati)
. Fu quindi la volta di Casteldelci e Mercatello, recuperate nel gennaio 1337 da Neri della Faggiola
: ormai il dominio dei Tarlati si stava sgretolando
 e pertanto in quell'anno furono costretti ad abbandonare Cagli (che entrò nell'area di interesse di Perugia) e a sottomettersi a Firenze, nel marzo 1337
.

La guerra contro i Malatesta
Fu più duro lo scontro, per le forze ecclesiastiche e "lealiste", con i Malatesta di Rimini e si concluse sostanzialmente con un insuccesso.

Il 4 dicembre 1334 era morto papa Giovanni XXII ed era stato eletto, il 20 dello stesso mese, Benedetto XII, che, con l'intenzione di porre un po' d'ordine nelle province dello Stato della Chiesa, si schierò in primo luogo contro i Malatesta, da qualche anno alla testa della rivolta contro i funzionari pontifici nella Romagna e nella Marca. Vennero pertanto dapprima rivolti loro aspri rimproveri per aver occupato le città della Marca e essersi opposti agli ufficiali della Chiesa
; poi furon intentati i processi e ci si appoggiò decisamente a quelle forze, come i Montefeltro, che si opponevano alla famiglia riminese
. Nel frattempo continuava la guerra interna alla famiglia Malatesta tra Ferrantino (collegato ai Montefeltro) da una parte e Galasso e Malatesta dall’altra.

L'8 giugno 1337 fu firmata, con la mediazione di Ostasio da Polenta e Mercenario da Monteverde, una tregua che sarebbe dovuta durare per ben dieci anni
, e che, come era prevedibile, fu subito infranta: nel 1338 sono ricordati scontri tra Pesaresi e Urbinati; nel 1338 i Montefeltro riuscirono a conquistare la città di S. Leo, che da più di trent'anni era tenuta, per il vescovo di S. Leo (signore della città, ma residente, da questo periodo, a Talamello
), da una famiglia "guelfa" del luogo, i signori della Petrella (presumibilmente schierati con le forze riminesi-aretine)
; nel 1340 i Malatesta tentarono di rimettere in Urbino il conte Speranza e gli altri esuli, ma il tentativo non ebbe successo
.

Nel 1341, in connessione alla nascita della lega contro Firenze promossa dall'Arcivescovo Giovanni Visconti di Milano (che poi ottenne scarsissimi risultati) una pace placò per qualche tempo il contrasto tra Malatesta e Montefeltro
.

La pace
Finalmente si giunse alla pace: i Malatesta si sottomisero al legato pontificio, che li assolveva dalle censure in cui erano incorse, e pagarono tremila fiorini per la ribellione di quegli anni; si riconoscevano sudditi di papa Clemente VI (subentrato nel 1342 a Benedetto XII) e conservavano tutti i territori venuti nelle loro mani negli anni precedenti
. Poco prima un accordo tra Galeotto e Malatesta da una parte e Ferrantino dall'altra, nel maggio dello stesso anno, poneva fine alla guerra civile in seno alla famiglia
.

In questi anni la famiglia riminese riesce anche a reprimere l'ennesima insurrezione a Fano, Tra ottobre 1342 e gennaio 1343 il territorio riminese fu percorso da mercenari della compagnia di ventura del Duca Gualtieri, assoldati da una lega a cui partecipara anche Francesco Ordelaffi, capitano di Cesena e Forlì: Teresino da Carignano e il rettore della Marca approfittarono delle difficoltà malatestiane per far ribellare la città metaurense (controllata da Malatesta, signore di Rimini). Subito venne da Pesaro, con un migliaio di cavalieri, Pandolfo, figlio di Malatesta, e occupò la rocca della città, aspettando quindi gli aiuti da parte del padre. Ben presto i Malatesta eliminarono anche le sacche di resistenza dai ribelli mantenute intorno ai castelli di Carignano, Bargni e Serrungarina: tutto il contado fanese era ora nelle sue mani
.

Da ricordare infine che, la signoria della varie città fu spartita nel 1343 tra i diversi rappresentanti del ramo riuscito vincitore nelle recenti guerre sostenute: Malatesta ebbe Rimini e Fossombrone; Galeotto Fano; Pandolfo (figlio di Malatesta) Pesaro
.

Capitolo XI

Il cardinale Albornoz
L'epidemia di peste del 1348.
Nel 1348 un'epidemia di peste, portata in Italia da navi genovesi provenienti dal Mar Nero, si diffuse in ogni parte della Penisola causando almeno tre milioni di morti (su undici milioni di abitanti circa, presenti allora nel nostro Paese)
. Anche la nostra provincia ne fu naturalmente colpita, anche se non è possibile presentare dati completi per ogni città e terra di essa. I cronisti romagnoli ricordano la generalis mortalitas per Universum.

L'anonimo autore degli Annales Caesanetes, ricorda che Millesimo CCCXLVIII indictione prima de mense Junii generalis mortalitas per universum orbem dominare incoepit, et duravit quasi usque ad Nativitatem de mense Decembris dicti anni
.

L'anonimo autore del Chronicon Ariminense, dopo l'indicazione dell'elevato numero dei morti (Morì di tre persone due), perplesso annota che prima morì la plebaglia e poi gli altri Grandi, fuorché i Tiranni e Grandi Signori non morì nessuno
. 

Tra i Montefeltro, invece, ci furono morti anche nella famiglia comitale, tra cui Niccolò, figlio naturale del conte Federico da Montefeltro, colui che era riuscito a conquistare, qualche anno prima, S. Leo
.

Ma naturalmente era più colpita la popolazione. Alcuni dati possono indicare l'incidenza dell'epidemia nella nostra zona: a Rimini si contarono 2400 morti
; a Pesaro nella prima metà del Trecento sono ricordati 2500 “fumanti”; nel 1440 solo 1632 famiglie
. Più difficili da valutare i dati delle altre città, in cui il crollo demografico fu comunque consistente. 

I Malatesta alla conquista della Marca (1347-1351)
Nel frattempo i Malatesta intraprendevano una politica che li portò, nell'arco di cinque anni, a conquistare quasi tutta la Marca e a creare una tra le più vaste signorie in quel momento esistenti in Italia.

Fino al 1347 infatti i Malatesta avevano limitato i loro interessi alle quattro città marchigiane di Pesaro, Fano, Senigallia e Fossombrone, e ne avevano progressivamente assunto il controllo. Ora però essi rivolsero la loro attenzione al resto della Marca e riuscirono in pochi anni ad impadronirsene anche approfittando del fatto che Firenze, Perugia, Roma, Urbino erano impegnate nella guerra che l'arcivescovo Giovanni, signore di Bologna dal 1350, muoveva in quegli anni contro la lega guelfa di Toscana.

Nel maggio 1347 era scoppiata una guerra tra Anconitani e Gozzolino, signore di Osimo. I primi ingaggiarono i Malatesta per guidare il loro esercito: il 27 maggio le forze anconitane erano già entrate in Osimo e la cittadella della città, in cui si era rifugiato Gozzolino, si arrese nel mese di agosto
.

Soffocata nel 1348 una ribellione scoppiata nel Vicariato, dovuta all'eccessivo prelievo fiscale e al malgoverno che tali comunità dovevano subire
, i Malatesta continuarono l’espansione nella Marca centrale e meridionale occupando una serie di città: nel maggio Galeotto fu designato capitano e successivamente signore di Ascoli; poco dopo Galeotto e Malatesta si impadronirono del potere a Ripatransone; sconfissero quindi Gentile da Mogliano, signore di Fermo e riuscirono, il 6 dicembre, ad occupare anche Ancona
.

Il 10 gennaio 1349, Malatesta Ungaro, figlio di Malatesta, occupava Jesi e, intorno allo stesso periodo, la famiglia riminese ottenne il potere a Osimo. Seguirono quindi, negli anni 1350-1351 Cingoli e Arcevia
: quasi tutta la Marca era caduta nelle loro mani
, e nessuno, né la Curia né il Legato, aveva potuto opporsi.

Le guerre dell'arcivescovo Giovanni
Nel frattempo i Montefeltro e le altre signorie feudali si erano collegate all'arcivescovo e signore di Milano Giovanni Visconti che, impossessatosi di Bologna il 23 ottobre 1350, aveva suscitato l'ostilità di Firenze
.

La guerra tra Viscontei e Fiorentini scoppiò nel 1351. Il contado di Firenze fu devastato da un esercito partito da Bologna; l'offensiva si spense però senza che Giovanni Visconti d'Oleggio, capitano del popolo di Bologna e capo dell'esercito attaccante, ottenesse risultati di qualche rilievo nell'ottobre dello stesso anno
. Nel frattempo la guerra divampava anche su altri fronti. Facendo perno sullo Stato di Urbino (dove nel frattempo erano morti Galasso e suo figlio Guido e reggevano lo stato i tre fratelli Nolfo, Enrico e Feltrano) e sulle famiglie “ghibelline” della montagna tra Marche, Umbria, Romagna e Toscana, i Viscontei attaccarono il territorio di Perugia e di Arezzo (entrambe legate a Firenze e aderenti alla taglia guelfa) e si impadronirono di Cagli, Gubbio, S. Sepolcro, Anghiari e di tutto il Casentino
.

Con la primavera del 1352 la guerra riprese: un altro esercito scese da Bologna a saccheggiare il contado di Firenze; varie milizie operavano in Umbria; Tanuccio degli Ubaldini della Carda, uno dei capitani del conte Nolfo di Montefeltro, occupava Orvieto
. Ma anche questo caso i risultati non furono decisivi e nell'inverno si intavolarono trattative di pace, che furono concluse a Sarzana il 31 marzo 1353: i Visconti promettevano di non impegnarsi in Toscana, i Fiorentini oltre l'Appennino
.

Negli atti della pace di Sarzana vennero elencati anche i vari possedimenti delle signorie marchigiane: da notare che, nella nostra provincia, si presentavano abbastanza ampie sia le zone controllate da Neri della Faggiola (figlio del grande Uguccione, importante capo ghibellino nato presso Casteldelci e attivo in Toscana e nel Veneto nei primi decenni del secolo XIV), che controllava settantuno tra terre e castelli nelle vallate di Savio, Marecchia, Metauro e Foglia
, sia quelle in mano ai Montefeltro, che ratificarono la pace, nel maggio 1353, per sé, i loro seguaci e le città di Urbino, San Leo e Cagli, il castello di Nidastore nel contado di Fossombrone e quello di Francavilla nella diocesi di Fermo
.

Segnali di crisi per lo Stato malatestiano
Nel frattempo continuava il tentativo dei Malatesta di unificare tutta la Marca, dove era rimasto a loro ostile solo Gentile da Magliano, signore di Fermo. A suo sostegno giunse alla fine del 1352 la compagnia di ventura del famoso Fra Moriale, che doveva regolare con Malatesta vecchi conti in sospeso: egli costrinse l'esercito malatestiano ad abbandonare l'assedio di Fermo e si mise a saccheggiare i territori sottoposti alla famiglia riminese, non allontanandosi se non nell'agosto dell'anno successivo, dopo che Malatesta gli promise quarantamila fiorini per abbandonare il territorio
. Fu una vera e propria umiliazione per coloro che sembravano aver nelle loro mani il controllo pieno della regione marchigiana.

Bisognava inoltre aspettarsi la reazione del papa, dato che l'occupazione dell'intera Marca si configurava, agli occhi della Curia, come una palese violazione dei diritti sovrani della Chiesa.

Innocenzo IV, infatti, invitò il 4 luglio 1354 Malatesta e suo fratello Galeotto a presentarsi in Curia per rispondere dell'indebita occupazione delle città marchigiane
 e, non avendo costoro aderito, giunse ad impartire loro la scomunica il 12 dicembre dello stesso anno
.

La guerra contro i Malatesta
Ormai la situazione dello Stato della Chiesa era di pieno sfacelo e servivano azioni energiche per riportarvi ordine, anche perché erano sempre più forti le richieste di un ritorno della sede papale in Italia. L'uomo scelto per tale compito da Innocenzo VI fu il cardinale spagnolo Egidio Alvarez Carrillo de Albornoz che, nominato il 30 giugno 1353 legato della Sede Apostolica in Italia e vicario generale terrarum et provinciarum Romane Ecclesie in Italiane partibus citra Regnum Siciliae, giunto in Italia con pochi denari e uomini (ma dotato di indubbie capacità diplomatiche e militari), riuscì, appoggiandosi ai piccoli signori e alle minori comunità, spaventati dall'espansione degli stati regionali (Milano, Firenze), o delle medie signorie (Malatesta, Montefeltro, Ordelaffi), a recuperare e riorganizzare i territori dello Stato della Chiesa nei successivi quindici anni (dal 30 giugno 1353 al 23 agosto 1357 e dal 18 settembre 1358 al 23 agosto 1367, data della sua morte) 
.

Sistemata la situazione a Gubbio nel giugno 1354
, il Legato rivolse la sua attenzione alla Marca, dove era necessario attaccare i Malatesta, nel frattempo alleatisi a Gentile da Magliano, signore di Fermo, più timoroso del Legato che dei nemici di ieri. Il 29 aprile 1355 l'Albornoz riusci a sconfiggere Galeotto a Paderno, presso Ancona, e a farlo prigioniero
. Sconfitti dalla forza delle armi, i Malatesta sottoscrissero con il legato, il 2 giugno 1355, un trattato che li obbligava a cedere gran parte delle terre delle Marche indebitamente occupate (ma non Rimini, Pesaro, Fano e Fossombrone, per le quali città ottenevano il vicariato in temporalibus per dieci anni per il censo annuo di 8000 fiorini, ridotto poi a 6000), e si obbligavano a prestar servizio militare con 180 cavalieri in armi per tre mesi l'anno a loro spese
. Era sicuramente una sconfitta per la potente famiglia riminese, ma il nucleo principale della loro signoria (Rimini e le tre città della Marca settentrionale) rimaneva nelle loro mani e anzi, con il conferimento del vicariato, ottenevano un titolo che ufficializzava e legittimava il loro potere nelle città: la loro signoria, conquistata con la forza, non poteva essere più contestata dai loro avversari politici. 

L'Albornoz saggiamente non volle annientare la potenza dei Malatesta ma, dopo averne ridimensionato il potere, si servì di loro, negli anni successivi, per la sua politica di recupero delle terre dello Stato della Chiesa che ancora sfuggivano al suo controllo. E i Malatesta ottennero ancora ulteriori vantaggi: il 10 aprile 1356 Galeotto, il vinto di Paderno, fu creato Gonfaloniere di S. Chiesa
; l'8 gennaio 1358 Galeotto e Malatesta ottennero in vicariato per sette anni e mezzo alcune terre e castelli in diocesi di Rimini, Fano e Fossombrone non compresi nelle precedenti investiture
.

L'Albornoz e i Montefeltro
Eliminato il pericolo costituito dai Malatesta, l'Albornoz si interessò anche dei conti di Montefeltro, del cui comportamento si lamentava particolarmente Francesco dei Brancaleoni di Piobbico, vescovo di Urbino. Il Legato li citò a comparire davanti alla sua persona
, ed essi ritennero opportuno, dopo aver visto ciò che era accaduto ai Malatesta, piegarsi: il 20 giugno 1355 a Gubbio i conti Nolfo ed Enrico riconobbero d'aver offeso la Chiesa, di aver tenuto illegalmente città e castelli, chiesero l'assoluzione apostolica e giurarono obbedienza
. A questa sottomissione fece seguito quella del comune di Urbino, effettuata l'8 luglio dello stesso anno
.

Il 26 luglio 1355  seguì l'accordo tra i conti di Montefeltro e il Legato: i primi non ebbero il vicariato in temporalibus, come i Malatesta, ma la custodia civitatis
 di Urbino, Cagli e delle altre terre che fino a quel momento avevano posseduto, e contemporaneamente riconoscevano al Legato il diritto di designare il podestà di Urbino e di Cagli ed accettavano la riammissione degli esuli nelle città (che doveva però avvenire in modo tale da non turbare l'ordine pubblico)
. 

Le condizioni offerte ai Montefeltro erano senza dubbio meno generose di quelle che erano state concesse ai Malatesta, ma bisogna tener presente che la forza militare e l'importanza economica della signoria dei secondi erano indubbiamente  superiori a quelle dei primi (senza contare che i secondi inoltre avevano militato, in tempi non lontani, nel blocco guelfo, i primi in quello ghibellino).

Le Constitutiones Sanctae Matris Ecclesiae
La riunificazione politico-amministrativa, ancora in parte da completare, fu accompagnata dall'unificazione legislativa. Nei giorni 30 aprile e 2 e 3 maggio 1357
 si tenne poi a Fano il Parlamento generale in cui furono promulgate le Constitutiones Sanctae Matris Ecclesiae (conosciute come Constitutiones Aegidianae), l'opera legislativa che rimase la base dell'ordinamento dello Stato della Chiesa, pur con aggiunte e ammodernamenti, fino alla riforma del cardinal Consalvi del 1816.

Le Aegidiane, che si basavano in gran parte su una raccolta di leggi in vigore nella Marca di Ancona (Liber Marchigianum)
,  furono pubblicate nello stesso 1357 con valore nell'intero Stato della Chiesa
. Ma il testo definitivo dell'opera fu realizzato alcuni anni dopo, nel 1363 o forse nel 1364, quando, a seguito a difficoltà insorte nell'applicazione del Corpus, esso fu rivisto e reinterpretato con le novelle, promulgate quasi tutte certamente tra la fine di febbraio e la fine del marzo 1363 ad Ancona dopo l'indizione di un parlamento generale
.

Lo scontro tra il cardinal Albornoz e Bernabò Visconti
Nel settembre 1356 l'Albornoz fu richiamato ad Avignone e fu sostituito dal cardinale Androino de La Roche, abate di Cluny, che continuò, piuttosto infelicemente, l'assedio di Forlì, iniziato dal suo predecessore. Nel frattempo in Curia prevalevano i fautori di un accordo con il potente signore di Milano, Bernabò Visconte, che pretendeva che gli fosse riconosciuta la signoria su Bologna, caduta in mano al governatore Giovanni Visconti d'Oleggio. In un primo tempo la Curia appoggiò tale richiesta, poi, nel 1358, ci fu un nuovo mutamento d'indirizzo e, contro l'Ordelaffi di Forlì e contro Bernabò, fu inviato di nuovo in Italia, nel settembre 1358, l'Albornoz
.

Egli riuscì ben presto ad entrare in Forlì (4 luglio 1359) e ottenne anche, mediante trattative, nel marzo successivo, Bologna, violando in tal modo gli accordi che la Curia aveva precedentemente stretto con il Visconti
. A costui non rimase che prepararsi allo scontro e fomentare la ribellione in tutto lo Stato della Chiesa, compresa la Marca. La guerra vera e propria, combattuta intorno a Bologna e nella Pianura Padana, condita con le solite scomuniche ed eccessi verbali che ormai avevano perso tutta la loro efficacia, durò fino al 13 marzo 1364, quando  Bernabò rinunciò alla città emiliana in cambio di una indennità di 500.000 fiorini d'oro in otto rate annuali
.

La crisi di Cagli (1357)

Nel 1357, approfittando di un certo malcontento che interessava Cagli, Francesco di Ciccardello dei Siccardi (famiglia guelfa) e Gabriello di Necciolo Gabrielli di Gubbio provocavano una sollevazione in città e vi prendevano il potere: il podestà Nolfo da Marciano, nipote del conte Nolfo di Montefeltro (signore della città fino al 1355, quando, come si è visto, dovette cederne il controllo al Legato, ma detentore della custodia civitatis), fu ucciso; molti cittadini furono condannati all'esilio; i vincitori si spartirono le cariche di governo
.

I Montefeltro non stettero con le mani in mano e si prepararono, dal contado, alla riconquista della città. La situazione di instabilità che ne seguì non poteva essere tollerata dal cardinal Albornoz che inviò truppe per assicurare l'ordine pubblico, nominò un nuovo podestà e formò una magistratura di tre "riformatori e pacificatori della città", tra i quali il ghibellino Nicolò Brancaleoni di Rocca Leonella
. La delusione dei Montefeltro venne comunque placata nel 1359, quando fu a loro restituita la custodia civitatis
.

La crisi dei Montefeltro
In questi anni, eliminati gli ultimi focolai di resistenza (Forlì), portate dalla sua parte la più forte signoria che esisteva tra Marche e Romagna (Malatesta), umiliato il tentativo di potenze esterne (Bernabò Visconti) di far sentire la loro voce nelle faccende dello Stato della Chiesa, l'autorità del Legato papale era enormemente cresciuta e lo Stato della Chiesa aveva ormai considerevoli risorse finanziare, grande prestigio e autorità.

Anche i Montefeltro erano ormai legati alla politica del Legato e avevano inviato uomini per le operazioni di guerra intorno a Bologna. Non mancarono in questi anni tuttavia screzi con i funzionari ecclesiastici
, che mettono in luce il basso profilo dell'azione politica feltresca; in ogni caso alcuni loro atteggiamenti suscitarono, a torto o a ragione, la diffidenza dei funzionari ecclesiastici.

Negli anni Sessanta scompare la generazione dei conti che avevano stipulato gli accordi con l'Albornoz
 e divenne capo della casata Paolo, fautore della politica filolegatizia e imparentato con la famiglia lombarda dei Gonzaga; erano ancora minorenni i nipoti di Paolo: Nolfo, Antonio e Galasso.

La scomparsa di Pietracuta; la disfatta dei Faggiolani
Se i Montefeltro erano schierati, pur con ruolo subalterno e probabilmente a malincuore, tra le file ecclesiastiche, tra le casate ghibelline minori degli Appennini tirava aria di fronda e i segni di insofferenza si facevano frequenti: una dopo l'altra esse avrebbero però provato la durezza della repressione delle armi del Legato.

Nel 1357 scomparve con Sgaraglino la famiglia feudale dei conti di Carpegna-Pietracuta, i cui beni furono confiscati dall'Albornoz e ceduti dal papa al ramo principale dei Carpegna, di provata lealtà
.

Nel 1360 (con l'occupazione di Bologna erano iniziate le ostilità contro il Visconti) l'Albornoz già temeva una sollevazione abbastanza ampia: in quell'anno informava il castellano che reggeva per la Chiesa Mercatello di guardarsi da Faggiola, Montefeltro e Brancaleoni, che miravano all'occupazione di quella terra
. Le tre famiglie feudali però nell'occasione non si scoprirono. Si ribellò invece, nel luglio, Bisaccione da Buscareto, signore di Montenuovo, Corinaldo, Roccacontrada, Montenovo e Serra dei Conti, immediatamente a sud dei confini della nostra provincia. La reazione delle milizie ecclesiastiche non tardò: Galeotto Malatesta occupò i suoi domini, Buscareto fu distrutto, il signore ribelle esiliato; truppe ecclesiastiche occuparono anche Sassoferrato
.

Fu la volta quindi dei Faggiolani, rappresentati da Neri, figlio di Uguccione della Faggiola e da suo figlio Francesco, ai quale, nella pace di Sarzana, nel 1353, era stato riconosciuto il dominio di settantun castelli nelle vallate di Savio, Marecchio, Metauro e Foglia. Il loro dominio doveva essere stato già ridimensionato negli anni 1353-55, quando è attestata l'espansione dei Malatesta nel Santagatese
. Nel 1361 Neri morì e l'anno successivo suo figlio Francesco, confidando negli aiuti viscontei, si ribellò apertamente alla Chiesa:  "il Legato mobilitò  contro il ribelle, che si teneva sicuro nei suoi montani recessi, tutte le cupidigie dei vicini: Francesco di Carpegna, Bisaccione da Piagnano, Giovanni conte di Montedoglio, Pietro da Gattaia, Galassino da Certaldo, gli uomini di Sassocorvaro e quelli di Montecoronaro, i vescovi di Montefeltro e Bobbio (Sarsina) e l'abate di Badia Tedalda, ma soprattutto i Brancaleoni di Casteldurante ed i Conti di Urbino"
.

Le milizie ecclesiastiche, coadiuvate dai signorotti della zona, vecchi nemici e vecchi amici dei Faggiolani, occuparono in quell'anno i domini dei ribelli che dovettero fuggire verso Arezzo, aspettando eventuali aiuti da parte di Bernabò Visconti. A dicembre di quell'anno la Chiesa aveva pieno controllo della zona e l'Albornoz, l'8 del mese, "commetteva ai vescovi di Montefeltro e Sarsina d'assolvere dalla scomunica, previa salutare punizione, quei priori di chiese, arcipreti e rettori che avevano prese le armi sacrileghe contro le milizie della chiesa, a sostegno di Francesco della Faggiola e dei suoi figli"
.

I Faggiolani non si sarebbero più risollevati dal colpo e, anche dopo la restaurazione delle altre signorie nel Montefeltro, non avrebbero più giocato un ruolo politico rilevante nella regione
.

La guerra contro i Brancaleoni  e la rivolta di San Leo (1366)
Negli anni 1363-65 si moltiplicano i segni di insofferenza dei Brancaleoni (tradizionalmente "guelfi") nei confronti del potere del Legato, che ormai stringeva in una morsa tutte le signorie, qualunque fosse stata la loro scelta "ideologica" nel momento del grande scontro tra papato e impero: non erano stati mandati i soldati richiesti dall'Albornoz per l'impresa di Forlì; erano coltivati buoni rapporti con i Montefeltro, fino a giungere alla stipulazione di un matrimonio tra Pier Francesco Brancaleoni e una nipote di Paolo di Montefeltro; venivano ospitate le milizie della compagnia di San Giorgio, capitanata da Ambrogio Visconti, che era penetrata nel territorio di Città di Castello e nelle terre degli Ubaldini
.

La situazione precipitò nel settembre 1366. La venuta delle genti della compagnia di S. Giorgio spinse l'Albornoz a richiedere ai Brancaleoni di consegnare alcune fortezze mentre il cardinale di Cluny senza preavviso occupava alcune terre dei Montefeltro (evidentemente si temeva un'alleanza delle due famiglie feudali con i perturbatori dell'ordine pubblico). Brancaleone de' Brancaleoni e il secondogenito si recarono ad Ancona dal Legato, che, avuta notizia della rivolta di Casteldurante, decise di trattenerli come ostaggi. Infatti Niccolò Filippo, figlio di Brancaleone, si era ribellato apertamente alla Chiesa: furono catturati rettore di Massa Trabaria e vari funzionari pontifici nonchè le due bandiere di cavalli che erano state inviate ad occupare S. Angelo in Vado
. 

La situazione poteva essere pericolosa per le milizie ecclesiastiche, dato che erano in armi  contro la Chiesa varie città dell'Umbria (Gualdo, Nocera, Assisi e altri centri minori) e le compagnie di ventura (collegate ai Viscontei) saccheggiavano vari territori. Ma la decisione dell'Albornoz, che di persona andò a dirigere l'assedio di Casteldurante, e le esitazioni dei Montefeltro, che, dopo aver tenuto una condotta incerta, alla fine si schierarono con le truppe ecclesiastiche e parteciparono all'assedio, fece sì che, nel dicembre, Casteldurante si arrendesse e tutti i castelli dei Brancaleoni fossero occupati
. 

I Montefeltro, che non avevano dissipato con il loro comportamento i dubbi del Legato furono costretti a cedere alla Chiesa il castello di Peglio
.

Nel 1366  anche la città di San Leo, occupata dai Montefeltro nel 1338, tenuta da costoro per circa vent'anni e poi riconsegnata al Legato al tempo della loro riappacificazione con l'Albornoz, si ribellò all'amministrazione papale e fu necessario intraprendere un assedio che si protrasse fino al 1367
: il malcontento degli abitanti del luogo era evidentemente basato sulla scarsa importanza che l'antica residenza vescovile (già abbandonata dal vescovo, che si era stabilito a Talamello) aveva assunto e, probabilmente, c'era qualcuno (forse i conti di Montefeltro) che soffiava sul fuoco.

Il cardinale Anglico Grimoard e i Montefeltro
I Malatesta rimasero fedeli alla Santa Sede, anche quando, morto il 27 agosto 1364 Malatesta "Guastafamiglia", subentrarono nel governo dei vari domini della famiglia il fratello Galeotto e i figli Pandolfo e Malatesta (Ungaro)
.

Poco dopo la morte del cardinal Albornoz (23 agosto 1367), fu nominato rettore della Marca Ademaro di Agrifolio
, entrato in carica il 27 settembre 1367 e sostituito  il 15 novembre 1367 dal cardinale di S. Pietro in Vincoli Anglico Grimoard, fratello di papa Urbano V
. 

Subito il nuovo Legato prese una serie di provvedimenti per ridimensionare i poteri che i Montefeltro conservavano ad Urbino ed inviò in città, come suo vicario, Enrico de Sessa, vescovo di Brescia. Costui, con il compito, o il pretesto, di riformare gli ordinamenti cittadini, avocò in primo luogo a sé la custodia civitatis, fino a quel momento tenuta dai Montefeltro; poi "abolì il Consiglio del Comune perché troppo numeroso, ma in effetti perché composto in gran parte da persone fedeli ai Montefeltro: ridusse l'amministrazione tutta in un Consiglio di 24 membri scelti da lui; dimezzò le decime che i Montefeltro percepivano dalla città quali custodi e difensori, e volle che la somma anche così dimezzata fosse pagata soltanto dopo l'approvazione dei ventiquattro concessa di volta in volta; annullò contro la volontà dei cittadini tutti gli articoli degli Statuti che parvero troppo favorevoli ai signori. Non faceva mistero anche d'aver in animo di costruire un potente fortilizio in luogo dominante la città, ed affidarne la custodia ad ufficiali e milizie della Chiesa"
. Contro tali provvedimenti, i Montefeltro ricorsero al cardinal Anglico, ma inutilmente
.

La rivolta di Perugia (1368-70) e la disfatta dei Montefeltro.
Nel 1368 la situazione precipitò in Umbria. Il Legato aveva favorito una sommossa a Città di Castello, soggetta al potente comune di Perugia che, nel settembre, prendeva le armi contro la Chiesa. I Perugini, non curando le armi del Legato e gli interdetti che nel frattempo il papa aveva sul loro capo inviato, sostenuti dalle truppe del condottiero Giovanni Acuto, misero a soqquadro Umbria, Lazio e Marca, giungendo, nell'estate 1369, fino a Viterbo, città nel quale era rinchiuso il pontefice
. 

Anche ai Montefeltro fu chiesto di porsi agli ordini dell'esercito ecclesiastico con i loro uomini. Ma, mentre Paolo di Montefeltro eseguiva ciò che era stato comandato, i nipoti Nolfo, Antonio e Galasso, nell'estate del 1369, abbandonarono il campo della Chiesa e, passati dalla parte dei Perugini in rivolta, cercarono di occupare Urbino. Furono tuttavia respinti e nelle operazioni successive, che interessarono il Montefeltro, furono distrutti dalle forze ecclesiastiche i due castelli di Pietrarubbia e Pietramaura
.

I ribelli dovettero a questo punto ritirarsi nel Perugino, mentre l'Urbinate era completamente occupato dalle milizie ecclesiastiche e la città di Urbino passava completamente sotto la giurisdizione di funzionari della Chiesa. Il conte Paolo, rimasto fedele al Legato, fu costretto a cedere le sue stesse case per la costruzione di una fortezza e, con la sua famiglia, ad allontanarsi dalla città
.

Scorrerie e saccheggi continuarono in Umbria e nella Marca anche nell'anno successivo e il papa, esasperato per la situazione, partì il 5 settembre alla volta di Avignone, dove entrava il 24 dello stesso mese. Tuttavia qui moriva il 19 dicembre 1370 e a lui subentrava Gregorio XI, eletto il 13 dicembre 1370 e consacrato il 5 gennaio 1371.

Nel frattempo era cessata anche la rivolta di Perugia, ma i Montefeltro ribelli, andati ad Avignone, furono perdonati dal nuovo pontefice: furono anzi restituiti loro i beni sequestrati e data una provvigione di cento fiorini al mese (nel frattempo i conti di Montefeltro Paolo e Spinetta, che erano stati sempre fedeli alla parte ecclesiastica, "possedevano solo due castelletti nel Montefeltro e ricevevano un appannaggio di quaranta fiorini mensili il primo e trenta il secondo, eran cioè ridotto al punto che senza il soldo della Chiesa avrebbero dovuto andare pel mondo a mendicare un pane")
.

La fortuna dei Malatesta
Durante le operazioni di guerra contro i Montefeltro ribelli, i Malatesta, al servizio delle armi ecclesiastiche, avevano occupato Città di Castello (1 novembre 1368), Urbino e buona parte del Montefeltro (Penna, S. Leo, Macerata e altri luoghi), così che ora i loro possedimenti arrivavano fino a Sestino e a Borgo San Sepolcro (di cui divenne signore Galeotto Malatesta il 7 luglio 1371)
.

Nel gennaio 1373 morì Pandolfo Malatesta, signore di Pesaro (ormai autonoma dal ramo principale della famiglia, che aveva il controllo di Rimini e Fano). Gli subentrò il figlio Malatesta (dei Sonetti), ancora fanciullo, sottoposto all'autorità tutoria dello zio Galeotto
.

Capitolo XII

Antonio da Montefeltro

Nei primi anni Settanta il controllo della nostra provincia era saldamente in mano ai funzionari ecclesiastici e ai loro sostenitori locali (i Malatesta). La situazione non era però, per la Curia, interamente positiva. "Era appena sopita la lotta che aveva infestato queste povere contrade per quasi tre anni, quando il capodanno del 1372 si tenne a Urbino un parlamento generale delle Marche, per imporre nuove tasse pel pagamento della milizia al servizio della Chiesa"
. Aggravava la situazione anche l'imperversare dell'epidemia di peste, che infierì nella provincia tra primavera e fine autunno del 1374, accompagnata da una generale carestia
. 

Lo stato di malcontento ed irrequietezza era generale: all'inizio del 1374 era stata scoperta e sventata dal rettore Filippo Corsini, che allora governava Urbino per la Chiesa, una congiura che aveva lo scopo di far insorgere la città ed il contado
. 

La Guerra degli Otto Santi (1375-1378)
Con la venuta del papa a Roma non si erano affatto sopiti i contrasti che da tempo albergavano in campo "guelfo". Diversi motivi dividevano Firenze e la Curia Romana, ma quello che fece precipitare la situazione fu costituito dalle scorrerie compiute da Giovanni Acuto, condottiero al soldo della Chiesa, nei territori di Firenze che, timorosa delle mire pontificie sulla regione, strinse a questo punto alleanza con il signore di Milano, Bernabò Visconti (24 luglio 1375), suscitando nello stesso tempo una serie di ribellioni nello Stato della Chiesa
.

Alla fine del 1375 il moto insurrezionale era generale, dal Lazio all'Umbria, alla Marca, alla Romagna, ed interessò anche Urbino, Cagli, Casteldurante e Massa Trabaria. Galeotto Malatesta rimase nella zona uno dei pochi sostenitori della Curia Romana (a ridosso del confine marchigiano era fedele alla Chiesa, almeno in questa prima fase della guerra, Gubbio, per altro sconvolta da lotte civili).  

A Urbino, mentre il vicario Filippo Corsini fuggiva dalla città e il presidio pontificio si asserragliava nella rocca, giunse Antonio da Montefeltro con milizie fornite dai Fiorentini; era il 21 dicembre e venne subito gridato signore della città
: finiva in questo momento il dominio del gruppo familiare, tipico dei Montefeltro e di altre famiglie feudali nei secoli precedenti, ed iniziava la signoria, fondata sulla volontà di un'unica persona, il signore, e in cui i suoi parenti sono anch'essi sudditi dello stesso, non suoi soci
.

Galeotto Malatesta cercò inutilmente di portare aiuto alle truppe ecclesiastiche che resistettero qualche giorno nella rocca di Urbino. Vista vana l'impresa, si impossessò di Cagli ma, alcuni giorni dopo, i suoi uomini furono cacciati dalla città, della quale fu acclamato signore Antonio da Montefeltro
.

Le operazioni di guerra vere e proprie furono, a dire il vero, alquanto modeste. Nella nostra zona si scontrarono principalmente Antonio da Montefeltro, che il 1 febbraio 1376 era entrato a far parte della lega fiorentino-milanese
, e Galeotto Malatesta. Costui rimise a Casteldurante Branca Brancaleoni e aiutò una serie di piccoli signori antifeltreschi, quali gli Oliva, i Gabrielli di Gubbio, il vescovo di S. Leo e altri
. Ma anche il conte Antonio non stava con le mani in mano e, occupata la Tomba (fattoria fortificata) di Balduccio dei Battagli da Rimini, effettuava scorrerie fin sotto le mura di Rimini
.

Nel complesso il vantaggio era dalla parte degli insorti e della lega fiorentino-viscontea, e pertanto Galeotto fu costretto a firmare, alla fine di maggio, un tregua che poi, prorogata, durò per tutta l'estate
.

Ma anche la Curia si stava mobilitando: preceduta dalla scomunica dei Fiorentini e dei loro seguaci e aderenti (fra cui era compreso il conte Antonio), impartita il 1 aprile 1376, venivano arruolati mercenari francesi (provenienti soprattutto dalla Bretagna). Essi, al soldo della Chiesa, scesero dalla Provenza e fecero base a Cesena (città che qualche tempo dopo, il 1 febbraio 1377, avrebbero orrendamente saccheggiata). Allo scader della tregua, cercarono di penetrare nell'Urbinate e nel Fanese: fecero sostanzialmente qualche scorreria e nulla più
. Possiamo ancora ricordare, tra gli avvenimenti della seconda metà del 1376, la rivolta di Gubbio (8 settembre), che andò perduta per le forze ecclesiastiche
 e, alla fine di dicembre, la sottomissione al conte Antonio del castello di Peglio
.

Nel successivo 1377 Antonio da Montefeltro avrebbe esteso il suo potere anche nell'alta Valmetauro.  Infatti, fra gli ultimi giorni del 1375 e i primi del '76 Città di Castello, "con le armi della lega e il favore del Conte, aveva occupato Mercatello, la Metola, Sompiano, Lamoli, Parchiule ed altri luoghi dell'Alta Valmetauro... Ma sui primi del '77, i Marchesi di Monte Santa Maria a petizione della Chiesa tentarono di sollevare la città e di sottrarla alla Lega. Il tentativo andò a vuoto, ma anche dopo la feroce repressione che ne seguì, la situazione durava irta di pericoli e la precarietà della situazione interna si ripercoteva nell'impervio contado: Nicolò e Francesco di Neri della Faggiola occuparono Mercatello, ma sopraffatti dai Brancaleoni perdettero quasi subito il loro acquisto. Il conte di Urbino che aveva aiutato i della Faggiola, fu costretto ad intervenire scopertamente ed occupò la Metola, Lamoli, Parchiule che venivano cos' ad appoggiarsi al possesso di Belforte su l'Isauro"
. Naturalmente ciò provocò una crisi dei rapporti tra la Lega e Città di Castello, che si avvicinò a questo punto alla Chiesa.

Si giunse infine alla pace, per la stanchezza (e per le difficoltà finanziarie) di tutti i contendendi, il 28 luglio 1378. Il conte d'Urbino, raccomandato di Firenze, non volle presentarsi personalmente davanti a papa Urbano VI per la firma entro dicembre, come prevedevano le clausole del trattato, dato che c'erano disaccordi tra il signore di Urbino e la Curia sulla permanenza in città del vescovo Guglielmo, nemico dei Montefeltro, fuggito da Urbino nel 1375, di cui Antonio chiedeva la rimozione
.

La legalizzazione della sua posizione avvenne solo nel 1379: il 4 luglio Urbano VI ordinò al vescovo di Urbino di assolvere Antonio e i suoi fratelli dalla scomunica in cui erano incorsi per aver occupato e mantenute nella ribellione, negli anni precedenti, varie città e terre della Chiesa
; veniva inoltre a lui concesso, sempre nello stesso mese di luglio, il vicariato apostolico in temporalibus su Urbino, Cagli e loro distretti per dodici anni
. All'inizio del 1380 inoltre il papa nominava vescovo di Urbino Ottone Colonna, il futuro papa Martino V.

Il Signore di Urbino normalizzò anche i rapporti con i Malatesta, con la firma di una tregua il 21 marzo 1380
 e quindi di una pace nel 1382
. 

La situazione malatestiana al 1380
In quegli anni si ampliò lo Stato di Galeotto Malatesta, che, espandendosi oltre le città di cui aveva il vicariato (Rimini, Pesaro, Fano, Fossombrone), assumeva dimensioni sempre più ragguardevoli: nel 1378 il signore di Rimini occupò Cesena, concessagli in vicariato da papa Urbano VI il 1 gennaio 1379; nel corso del 1379 Senigallia; nel 1380 fu nominato "rettore di Romagna"; nel 1382 comprò dai Da Polenta di Ravenna Cesenatico e, nell'anno successivo, Cervia, importante per le sue saline
. Egli inoltre controllava de facto numerosi ed importanti castelli sparsi nel Montefeltro e in altre zone di Romagna e Marche; poteva anche contare sull'amicizia di Firenze (che nel 1384 acquista Arezzo e stringe i rapporti con Città di Castello) e su una serie di piccoli signori dell'Appennino, ostili ai Montefeltro, quali i Carpegna, gli Oliva, i Brancaleoni di Castel Durante, i Gabrielli di Gubbio e Frontone. 

Esistevano comunque alcuni elementi di debolezza nello Stato, dovuti innanzitutto alla età di Galeotto, ormai innanzi con gli anni e con figli ancora in tenera età
; inoltre ormai si era realizzata la separazione dal grosso dei possedimenti di Pesaro, dove si era insediato  Malatesta "dei Sonetti". I rapporti tra i due rami della casata erano, in quel periodo, apparentemente buoni, ma alcuni indizi sembrerebbero confermare l'impressione che non mancassero tensioni e frizioni fra di essi
. 

Antonio da Montefeltro signore di Gubbio (1384)

Lo Stato di Urbino era da ogni parte circondato e quasi strozzato dai domini e dagli aderenti malatestiani. Antonio da Montefeltro riuscì però ben presto ad ampliare notevolmente il suo Stato con l’occupazione di Gubbio. La città umbra, da tempo in preda a lotte di fazione, nel 1380 si era data a re Carlo d'Angiò-Durazzo, il cui luogotenente, nell'aprile 1381, lasciò tutto il potere nelle mani del vescovo Gabriello Gabrielli. Costui, non riuscendo a controllare la situazione, rinunciò al dominio sulla città in cambio dei castelli di Cantiano e Serra S. Abbondio e di cinquemila fiorini d' oro. Morto poco dopo, lasciò i suoi diritti al fratello Francesco
.

Sorsero subito dei contrasti tra costui e gli Eugubini e pertanto Francesco, sostenuto da Firenze e dai Malatesta, assediò nel 1383 la città. Ma gli Eugubini, per non cadere sotto il suo potere, preferirono rivolgersi al conte di Urbino che fu chiamato in città come signore (24 marzo)
. Era uno schiaffo sia per i Gabrielli, che si asserragliarono a Cantiano e cercarono alleati anche in seno alla casata feltresca per eliminare il fastidioso e importuno antagonista
, sia per Firenze, che nello stesso anno occupava Arezzo (e quindi confinava direttamente con i domini del conte Antonio)
, sia per i Malatesta che però, non potendo far altro, occuparono Pergola, in territorio eugubino
. 

La tensione era altissima ma diversi elementi spingevano sia Firenze sia i Malatesta a non esasperare la situazione: la prima guardava con sospetto all'espansione dei Visconti di Milano in Valle Padana che minacciava gli interessi fiorentini (e di lì a qualche anno minaccerà la stessa indipendenza della città); i secondi si trovavano in un momento di crisi dato che Galeotto Malatesta era da diversi mesi in fin di vita. Fu pertanto firmato un trattato di pace tra Montefeltro e Malatesta, con intermediazione di Gian Galeazzo Visconti, che di fatto sanciva l'acquisto di Gubbio per il conte Antonio
.

Morte di Galeotto Malatesta
Il 21 gennaio 1385 muore Galeotto Malatesta e i quattro figli si spartirono il dominio: Carlo  ottenne Rimini e l'ufficio di Rettore della Romagna; Pandolfo (III) Fano, Mondavio e Senigallia; Andrea Cesena, Bertinoro e Fossombrone; Galeotto (nato il 5 luglio 1377 e quindi ancora minorenne: la reggenza fu esercitata dal fratello Carlo) Belfiore, Cervia, Meldola, Borgo San Sepolcro, Citerna,  Sestino e  Montefiore
.

A questi quattro domini possiamo aggiungere quello di Pesaro che, con Castelnuovo (nel Riminese) e Gradara, oramai appartiene ad una ramo autonomo, rappresentato da Malatesta "dei Sonetti", subentrato al padre, Pandolfo (II), nel 1373: i domini malatestiani quindi sono divisi tra cinque signori, non sempre concordi
 e alle prese anche con qualche ribellione nei domini periferici
. Pertanto l'azione della famiglia è, per il momento, sicuramente meno incisiva degli anni precedente.

Guerra fiorentina-feltresca (1385-6)
Nel frattempo il contrasto tra il comune di Gubbio e il conte Antonio da una parte e Francesco Gabrielli dall'altra era giunto a guerra aperta
. La situazione era tanto più spiacevole per il conte di Urbino perché il Gabrielli non controllava uno dei tanti castelletti dell'Appennino, in cui, difesi dal loro stesso isolamento, da secoli e per secoli famiglie feudali avevano e avrebbero conservato il loro potere, ma Cantiano, sulla Flaminia, via principale tra Gubbio e Cagli.

Nell'autunno del 1385 il conte Antonio lanciò un guanto di sfida a Firenze: la Repubblica era riuscito ad ottenere un salvacondotto per Francesco Gabrielli, ma costui, giunto a Gubbio, era stato imprigionato, insieme con l'ambasciatore fiorentino, dal conte Antonio, con il pretesto che si dovesse difendere la loro incolumità. La Signoria pertanto stigmatizzò, con lettera del 28 novembre 1385 indirizzata a tutte le potenze italiane, il comportamento sleale del signore di Urbino
 e si preparò ad impugnare le armi per vendicare la grave offesa recatale. 

La guerra vera e propria fu combattuta, a dir il vero senza grandi risultati, nell'estate 1386: Firenze aveva concentrato a Città di Castello l'esercito che, al comando di Giovanni degli Obizi da Lucca, nell'aprile di quell'anno, si mosse contro Cagli e il contado di Urbino, saccheggiando e predando le campagne ma senza conquiste durevoli; anche i Malatesta da nord impegnavano, ma senza troppo impegno, le forze feltresche
.

Ben presto quindi si giunse alla pace: Firenze ottenne un risarcimento per le spese di guerra; a Francesco Gabrielli fu restituito il castello di Cantiano, nel frattempo occupato dai Feltreschi
.

Lo scontro tra Montefeltro e Malatesta (1391-1392)
Firenze negli anni successivi fu interamente presa dalla lotta contro Gian Galeazzo Visconti e pertanto il suo interesse per Montefeltro e Cantiano scemò notevolmente. 

Una pace tra Malatesta e Montefeltro fu firmata il 17 novembre 1388 grazie alla mediazione di Gian Galezzo Visconti
, ma anch'essa ebbe vita breve. Infatti nel 1390 Antonio appoggiò il tentativo di Gioacchino degli Atti di impossessarsi del potere a Sassoferrato, nella mani di Ungaro degli Atti, alleato di Carlo Malatesta
. Quest’ultimo pertanto, nel 1391, attaccò da Pergola e dalla Valmarecchia i territori feltreschi
, difese Cantiano (che nel frattempo era stata di nuovo assalita da milizie feltresche)
, fece attaccare da un suo condottiero il castello di Talacchio, nell'Urbinate
. Intervennero, a sopire le ostilità, il Papa e il Signore di Milano e finalmente, il 27 gennaio 1392, si giunse, con la mediazione del Papa, alla firma di una nuova pace
, anch'essa di brevissima durata.

Conquista feltresca di Cantiano
I Feltreschi, nell'inverno 1392-3, attaccarono ancora Cantiano e riuscirono ad occupare la fortificazione di Colmatrano che, insieme a quella principale, sbarrava il passo alla Flaminia
. La fortezza aveva ormai i giorni contati e a niente servirono gli aiuti inviati da Carlo Malatesta, che riuscì nell'aprile 1393 a rifornire gli assediati
. A luglio, con la mediazione dei Fiorentini, si giunse ad un compromesso: Antonio avrebbe preso possesso della terra; Francesco Gabrielli avrebbe ottenuto un indennizzo e la promessa che i suoi beni sarebbero stati stimati da arbitri imparziali e comprati dal vincitore
. Seguì la firma di una nuova pace con i Malatesta, nell'ottobre 1393
.

Successioni e mutamenti
Negli anni successivi la storia di Montefeltro e Malatesta interessa poco la nostra provincia e più quella italiana, dato che l'uno e gli altri ricoprono importanti incarichi al servizio dei vari Stati della Penisola impegnati in una serie di guerre, suscitate prevalentemente dalla volontà di Giangaleazzo Visconti di espandere i suoi domini a tutta l'Italia centro-settentrionale.

Pandolfo (signore di Fano, Mondavio, Senigallia, Borgo San Sepolcro, Sestino, Montalboddo), occupato nelle vicende di Lombardia
, delegò l'amministrazione dei suoi domini marchigiani ai fratelli Carlo e Andrea.

Nel frattempo Malatesta "dei Sonetti", dei Malatesta-Pesaro, era impegnato in una sfortunata politica di espansione nelle Marche
 e soprattutto in Umbria, dove aveva comprato per dieci anni, da papa Urbano VI, il vicariato della città di Todi per 40.000 fiorini. Si scontrò in tale città, cercando di farsene signore assoluto, con alcuni nobili locali e cercò di ampliare il territorio in suo possesso occupando Narni, Terni e Orte
. Era troppo per il papa che il 10 luglio 1394 lo scomunicò come violatore della fede data e usurpatore della città di Todi
: Malatesta fu così costretto a piegarsi e a restituire le città dell'Umbria al Papa nel 1395
. Questo pesante insuccesso, costato tempo e denaro al signore pesarese, fu tuttavia compensato, negli anni successivi, dai guadagni che ottenne, come condottiero, al servizio del potente duca di Milano, Gian Galeazzo Visconte
. 

Antonio da Montefeltro a sua volta ricoprì importanti incarichi a Milano e Pavia, alla corte viscontea, da cui si allontanò però nel 1404, tornando nell'Urbinate. Il 29 aprile di quello stesso anno morì e gli subentrò il figlio Guidantonio
.

Capitolo XIII

Montefeltro e Malatesta
I primi anni di Guidantonio.
"Assai opportuno si dimostrò nel tempo l'avvio dato dal conte Antonio al figlio, mettendolo a parte del governo dello Stato, ed affidando a lui la somma degli affari ordinari, mentre egli era a Milano al servizio del Duca: assai opportuno perché lo Stato di Urbino non risentì quasi affatto dello sconquasso che seguì nell'Italia superiore alla morte del potentissimo Duca..."
. Subito giunse anche l'investitura del pontefice, per le terre già state del padre, il 22 maggio 1404
.

Ma gli anni di pace ben presto finirono. In occasione della campagna di Ladislao, re di Napoli, in Italia centrale si formò un folto raggruppamento di signori filonapoletani
, tra cui ben presto emerse Guidantonio, che ottenne da Ladislao nel luglio 1409 la carica di Gran Conestabile del Regno
. Si combattè su vari fronti e fu marginalmente interessata dalla guerra anche il territorio dello Stato di Urbino: il condottiero Braccio da Montone occupò, nel novembre di quell'anno, il castello di Montegherardo, in territorio eugubino: sarebbe stato recuperato dai feltreschi solo l'anno successivo
.

La guerra proseguì nei successivi anni: nel 1410 uno dei principali fronti fu quello romagnolo, in cui operò Guidantonio che, verso la metà di gennaio, si impadronì per breve periodo di Forlimpopoli
. Finalmente fu firmata la pace tra Giovanni XXIII (papa eletto dal concilio di Pisa) e re Ladislao il 17 giugno 1412
; poco prima di questa pacificazione Guidantonio era entrato al servizio del papa pisano con 400 cavalieri e 200 fanti
. 

Nel frattempo era entrata nell’urbita feltresca anche la Vaccareccia (zona di Apecchio, in diocesi di Città di Castello, rivendicata dalla città tifernate ma in mano da alcuni decenni agli Ubaldini, in perenne lotta per il possesso della zona con il comune umbro). Dal 1406 al 1409, in seguito ad una tregua stipulata con la mediazione di Firenze, commissari fiorentini avevano governato Apecchio, il centro principale della zona: in mancanza di accordo tra le parti, la città toscana avrebbe dovuto formulare, entro i  primi quattro mesi del 1410, il lodo di pace per l’attribuzione definitiva del luogo. Ma prima che costoro adempissero quanto sottoscritto (a favore presumibilmente di Città di Castello), gli Ubaldini fecero atto solenne di accomandigia (raccomandazione) al conte Guidantonio di Urbino (14 marzo 1410), inserendo tra le loro pertinenze anche il castello di Apecchio, che, da questo momento, entrò stabilmente nell’area di influenza urbinate
.

Nel 1413  si accese una guerricciola nella nostra zona dato che Paolo Orsini, capitano pontificio, intraprese una campagna contro i Malatesta, sostenitori di Gregorio XII (il papa romano): occupò e perse in breve tempo Sassoferrato, trovando rifugio ad Urbino
. Guidantonio tenne comunque, in quell'occasione e anche successivamente, un comportamento defilato e prudente e non si impegnò più di tanto tra i contendenti. Il  6 agosto 1414, poi, moriva Ladislao re di Napoli e questo regno entrava velocemente in crisi, cessando di essere uno degli attori principali della vita politica italiana
.

Deposizione di Pier Francesco Brancaleone (1411) e spartizione dei domini (1413).
In quegli anni era tesa la situazione all'interno della famiglia Brancaleoni: Pier Francesco, signore di Urbania e di vari altri luoghi dell'alta valle del Metauro, fedele alleato dei Malatesta, accentrando nelle sue mani tutto il potere aveva scontentato altri esponenti della famiglia. Fu pertanto organizzata una congiura e il signore fu deposto ed imprigionato
. Due anni Galeotto, Alberico (figli del fu Niccolò Filippo) e Bartolomeo (figlio del fu Gentile)
 decisero di spartirsi lo Stato e diedero vita a due diversi rami della casata: ai primi toccarono Casteldurante, Sassocorvaro, Montelocco, S. Croce e Pirlo; al secondo S. Angelo in Vado, Mercatello e i castelli minori di Massa Trabaria
. La divisione fu approvata da papa Giovanni XXIII
. 

I Malatesta (1414-16)
Dopo la morte di Ladislao di Napoli non cessarono le lotte tra i vari papi e tra i loro aderenti. Carlo Malatesta, al servizio di Gregorio XII, dovette scontrarsi in più occasioni, negli anni 1415-1416 con il condottiero Braccio da Montone, che lo sconfisse e lo fece prigioniero il 12 luglio 1416, dopo la battaglia di San Egidio (presso Perugia)
. Approfittarono della prigionia di Carlo alcuni castelli del Vicariato per ribellarsi, ma il loro tentativo fu subito soffocato
. Venne comunque presto liberato, dopo aver pagato un ingente riscatto (80.000 ducati, di cui 60.000 in contanti), e la situazione di lì a poco si normalizzò. 

Nel frattempo era morto, il 20 settembre 1416, Andrea Malatesta e il suo dominio era passato ai fratelli Carlo e Pandolfo e ai Malatesta-Pesaro (questi ultimi in particolare ebbero Fossombrone)
. 

Un tentativo di un capitano di ventura del tempo al servizio dei Malatesta, Martino Manfredi da Faenza, di impossessarsi di alcuni luoghi con il tradimento, si concluse, il 22 ottobre 1417, con la sua decapitazione a Fano
.

Guidantonio al servizio di papa Martino V.
Finalmente lo scisma d'Occidente, con il concilio di Costanza, volgeva alla conclusione e a Gregorio XII e ai vari antipapi subentrava un papa unico, eletto l'11 novembre 1417 e consacrato il 21 dello stesso mese: Martino V, al secolo Ottone Colonna.

Tra i suoi obiettivi quello di riportare ordine nello Stato della Chiesa, dove la situazione era particolarmente critica sia in Romagna, che quasi completamente sfuggiva al potere della Curia
, sia in Umbria, dove il condottiero Braccio da Montone aveva formato un ampio dominio personale
. Per ridimensionare il potere di Braccio il Papa si servì delle armi di Guidantonio, che in Umbria aveva la signoria di Gubbio e Assisi
: costui venne nominato il 7 gennaio 1419 rettore del Ducato di Spoleto
, con il compito di riportarvi l'ordine.

Ma gli avvenimenti presero una piega inaspettata per i Feltreschi: nel marzo, dopo aver tentato inutilmente di occupare Gubbio, i Bracceschi entravano ad Assisi
. Dopo una tregua concordata tra le parti, che suscitò per altro il risentimento del Papa
, la guerra riprese: nell'ottobre Assisi era definitivamente persa per il conte di Urbino
 mentre un tentativo braccesco di impadronirsi di Gubbio nel gennaio 1420 si concluse con un insuccesso
. La pace tra il papa e Braccio fu firmata, con la mediazione di Firenze, il 26 febbraio 1420 (il condottiero perugino otteneva in vicariato quasi tutte le città e le terre che controllava)
; quella con il conte di Urbino, firmata il 14 marzo dello stesso anno sanciva per Guidantonio la perdita definitiva della città di san Francesco
.

Ben magro compenso a tale perdita fu il diretto dominio su Frontone, castello situato ai confini dei territori di Cagli, Pergola e Gubbio, tenuto dalla famiglia Gabrielli dal 1291. Cecciolo e Gabriele Gabrielli infatti avevano aiutato Braccio da Montone nella fallita impresa contro Gubbio: il primo venne impiccato il 26 giugno 1420, il secondo ebbe salva la vita, ma dovette cedere il castello a Guidantonio
.

La guerra tra Milano e Firenze e le ripercussioni nella Provincia (1423-1428)
Dal 1423 si deteriorò la situazione politica in Italia centro-settentrionale: le truppe del duca di Milano, Filippo Maria Visconti, occuparono, nel maggio, la città di Forlì
. Ciò suscitò la preoccupazione di Firenze, al cui servizio erano i Malatesta (che da pochi anni avevano perso i loro domini su Bergamo e Brescia).

Nella prima metà di settembre dello stesso anno Pandolfo Malatesta, che cercava di occupare Forlì, fu battuto dai viscontei, che occuparono Imola
. Costoro inflissero una seconda, e decisiva, sconfitta ai loro avversari il 28 luglio 1424 a Zagonara, presso Lugo: Carlo fu fatto prigioniero, l'esercito ducale dilagò in Italia centrale (Arezzo e Cortona richiesero la protezione di Filippo Maria Visconti)
.

Nell'anno seguente compagnie viscontee batterono nell'ottobre 1425 i Fiorentini ad Anghiari (9 ottobre) e anche, ai confini della nostra provincia, guidate dal conte Francesco Sforza e da Fabrizio da Capua, alla  Faggiuola (17 ottobre)
.

A questo punto però, preoccupata per la situazione nell'Italia centro-settentrionale, Venezia entrò in guerra a fianco dei Fiorentini: nel marzo i Veneziani conquistavano Brescia. Nell'agosto aderì alla lega antiviscontea anche il duca di Savoia
. Dopo la vittoria veneziana a Maclodio (12 ottobre 1426) la guerra continuò stancamente per altri due anni: solo con la pace di Ferrara (18 aprile 1428), che segnava l'acquisto di Bergamo e Brescia da parte di Venezia e la rinuncia milanese ad intromettersi negli affari di Romagna e Toscana, si giunse alla composizione del conflitto
.

Le operazioni belliche interessarono marginalmente anche la nostra Provincia.

Sceso dalla Romagna nel Pesarese, il comandante dell'esercito ducale vittorioso a Zagonara, Angelo della Pergola, attaccò, il 24 agosto 1424, il castello di Gradara, roccaforte dei Malatesta di Pesaro, in cui erano Galeazzo, figlio di Malatesta "dei Sonetti", e sua moglie Battista di Montefeltro. Furono anche saccheggiati i castelli vicini
. I Malatesta di Pesaro, per altro non aderenti alla coalizione antiviscontea, furono costretti a piegarsi e spedire ambasciatori al Duca di Milano: le milizie viscontee si astennero dalle restanti terre dei Malatesta e da parte del signore di Pesaro vennero sottoscritti conventiones et capitula, in base ai quali entrava al servizio di Filippo Maria Visconti
.

Dopo Zagonara, operazioni minori interessarono anche il Montefeltro che era in gran parte stato occupato dai Malatesta di Rimini tra la fine del Trecento e i primi decenni del Quattrocento
. Guidantonio, conte di Urbino, avendo a disposizione milizie assoldate di recente dal papa per riaffermare il potere della Chiesa sui domini di Braccio da Montone (che nel frattempo era morto, il 5 giugno 1424)
, le utilizzò occupando la maggior parte dei castelli montefeltrani, su cui vantava certi diritti
.

Quando ritornò dalla prigionia Carlo Malatesta, il 22 gennaio 1425, subito vennero intraprese trattative per la restituzione delle terre: Guidantonio sosteneva che l'occupazione era stata effettuata per impedire danni da parte di terzi e che per fare questa aveva affrontato delle spese che gli dovevano essere rimborsate. Seguì solenne pacificazione tra i due con la mediazione del papa, firmata il 30 giugno 1425 e convalidata da bolla papale del 14 luglio
.

I castelli furono restituito ai Malatesta, tranne Pietrarubbia, Castellaccia e Penna Billi, sulla cui proprietà avrebbe deciso il Papa
.

Nell'ottobre 1425 i Fiorentini furono battuti, come già detto, il 9 ottobre ad Anghiari e, il 17 ottobre, dalle milizie viscontee guidate dal conte Francesco Sforza e da Fabrizio da Capua, a  Faggiuola. La vittoria fece cambiare bandiera a Guidantonio che abbandonò l’alleanza di Firenze ed si indusse a firmare una lega con il duca di Milano
. Guidantonio ritornò alla tradizionale alleanza con la città toscana solo con la pace di Ferrara.

La morte di Braccio e la presenza di truppe viscontee nella Marca avevano reso la situazione molto fluida: ne approfittò ancora una volta Guidantonio per accrescere i territori a lui soggetti impadronendosi, nel gennaio 1426, di Montalboddo, già possesso braccesco, che l'aveva tolta, nel 1420 ai Malatesta. Con la mediazione del pontefice la crisi scoppiata per tale impresa tra Montefeltro e Malatesta fu presto superata e la città rimase dominio feltresco fino al 1443
.

I Montefeltro a Casteldurante
Approfittando della crisi dei Malatesta, il conte di Urbino riuscì ad inglobare nei suoi domini anche l'importante terra di Casteldurante, grazie anche a papa Martino V (i rapporti tra il conte di Urbino e il Sommo Pontefice erano ottimi dal momento che il primo, restato vedovo nel settembre 1423, si era risposato il 23 gennaio 1424 con Caterina Colonna, nipote del secondo)
.

Il 17 febbraio 1424 fu intimato ai Brancaleoni, Alberico, Galeotto e Bartolomeo, di presentarsi presso il tesoriere generale della Marca Anconitana per giustificare il mancato pagamento del censo da loro dovuto per la concessione del vicariato
. Non essendosi costoro presentati, il papa ordinò a Guidantonio di occupare Casteldurante, cosa che costui fece tra la fine di agosto e l'inizio di settembre dello stesso anno
. Seguì quindi la concessione di vicariato di Castel Durante e delle altre terre soggette ai Brancaleoni (Sassocorvaro, Montelocco, Pirlo, S. Croce e altri castelli) in data 10 gennaio 1426
. 

Guidantonio cercò diraggiungere un compromesso con i Brancaleoni e, se Castel Durante passò sotto il controllo del Conte di Urbino, rimasero ai vecchi signori un gruppo di castelli meno importanti (Sassocorvaro, Lunano, Montelocco), nonché, all'altro ramo della famiglia, lo Stato di Mercatello
.

Il ramo ex durantino fu poi spossessato dei suoi possedimenti nel 1430, in seguito alla scoperta di una congiura per riprendere il potere a Casteldurante nel dicembre 1429: Guidantonio con seicento fanti andò contro  i Brancaleoni e li privò dei  tre castelli sopra menzionati
.

Una nuova generazione di signori a Rimini e Pesaro
Negli anni 1427-1429 morirono Pandolfo, Carlo e Malatesta dei Sonetti e pertanto una nuova generazione di signori subentrò ai protagonisti di tante battaglie nell'Italia del Tre-Quattrocento.

Pandolfo Malatesta, già signore di Brescia e Bergamo, oltre che di Fano e altre terre, morì il 3 ottobre 1427
. I suoi possessi passarono al fratello Carlo che, non avendo discendenti, si preoccupò di far legittimare dal papa i tre figli naturali di Pandolfo (Galeazzo Roberto, Sigismondo Pandolfo, Domenico) e abilitarli alla successione dei domini malatestiani
.

Carlo morì il 13 settembre 1429
, lasciando tutti i suoi domini ai tre nipoti, che vennero subito gridati signori di Rimini e delle altre città, terre e castelli che Carlo dominava. Ma subito i Malatesta di Pesaro promossero una causa in Curia contro i tre e papa Martino V rifiutò di concedere l'investitura su tutte le terre già date in vicariato a Carlo (in particolare era delicata la situazione dei domini umbri della famiglia, che la chiesa non riconosceva; la situazione non era particolarmente tranquillizzante anche per il fatto che Carlo Malatesta-Pesaro, figlio di Malatesta "dei Sonetti", aveva spostato Vittoria Colonna, nipote di Martino V)
.

Due mesi dopo però, il 19 dicembre 1429
, moriva anche Malatesta dei Sonetti, lasciando la signoria di Pesaro, Fossombrone e altre località minori ai tre figli (Carlo, Galeazzo e Pandolfo): la situazione era del tutto aperta.

Si giunse finalmente ad un compromesso e i tre Malatesta-Rimini consegnano il 5 agosto 1430, dopo mesi di tensione e qualche scorreria effettuata  nel Riminese da  forze ufficialmente al servizio del Concilio di Basilea (ma in realtà da Pesaresi ed Urbinati), buona parte delle città marchigiane, venendo riconfermati dal papa nella signoria di Rimini, Cesena, Fano e parte del Montefeltro
. Di Senigallia sarebbe stato poi investito, sempre nel 1430, Carlo Malatesta-Pesaro, nipote del papa
.

La morte di papa Martino V, avvenuta il 20 febbraio 1431 (a cui subentrò, nel marzo, Eugenio IV, nipote di Gregorio XII, di cui i Malatesta di Rimini erano stati fedeli seguaci), fu un grave colpo sia per i Malatesta di Pesaro sia per Guidantonio, che perdevano un potente protettore. Il nuovo papa inoltre era assai poco benevolo nei confronti dei Colonna, che avevano avuto considerevoli vantaggi dal pontefice precedente, e questa diffidenza (o, anche, ostilità) coinvolgeva anche le due casate marchigiane, entrambe imparentate con la potente famiglia romana.

Le rivolte del 1431
Nel 1431 i Malatesta dei due rami di Rimini e Pesaro dovettero affrontare le ribellioni in tutte e quattro le città principali dei loro domini: Maggio (1431) - Fuorono alcune ribellioni et combustione de libri in Arimino, Pesaro, Fano, Fossombrone, et fuorono remossi de Rimini Giohanne de Lamberto e Lunardo Rovello
.

A Rimini l'insurrezione, organizzata da un parente dei signori, Giovanni di Ramberto Malatesta, presumibilmente d'accordo con i Malatesta-Pesaro, abortì sul nascere anche perché il popolo parteggiò apertamente per i tre figli di Pandolfo: il 5 maggio i congiurati tentano di occupare la città ma il 10, quando ritornò in città Sigismondo Pandolfo, che era andato a Cesena a chiedere aiuti per reprimere la rivolta, vide che i suoi fratelli ne avevano il pieno controllo; contemporaneamente era alle porte di Rimini anche Carlo Malatesta-Pesaro, che cercava evidentemente di pescare nel torbido, ma che dovette tornare indietro senza aver ottenuto alcun vantaggio. Il 19 maggio furono infine esiliati i personaggi principali coinvolti nei disordini
.

Più grave e sanguinosa l'insurrezione di Fano, avvenuta il 3 dicembre 1431: la rivolta era capeggiata da don Matteo Buratelli di Cuccurano, priore della chiesa di S. Antonio, che guidò i contadini del fanese esausti per le tasse e il malgoverno
. Negli scontri fu gravemente ferito lo stesso Sigismondo Pandolfo e furono uccisi alcuni suoi potenti sostenitori: il conte Giovanni di Carpegna, Guido Castracane di Castelleone, Guido di Montevecchio (luogotenente), Ungaro degli Atti di Sassoferrato (podestà)
.

Intervenne però nella stessa giornata Carlo Malatesta-Pesaro che, bisognoso anch'egli di sostegno per la rivolta di Pesaro (vds. infra), dette in tale occasione una mano ai parenti riminesi. Ne approfittarono Sigismondo Pandolfo e i suoi seguaci per rifugiarsi nella Rocca. Il giorno successivo furono inviati da Rimini nutriti rinforzi per riprendere il controllo della città. Il Buratelli fu arrestato e il moto sanguinosamente represso; il sacerdote fanese sarebbe stato impiccato a Rimini il 22 dicembre dello stesso anno
.

L'anno successivo morì, il 10 ottobre, dopo appena due anni di signoria, Galeotto Roberto: gli subentrarono i fratelli che, nel 1433, divisero lo Stato: Sigismondo Pandolfo ebbe Rimini, Fano, Vicariato di Mondavio e castelli del Montefeltro; Domenico Malatesta ebbe Cesena e località minori di Romagna (Bertinoro, Meldola, Sarsina, Roncofreddo), più il piviere di Sestino
.

"Se dei tumulti procurati in Rimini, in Cesena, ed in Fano, furono istigatori i Signori di Pesaro, come è dato con fondamento a tenere, ricevettero poi essi in casa propria la mercede che era loro dovuta"
. Infatti nello stesso 1431 i Malatesta di Pesaro dovettero affrontare la più grave difficoltà a loro presentatasi: la ribellione dei loro domini e la guerra contro la Santa Sede. 

Il 25 maggio si ribellava Fossombrone, i cui abitanti volevano darsi a Galeotto Malatesta; costui non li accettò e li esortò ad obbedire ai loro signori, che ripresero ben presto il controllo della situazione
. 

La crisi sembrava scongiurata, ma ben più grave tumulti scoppiarono il 2 giugno 1431 a Pesaro; perso il controllo della situazione, il 16 dello stesso mese, i signori erano costretti ad abbandonare la città: Galeazzo si recò a Venezia a chiedere soccorsi, quindi ad Urbino; Carlo a Fossombrone; Pandolfo a Gradara. In città entrarono le truppe della Chiesa, guidate da Sante Scariglia (successivamente sarebbe entrato anche Astorgio, vescovo di Ancona, luogotenente generale della Marca per conto di Eugenio IV): era guerra aperta contro i tre Malatesta di Pesaro
. 

Costoro comunque ebbero subito l'aiuto del conte di Urbino, loro congiunto, e del duca di Milano, che si proclamava protettore dei padri del Concilio di Basilea, in urto con il papa: il Visconti spedì pertanto alcune milizie, sotto la guida di Bernardino degli Ubaldini, in loro aiuto
.

In una prima fase le genti della Chiesa tolsero ai Malatesta Senigallia, Montemarciano e altri luoghi, quindi l'iniziativa passò ai loro avversari: furono riconquistati i castelli del contado di Pesaro
 e tolte alla Chiesa diverse terre
.

Il conflitto minacciò di allargarsi pericolosamente anche al Montefeltro
 ma si giunse, nel febbraio 1433, alla pace tra Guidantonio e la Curia e all'abbandono da parte delle milizie ecclesiastiche di Pesaro che, fino alla stipulazione del trattato con i precedenti signori, sarebbe stata amministrata dalle armi veneziani. Fatto l'accordo tra Chiesa e Malatesta-Pesaro, la città fu a loro restituita: il 24 settembre Carlo entrò a Pesaro e si vendicò sanguinosamente di coloro che l'avevano costretto alla fuga. Gradara veniva però "temporaneamente" affidata a Sigismondo Pandolfo di Rimini
.

Capitolo XIV

Federico da Montefeltro
Francesco Sforza nella Marca
Verso la fine del 1433 entrava nella Marca il condottiero Francesco Sforza, incaricato da Filippo Maria Visconti e dal Concilio di Basilea di occupare la regione. Effettuato ciò che gli era stato richiesto (ma non furono toccati i domini feltreschi e malatestiani), lo Sforza, con un abile voltafaccia, tradì il Duca di Milano, si riappacificò con Eugenio IV e fu investito dal papa, il 25 marzo 1434, del Marchesato della Marca. Si profilò quindi un'alleanza del Papa e dello Sforza con Firenze e Venezia (allora in lotta contro il Visconti), a cui si contrapponeva la lega tra Milano e Napoli. Si sarebbe giunti a guerra aperta negli anni 1435-1437, senza però che si modificasse la situazione: la Marca rimase saldamente nelle mani di Francesco Sforza.

Faceva intanto la sua prima esperienza di guerra nel 1438 Federico da Montefeltro, figlio naturale di Guidantonio, convolato a nozze il 2 dicembre 1437 con Gentile Brancaleoni, che gli portò in dote Mercatello, S. Angelo in Vado e diversi altri castelli dell'alta Val Metauro
. Poco dopo il matrimonio, dal maggio 1438, lo troviamo infatti a capo della compagnia di ventura feltresca (all'interno dell'esercito visconteo, guidato da Nicolò Piccinino), impegnata su vari fronti
.

L'inizio della lunga guerra tra Montefeltro e Malatesta
La lunga guerra tra Malatesta e Montefeltro (che, tranne brevi periodi, si sarebbe protratta fino al 1463) iniziò nel 1439
.

Anticipata da alcune conquiste del signore di Rimini (che nella primavera 1439 occupava il Vicariato di Mondavio, S. Lorenzo - che restituiva ai Montevecchio - e Pergola)
 e preannunciata dall'occupazione malatestiana, nell'ottobre di quell'anno, dei tre castelli di Casteldelci, Senatello e Faggiola, da poco entrati tra i domini dei Montefeltro
, la guerra fu dichiarata  il 21 di novembre
.

Tre giorni dopo i Feltreschi inviavano milizie contro Tavoleto, che fu messo al sacco
; Sigismondo Pandolfo rispose occupando nel novembre vari castelli fedeli al conte di Urbino
 e, a dicembre, Montegelli
. La guerra, non interrotta neanche nei mesi più freddi
, sebbene Federico da Montefeltro avesse riportato una grave ferita duranti i combattimenti intorno al castello di Campo
, riprese più accanita nel marzo, quando i Feltreschi misero a sacco i castelli di Rupoli (nel contado fanese) e di Fossa (nel Montefeltro); furono inoltre ripresi parte dei castelli conquistati, nel novembre precedente, dai Malatestiani
. 

La pace fu finalmente firmata il 26 marzo 1440
, ma fu di breve durata: infatti il 29 giugno dello stesso anno le genti del duca di Milano erano clamorosamente sbaragliate ad Anghiari. Ne approfittò Sigismondo Pandolfo per cambiare bandiera, sposare la figlia di Francesco Sforza e firmare con il suocero una condotta, nel febbraio 1441
: Montefeltro e Malatesta si trovavano così ancora in campi opposti.
Un tentativo di Sigismondo Pandolfo di impadronirsi di Pesaro (nella quale era morto il 21 aprile 1441 Pandolfo Malatesta-Pesaro ed era unico signore Galeazzo, marito di Battista da Montefeltro) non ottenne risultati: occorse alla difesa della città Federico con 200 cavalli e 300 fanti
. 

La guerra si riaccese alla fine di agosto 1441 quando si ribellano Montelocco e S. Croce, due dei castelli da cui i Brancaleoni erano stati cacciati, pochi anni prima, da Guidantonio da Montefeltro: era responsabile della sollevazione Alberico Brancaleoni, dietro al quale stava Sigismondo Pandolfo
. Non appena Federico ebbe notizia della ribellione si precipitò sui luoghi: conquistò Santa Croce (21 settembre) e strinse d'assedio Montelocco, dove si erano rifugiate le milizie di Gianfrancesco Oliva (signore di Piandimeleto), capitanate da Gregorio di Anghiari e da Angelo, genero di Alberico. Un primo scontro si ebbe il 1 ottobre, con esito incerto, ma dopo il quale Federico levò il campo: Montelocco sarebbe tornata possesso feltresco solo nel dicembre 1441; nell'agosto dell'anno successivo fu demolito
.

La guerra nel frattempo proseguiva con alterne vicende: Tavoleto era ripreso dai Malatestiani mentre Federico effettuava una scorreria nel territorio di Rimini e riusciva, qualche giorno dopo, ad espugnare la Rocca di S. Leo, caposaldo malatestiano nel Montefeltro considerato imprendibile
.

Finalmente si giunse ad una pace, firmata il 22 novembre 1441 con la mediazione di Alessandro Sforza (fratello di Francesco) e preceduta da una tregua bandita alla fine di ottobre (negli stessi giorni veniva firmata la pace tra Milano e Venezia)
.

Nel corso del 1442 tuttavia si formò una potente coalizione contro lo Sforza comprendente il duca di Milano, il re di Napoli e papa Eugenio IV; insieme a costoro anche una costellazione di signorie minori. Si giunse ben presto alla tregua (dal settembre 1442 all'aprile 1443), ma la resa dei conti era solo rinviata.

Oddantonio primo duca d'Urbino
Il 20 febbraio 1443 moriva Guidantonio da Montefeltro e gli succedeva il figlio Oddantonio, per cui il padre aveva già ottenuto da papa Eugenio IV il vicariato apostolico
. Il nuovo signore, giovane e inesperto, si schierò subito dalla parte del Papa che, ottenuta da Oddantonio la restituzione di Montalboddo
 e l'ingresso nella coalizione antisforzesca, gli concesse, il 25 aprile 1443, il titolo di Duca di Urbino
. 

Mentre investiva Oddantonio del titolo ducale, il Papa volle anche premiare il comportamento del fratellastro Federico, che combatteva con l'esercito visconteo del Piccinino contro lo Sforza: elevò a contea il territorio che già era stato di Bartolomeo Brancaleoni (e che era già pervenuto a Federico tramite il matrimonio con Gentile Brancaleoni)
.

Sigismondo Pandolfo alla conquista di Pesaro
Nel frattempo era ripresa la guerra contro Francesco Sforza che, nel 1443, si trovava in una situazione disperata: era infatti assediato a Fano (città di Sigismondo Pandolfo) dagli eserciti ecclesiastico, milanese e napoletano che avevano riconquistato quasi tutta la Marca. La situazione per lui però mutò radicalmente nel corso dell'anno anche perché le truppe napoletane, al sopraggiungere dell'inverno, tornarono nel Regno. Lo Sforza e Sigismondo Pandolfo ebbero così buon gioco ad attaccare, l'8 novembre 1443 a Monteluro, le truppe del Piccinino, battendole nettamente
.     
Francesco Sforza avrebbe potuto recuperare in brevissimo tempo tutta la Marca ma dovette appoggiare il tentativo del suo alleato Sigismondo Pandolfo (a cui poteva attribuirsi buona parte del merito della vittoria) contro Pesaro, tenuta da Galeazzo Malatesta e difesa da Federico da Montefeltro: davanti alla città si radunò, solo tre giorni dopo la battaglia, un esercito di 12.000 uomini. Tuttavia la città non cedette e Sigismondo Pandolfo non potè far altro che conquistarne, uno dopo l'altro, i castelli del contado
.

La guerra per il possesso della città, sospesa da una tregua il 2 aprile, si riaccese nel giugno quando i Pesaresi ripresero Montelabbate e Tomba (quest'ultimo rioccupato da Sigismondo Pandolfo nello stesso mese)
. Quindi, interrotta da una nuova tregua, riprese nell'agosto 1444: i Riminesi perdevano anche Novilara e Montegaudio
: mantenevano il possesso, nel contado pesarese, solo di Candelara e dei castelli a nord del Foglia.

La congiura "dei Serafini"
In questo tempo occurse che, regnando el duca Oddantonio..., et non gubernando cum quella humanità che erano usati li soy passati el paterno Stato et maxime la cità de Urbino, quello populo conspirò contra de lui e finalmente, a li vintedue de luglio nel 1444, fu morto nel suo palazzo dal popolo insieme cum alcuni altri cativi et scelerati che haveva appreso de sé
. 

Nella notte tra 21 e 22 luglio 1444 alcuni congiurati, guidati da un medico, un certo Serafino Serafini, irruppero nel palazzo ducale. Non incontrata resistenza, giunsero nella camera del giovane duca, che aveva appena diciassette anni, e lo uccisero
. Stessa fine fecero i suoi due consiglieri, Manfredo dei Pii da Carpi e Tommaso di Guido dell'Agnello. I congiurati potevano contare sull'appoggio popolare: all'alba del  22 infatti il popolo urbinate era in armi e controllava la città
. 

La sconfitta del Piccinino a Monteluro aveva segnato l’inizio della crisi dell'appena costituito ducato di Urbino, dato che le truppe vincitrici cominciarono a correre e predare le terre feltresche
. Se a ciò poi aggiungiamo il malessere economico, causato dal consistente aumento delle spese (dovuto alla natura generosa del giovane Oddantonio, ai malaccorti consigli di coloro che stavano a lui vicino, al tentativo di mantenere un tenore di vita superiore a quanto consentissero le risorse del piccolo Stato) e dalla brusca diminuzione delle entrate
, non ci si può stupire della piega che presero gli avvenimenti.

Non possiamo invece affermare con sicurezza che dietro alla congiura e alla rivolta ci fossero Francesco Sforza o Federico da Montefeltro. Gli uccisori non furono però puniti dal nuovo signore di Urbino, ed era interesse di quest'ultimo, come era anche interesse dello Sforza, che il giovane duca uscisse di scena
.

Federico signore d'Urbino (22 luglio 1444)
La situazione era fluida e pericolosa. Federico da Pesaro si precipitò subito in Urbino: gli furono chiuse le porte delle mura ma, dopo breve trattativa, e grazie alla mediazione del vescovo, fu accolto in città e gridato signore. Federico giurò alcuni capitoli con cui si prevedeva, tra le altre cose, rispetto delle magistrature e poteri comunali, perdono dei congiurati, riduzione delle tasse
.

Doveva ora affrontare e risolvere due grossi problemi: risollevare economicamente lo Stato, prostrato da troppe tasse, e difenderlo militarmente, dato che Sigismondo Pandolfo Malatesta, signore di Rimini, aveva possedimenti su quasi tutti i confini e a lui facevano capo un cospicuo gruppo di signorotti minori (Brancaleoni, Oliva, Carpegna, Gabrielli), tra cui anche ex partigiani feltreschi
. Sigismondo inoltre era più ricco di Federico e godeva di maggiore prestigio nel mercato delle compagnie di ventura.

Rovesciamento delle alleanze: Federico con lo Sforza, Sigismondo con il Papa
Nel frattempo continuava nella Marca la guerra. Uno degli avvenimenti importanti del 1444 fu la battaglia di Montolmo, combattuta e vinta da Francesco Sforza, il 19 agosto, contro le forze di Francesco Piccinino, figlio maggiore di Niccolò: lo Sforza riottenne il pieno controllo di quasi tutta la regione
. Fu pertanto necessario per il Papa addivenire ad una tregua che, della durata di sette mesi, fu firmata l'11 settembre 1444 e fu seguita dalla pace (10 ottobre) e dal riconoscimento papale del potere di Francesco Sforza sulla Marca, ad eccezione delle città di Osimo, Recanati, Fabriano e Ancona (18 ottobre)
.

Sigismondo, a cui andava per gran parte il merito della vittoria di Monteluro, non aveva ottenuto troppi vantaggi dalla condotta firmata con Francesco Sforza; in particolare erano stati frustrati i suoi tentativi di occupare Pesaro (compensati in meschina misura dal possesso di alcuni castelli del contado, sul confine con Rimini, a lui aggiudicati con la mediazione dello Sforza)
 e anche sue azioni di disturbo nel Montefeltro contro lo Stato di Urbino si erano concluse con modestissimi incrementi territoriali
. 

La situazione divenne per lui però insostenibile quando, nel dicembre 1444, Francesco Sforza accolse sotto le sue bandiere Federico da Montefeltro che, in questo modo usciva dall'isolamento in cui si trovava e otteneva un compenso rilevante per i suoi servigi
. Davanti a quello che considerava quasi un tradimento (il suo peggior nemico al servizio di suo suocero), Sigismondo Pandolfo iniziò pratiche per una condotta al servizio della lega antisforzesca (Milano-Napoli-Roma), che fu firmata il 14 marzo 1445, quando ormai era venuto a conoscenza di uno schiaffo a lui fatto dal conte di Montefeltro e dal Marchese della Marca: l'acquisizione fatta dai due di Pesaro e Fossombrone
.

Galeazzo Malatesta vende Pesaro e Fossombrone
Galeazzo Malatesta-Pesaro, signore di Pesaro e Fossombrone,  continuamente minacciato dall'intrigante parente riminese, governava un piccolo territorio senza possibilità di grandi profitti, non esercitava il lucroso mestiere delle armi e anzi era coperto dai debiti per i servigi prestati da Federico da Montefeltro in difesa della città nell'anno precedente. Pensò quindi di risolvere tutti i suoi problemi vendendo, il 28 novembre 1444,  per 20.000 fiorini, Pesaro e il suo territorio a Francesco Sforza (che l'avrebbe ceduta al fratello Alessandro, che avrebbe di lì a poco sposato Costanza Varano, unica nipote di Galeazzo) e, il 15 gennaio 1445, Fossombrone e suo territorio
 a Federico da Montefeltro, per 13.000 fiorini
.

A prescindere da ogni considerazione sull'incremento territoriale della signoria feltresca, l'affare si configurava in ogni caso un successo per Federico perché sarebbero  per sempre stati divisi i possedimenti romagnoli di Sigismondo (Romagna e Montefeltro) da quelli marchigiani (che avevano il loro centro più importante a Fano ma che risalivano le valli del Metauro e del Cesano fino a Pergola). Occupare Pesaro era sempre stata la massima aspirazione di Sigismondo Pandolfo, che così vedeva frustrati tutti i suoi piani
.

L'acquisto per qualche tempo rimase segreto, ma a marzo, quando Alessandro Sforza prese possesso di Pesaro
, tutti ne vennero a conoscenza, compreso il Papa, che subito scomunicò i tre protagonisti della vendita (Galeazzo Malatesta era vicario pontificio e non poteva vendere un dominio della S. Sede).

La guerra contro lo Sforza negli anni 1445-1446
Nell'estate del 1445 si riaccese la guerra che vedeva coalizzati, contro lo Sforza, il duca di Milano, papa Eugenio IV e il re di Napoli. Al loro servizio Sigismondo Pandolfo; agli ordini dello Sforza  militava Federico da Montefeltro.

Nella nostra provincia fu investito in primo luogo dalle truppe sforzesche il castello di Candelara, nel territorio di Pesaro, che il signore di Rimini teneva dal novembre 1443
. Dopo la resa del luogo, le operazioni si spostarono nel contado fanese, dove milizie feltresche e sforzesche occuparono una serie di castelli posti sulla sinistra del Metauro
 e assediarono la città. Quindi gli sforzeschi occuparono i castelli del Vicariato e si diressero a Pergola
 che, dopo quindici giorni di assedio, fu conquistata il 22 agosto 1445
.

I successi sforzeschi sarebbero stati però ben presto oscurati dall'offensiva dei coalizzati, il cui esercito nella Marca, guidato da Sigismondo Pandolfo, si rafforzava sempre più grazie ai rinforzi inviati dal duca di Milano e dal re di Napoli: dalla fine di agosto passarono all'offensiva e, muovendo da Fano, costrinsero lo Sforza ad abbandonare Carignano e a ripiegare nella Marca meridionale. Il 3 ottobre Osimo era nelle loro mani; il 15 Roccacontrada; il 27 novembre Fermo. Quasi tutta la Marca, nel giro di due mesi, era  persa per lo Sforza, la cui situazione, già critica, sarebbe stata disperata, se non avesse potuto contare sui territori feltreschi (in cui si ritirò nel novembre). Varie operazioni, di minore importanza, interessarono nell'autunno 1445 il Montefeltro: le fonti ricordano un'offensiva sforzesca, nel novembre, contro Piandimeleto, S. Sisto e Pirlo (di Gianfrancesco Oliva, collegato a Sigismondo Pandolfo) e Montirone (di Malatesta Novello da Cesena)
. Le truppe cesenati, a loro volta, saccheggiarono nel novembre Ripalta
 e occuparono diversi castelletti della regione
.

Se il 1445 si era concluso sfavorevolmente per lo Sforza, che aveva perso quasi tutta la Marca, le cose non migliorarono nell'anno successivo, anche se le operazioni dei coalizzati furono meno incisive per i dissensi scoppiati tra il re di Napoli e il Papa. Sigismondo Pandolfo e lo Sforza, pertanto, nel maggio 1446, firmarono una tregua
.

La "congiura dei nobili" contro Federico da Montefeltro
Anche la posizione di Federico da Montefeltro, nel frattempo, si era molto indebolita dato che la campagna militare non procedeva affatto bene ed era circondato da nemici (Sigismondo Pandolfo, Domenico Malatesta e altri) che lo consideravano usurpatore dei domini feltreschi (e fratricida). Le campagne del piccolo Stato erano corse inoltre dai nemici e la situazione economica era critica.

Un complotto che mirava alla sua eliminazione fu scoperto, grazie a circostanze fortuite, nel marzo 1446. Esso vedeva implicati diversi esponenti della nobiltà minore feltresca: Niccolò e Francesco dei Prefetti di Vico; Antonio "del Conte" (era il signore del castello di Pecorari, lontano parente di Federico, e coniugato ad una figlia di Niccolò dei Prefetti di Vico); Gian Battista, Giampaolo e Giovanni da S. Marino (quest'ultimo ex cancelliere feltresco al tempo del giovane duca Oddantonio)
. Alcuni dei congiurati vennero condannati al carcere a vita; la maggior parte decapitati dopo un sommario processo il 26 marzo 1446 ad Urbino; altri, più fortunati, si rifugiarono a Rimini. Tra questi Niccolò dei Prefetti di Vico e le sorellastre di Federico (Violante, Agnesina e Sveva)
.

La guerra nell'estate 1446

Nell'estate del 1446 Francesco Sforza cercò, con scarsi risultati, di marciare su Roma e ripiegò, vista vana questa sua azione, sul saccheggio di un castelletto malatestiano, Isola Gualteresca
. L'iniziativa quindi passò alle forze della Chiesa (e a Sigismondo Pandolfo), che, sotto la guida di Ludovico Scarampo, patriarca d'Aquileia, legato pontificio nella Marca, attaccarono, nel luglio-agosto, i domini feltreschi,  dapprima Pergola e il contado di Cagli
, quindi il territorio di Urbino e il Montefeltro: il 30 luglio fu assediato da un esercito di quattordicimila uomini Montefabbri, che si arrese
; il 5 agosto fu la volta di Colbordolo, messo al sacco e incendiato
; il 16 agosto si arrese Talacchio
 e, di lì a poco, furono conquistati Sassocorvaro e S. Donato in Taviglione
. Fu la volta infine di una serie di castelli del Montefeltro: Monte Grimano, Monte Cerignone, Monte Tassi, Valle S. Anastasio, Monte Boaggine
. La campagna della Chiesa si chiudeva con pesanti perdite territoriali per lo Stato di Urbino, ma il cuore dei domini feltreschi non era stato comunque intaccato
.

Da ricordare anche che nel 1446 Alessandro Sforza passò per un certo periodo nella coalizione antisforzesca. Il passaggio avvenne probabilmente nel mese di luglio e fu di breve durata: era di nuovo schierato con il fratello nel settembre di quello stesso anno
.

La guerra nell'autunno  1446

Il 29 settembre 1446 Michelotto Attendolo Sforza, fratello di Francesco, al servizio dei Veneziani, sconfisse a Mezzano, presso Casalmaggiore, le truppe viscontee di Francesco Piccinino
. Le operazioni vittoriose nel Settentrione allentarono la stretta che soffocava Francesco Sforza e Federico da Montefeltro.

Il teatro delle operazioni non era però la Marca, ormai quasi completamente persa per Francesco Sforza, ma più modestamente il Pesarese, dove Francesco aiutò il fratello Alessandro a recuperare i castelli ancora nelle mani di Sigismondo Pandolfo: Monteluro e Pozzo furono riconquistati il 9 ottobre; il 12 venne ripresa Tomba; il 17 cominciò l'assedio di Gradara
, che si concluse però, dopo quaranta giorni (27 novembre) con la ritirata sforzesca: la terra rimase possesso riminese
.

La pace del 1447
Nel  febbraio 1447 morì Eugenio IV e il nuovo papa, Niccolò V ordinò nel marzo una tregua nelle terre della Chiesa. Lo Sforza usciva definitivamente dalla Marca (avrebbe conquistato, nel 1450, il Ducato di Milano, tre anni dopo la morte del suocero, Filippo Maria, avvenuta il 13 agosto 1447). Furono invece "legalizzate" le posizioni di Federico di Montefeltro e di Alessandro Sforza.

Il primo ottenne il 20 luglio la concessione di vicariato per Urbino, Cagli, Fossombrone, Gubbio (con i rispettivi comitati e distretti) e per diversi luoghi di Montefeltro, Romagna, Massa Trabaria e Marca Anconitana
, ai quali si aggiunge, il 25 luglio 1447, il vicariato su Castel Durante
 (ma de facto una parte di essi tuttavia rimanevano nelle mani di Sigismondo Pandolfo)
.
Il secondo fu investito, il 23 luglio 1447, del vicariato di Pesaro: i poteri erano quelli usuali concessi ai vicari (amministrare la giustizia, nominare i magistrati, imporre nuovi tributi. Ma l’investitura era per sole due generazioni (Alessandro e figli maschi), il censo era di 750 fiorini annui
.

Capitolo XV

Federico da Montefeltro e Sigismondo Pandolfo Malatesta
1447-1448: le provocazioni di un principe irrequieto
Il 1 settembre 1447 ci fu un'insurrezione popolare a Fossombrone (che era entrata nel dominio feltresco solo da poco più di due anni dopo una quasi secolare dominazione di casa Malatesta), sostenuta dall'intervento di elementi provenienti dalla vicina Fano: gli insorti ottennero il controllo della città mentre nella rocca si rifugiavano le truppe fedeli a Federico da Montefeltro
. Il Conte di Urbino però radunò subito gli uomini e rioccupò la città sgominando la resistenza malatestiana (3 settembre); mentre i ribelli fuggivano a Fano, le soldataglie feltresche si abbandonarono, per due giorni, al feroce saccheggio del centro abitato
. Insieme alla città erano insorti anche i castelli del contado, dove i ribelli furono affiancati attivamente le milizie di Sigismondo Pandolfo
: negli anni successivi i Feltreschi recuperarono alcuni castelli, ma altri rimasero in mano malatestiane fino al 1459
.

Nel periodo compreso tra febbraio e luglio 1447 un tal Niccolò, sostenitore del solito signore di Rimini, spinse alla ribellione il castello di Monteluro, situato in territorio pesarese vicino al confine con i domini di Sigismondo Pandolfo; la sua impresa ebbe in un primo momento pieno successo, ma ben presto Alessandro Sforza riuscì a rioccuparlo
. Partito però il signore di Pesaro per la Lombardia (assedio di Piacenza, dal 1° ottobre 1447), Sigismondo Pandolfo riprese i suoi maneggi per riavere il castello e si valse, a tal fine, di Galeazzo Malatesta, che, pentitosi di aver venduto la signoria di Pesaro e Fossombrone, da Firenze, ove si era ritirato, era tornato a Rimini il 29 ottobre 1447: poco dopo questa data Monteluro fu quindi di nuovo occupato in nome di Galeazzo e Sigismondo Pandolfo. Intervennero però le truppe pesaresi e risolsero per sempre la questione: dictum castrum destructum est et funditus submersum
. 

Aragonesi di Napoli e Fiorentinisi scontrarono nello stesso anno in Toscana: i primi decisero di assoldare sia Federico sia Sigismondo Pandolfo e i due condottieri pertanto firmarono una tregua il 15 novembre 1447
. Ma il signore di Rimini passò ben presto al campo avverso (dicembre 1447) e, oltre a tradire gli impegni sottoscritti, ebbe la pessima idea di non restituire ad Alfonso d’Aragona i soldi della condotta che gli erano stati anticipati: il Re di Napoli da questo momento avrebbe cercato di vendicarsi in ogni modo del torto subito. I risultati della guerra furono per altro favorevoli a Firenze: Sigismondo Pandolfo sconfisse l'esercito napoletano, costringendolo ad interrompere l’offensiva.

Nel successivo 1448 assunse una preoccupante intensità la sanguinosa guerra tra Montefeltro e Sforza da una parte e Malatesta di Rimini e collegati (conti Oliva di Piandimeleto, conti di Carpegna) dall'altra, consistente in incendi, saccheggi, furti di bestiame, colpi di mano, conquista di piccoli castelli, uccisioni di avversari caduti nelle proprie mani. Lo stato di belligeranza generalizzata interessava tutto il territorio provinciale e, dato che nessuno dei contendenti aveva la possibilità di sconfiggere definitivamente l'avversario, ne risentivano le popolazioni dei territori contesi.

Nel marzo 1448 Talacchio fu rioccupato dai Feltreschi
; lo stesso avvenne, nel mese successivo e con il pieno appoggio degli abitanti, a Monte Grimano, Monte Tassi e Valle S. Anastasio
. Tuttavia, dopo alcuni scontri vittoriosi contro i Feltreschi
, le milizie malatestiane rioccuparono tali castelli nel mese di aprile
. 

Sigismondo Pandolfo inoltre, in procinto di partire per la guerra in Toscana, avendo a disposizione un consistente esercito (arruolato per conto e con i soldi dei Fiorentini), non perse l'occasione di togliere, prima che iniziassero le operazioni di guerra, una trentina di castelli al suo nemico: intervennero però i Fiorentini e furono restituiti a Federico
. Negli stessi anni saccheggi e ostilità ai danni di Pesaro effettuate dalle truppe riminesi: sono ricordati sia nel 1448
, sia l'anno successivo
.

Il rovesciamento delle alleanze e le guerre degli anni 1450-54
La guerra di successione per la Lombardia si era conclusa, nel 1450, con la piena vittoria di Francesco Sforza, nuovo duca di Milano, e con un capovolgimento delle alleanze; mentre nei decenni precedenti Milano e Firenze si erano trovate in campi opposti, la prima alleata spesso a Napoli, la seconda a Venezia, ora si formò un diverso collegamento: Milano e Firenze contro Venezia e Napoli.

Federico da Montefeltro e Sigismondo Pandolfo Malatesta sono impegnati nelle continue guerre di quegli anni al servizio delle varie potenze
, che si combattono un po' in tutta Italia ma soprattutto in Toscana. Ebbero però anche il tempo di incrementare l'odio reciproco nell'estate 1450, quando il primo giocò il secondo sulla questione di Pesaro: dopo avergli fatto intravvedere la propria disponibilità ad accettare l'occupazione malatestiana di Pesaro in cambio di alcuni castelli del Montefeltro, vi mandò, prima che vi giungesse il signore di Rimini con le sue truppe, 400 fanti per difenderla. Sigismondo così abbandonò una favorevole condotta con Venezia senza ottenere alcun risultato, con gran gioia di Francesco Sforza, che vedeva allontanarsi dal Settentrione uno dei condottieri più capaci al servizio dei suoi nemici
.

Continuarono naturalmente i saccheggi degli uni e degli altri ai danni del territorio degli avversari. Saccheggi nel contado di Fano da parte di truppe urbinati sono ricordati  nel 1450
 e nel 1452 (anno in cui i Feltreschi tentarono anche, inutilmente, di conquistare la città)
.

La pace di Lodi (1454) e la crisi di Sigismondo Pandolfo Malatesta
Finalmente le opposte coalizioni compresero che nessuna delle due parti aveva forze sufficienti a distruggere completamente l'altra e venne firmata una pace, a Lodi, tra Venezia e Milano (9 aprile 1454), seguita, nel novembre dello stesso anno, dalla firma di una lega (Lega Italica) che aveva il compito di assicurare la pace tra le parti. Erano però esclusi dall'accordo, su precisa richiesta di Alfonso d'Aragona, la Repubblica di Genova e i due stati di Faenza e Rimini: quest'ultimo per la nota questione del denaro sottratto da Sigismondo Pandolfo nel 1447 che il re di Napoli voleva gli fosse restituito
.

Con la pace la situazione dei piccoli signori-condottieri peggiorò notevolmente, dato che era loro preclusa la possibilità di essere ingaggiati dagli Stati maggiori
. Tra costoro la situazione di Sigismondo Pandolfo era peggiore, perché, oltre che senza condotte, era isolato e esposto alla vendetta dei suoi nemici, Alfonso di Napoli e Federico da Montefeltro
. Inoltre i rapporti con Alessandro Sforza erano quanto mai tesi dal momento che era stato fatto il suo nome come mandante di una congiura, scoperta nel marzo 1454, che aveva lo scopo di consegnare Pesaro al signore di Rimini e che fu sventata con l'arresto di un tal Giovanni Bruno, pesarese, e di due suoi complici
.

Inoltre Sigismondo, accettando nell'ottobre 1454 il comando delle truppe che i Senesi volevano utilizzare contro gli Aldobrandini da Pitigliano, scontentò un po' tutti: i Fiorentini, naturali nemici di Siena; Francesco Sforza, che temeva per i possedimenti che aveva nella zona un suo parente, Buoso di Santa Flora; i Senesi stessi che dapprima accusarono Sigismondo di tirare per le lunghe la campagna per aumentare il suo compenso, poi di connivenza col nemico e di furto. Questa disgraziata campagna finì addirittura con uno scontro tra Senesi e truppe malatestiane in ritirata, il 26 dicembre presso il torrente Bruna, nel quale Sigismondo Pandolfo perse uomini, carri e oggetti personali. Per completare il quadro desolante, i Senesi fecero sapere a tutte le cancellerie italiane le malefatte del signore di Rimini, che così si trovò, ai primi del 1455, ancora più isolato
. 

1457: complotto a Pesaro
La reputazione di Sigismondo Pandolfo non migliorò neppure due anni dopo (nel frattempo possono esser ricordate le solite sanguinose scaramucce tra Montefeltro e Malatesta)
, quando il signore di Rimini fu accusato da Alessandro Sforza di essere la mente di un complotto in cui aveva avuto un ruolo importante, secondo lui, anche sua moglie, Sveva Montefeltro Sforza.

Costei, ultima delle tre figlie di Guidantonio da Montefeltro e Caterina Colonna, era nata nel 1434 ed  era stata concessa in moglie al signore di Pesaro nel 1447, quando  aveva quattordici anni e lo sposo quasi quaranta
.

Non è possibile sapere con certezza come andarono le cose: secondo Alessandro Sforza, Sveva sarebbe stata colpevole d'adulterio e, d'accordo con la zia, Vittoria Colonna (moglie di Galeazzo Malatesta, ex signore di Pesaro), di tentato veneficio (e al complotto avrebbe partecipato anche il solito Sigismondo Pandolfo, che voleva la signoria di Pesaro); secondo Vittoria Colonna l'accusa era infondata ed era solo un modo escogitato dallo Sforza (che aveva, secondo lei, già più volte cercato di sopprimere la moglie di nascosto col veleno o di strangolarla sotto i suoi occhi) di sbarazzarsi della incolpevole moglie. La conclusione della vicenda comunque fu che Sveva si dichiarò rea d'adulterio, fu sciolta dal vincolo matrimoniale e si rinchiuse in convento
. 

Lo stato malatestiano intorno al 1457

Il 1457 segna l'inizio della fine di Sigismondo Pandolfo, che viene travolto da una serie di avvenimenti, parte dei quali sicuramente dovuti alla politica spregiudicata che aveva caratterizzato la sua azione negli anni precedenti, e che faranno sì che nel giro di pochi anni lo stato malatestiano veda addirittura messa in discussione la sua stessa esistenza. Intorno al 1457, comunque, "la potenza malatestiana non inclinava punto a decadenza: lo stato di Sigismondo Pandolfo e quello di Domenico Malatesta suo fratello... conservavano ancora i segni della grandezza avita e sembravano anzi destinati ad una lunga e gloriosa esistenza"
.

"Lo stato di Sigismondo Pandolfo era assai vasto e ricco; era una riunione di vari feudi o vicariati concessi ai di lui progenitori e a lui stesso dai romani pontefici: verso il 1457 esso comprendeva con Rimini tutte le terre di Romagna, limitate press'a poco a settentrione dal Pisciatello e dal medio e alto corso del Marecchia, a occidente dall'Alpe della Luna e dal Monte Bello, a mezzogiorno dal corso del Foglia. Lungo questa linea di confine erano come ora: Bellaria, S. Mauro, Gatteo, Montiano, Longiano, Savignano, Sant'Arcangelo, Borghi e alla destra del Marecchia Verucchio, San Leo, Pennabilli e sulla sinistra del Foglia Sestino, San Sisto, Pietrarubbia, Macerata, Certaldo, Auditore, Tavoleto, Mondaino, Saludecio, Meleto, Monte Gridolfo, Montefiorito, San Giovanni in Marignano e Gradara. Di là da questi limiti alcune altre terre di Romagna e del Montefeltro appartenevano di fatto a Sigismondo: Scorticata, Uffogliano, Talamello, Sant'Agata, Casteldelci presso la riva sinistra del medio Marecchia, Sassocorvaro sulla destra del medio Foglia e Citerna sulla destra dell'alto Tevere"
.

"Sigismondo nella Marca aveva inoltre non meno importante signoria, che si estendeva lungo la riviera adriatica dalla costa di Fano a quella di Montemarciano e quindi con queste due città anche la ben munita Sinigaglia. In mancanza di una linea naturale precisa e determinata indicherò alla meglio i confini dello stato malatestiano, enumerando le terre, che lungo quelli si trovano; e per cominciare da settentrione e dalla costa di Fano procedendo verso l'interno erano di Sigismondo: San Biagio, Cartoceto, Pozzuolo, Ripalta, Saltara, Serrungarina sulla sinistra del Metauro; a ponente: Villa del Monte, Sant'Ippolito, Isola di Fano, Montevecchio, Pergola; a mezzogiorno da questa cittadella a Montemarciano erano del Signore di Rimini: San Vito, Montescudo, Nidastore, Castelleone, Ostra, Morro e la stessa Montemarciano. Fra queste terra era compreso l'intero Vicariato di Mondavio"
.

Federico e il Piccinino contro Sigismondo (1457-59)
Il lungo strisciante conflitto tra Federico da Montefeltro e Sigismondo Malatesta ebbe, come già accennato, un notevole sviluppo negli anni 1457-59, quando il signore di Rimini fu attaccato dalle truppe feltresche e da quelle aragonesi.

Dopo un tentativo di pacificazione tentato dal duca di Modena, Borso d'Este, durante il quale per poco i due non vennero alle mani
, Federico nel giugno 1457 era  a Napoli e convinse re Alfonso che era la volta buona per sbarazzarsi dell'odiato signore di Rimini. L'Aragonese inviò pertanto nella nostra provincia le truppe di un condottiero di ventura al suo servizio, Giacomo Piccinino, dal canto suo intenzionato a ritagliarsi un dominio in Italia centrale a spese di Sigismondo
.

Il Piccinino giunge pertanto nel novembre a Fossombrone
, dove pose gli alloggiamenti del suo esercito, e iniziò subito le operazioni contro i possedimenti malatestiani, conquistando, prima dell'arrivo dell'inverno, una serie di castelli del Fossombronese e del Montefeltro
.

L'offensiva, sospesa nei mesi invernali, riprese nella primavera del 1458: dal marzo le operazioni interessarono la zona di Carpegna (dove vennero conquistati alcuni castelli e dove il conte Lamberto fu costretto ad abbandonare il signore di Rimini e mettersi sotto la protezione del re di Napoli)
 e altri castelli del Montefeltro, che vengono conquistati, e talvolta saccheggiati
. Fu la volta quindi di Fratte castello opolentissimo de vitualie in lo Vicariato, et fu vinto per forza et misso a saccomanno e di altri castelli vicini
.

Nella seconda metà del 1458 l'offensiva venne interrotta perché la morte di Alfonso di Napoli (avvenuta il 27 giugno 1458) e di papa Callisto III (6 agosto) misero in secondo piano lo scontro Montefeltro-Malatesta. Alla morte del Papa infatti, nell'interregno che precedette l'elezione del nuovo pontefice (Pio II, eletto il 19 agosto, consacrato il 3 settembre 1458), il Piccinino scese in Umbria occupando varie terre della Chiesa (Assisi, Gualdo, Nocera e Bevagna), che pretendeva a lui spettassero come eredità paterna
.

Federico riuscì poi a convincere il Piccinino a consegnare le città occupate alla Chiesa e a riprendere l'offensiva. Nel frattempo Sigismondo Pandolfo, che poteva contare anche sulla benevolenza del Duca di Milano, interessato a impedire la supremazia aragonese nella regione
, non era stato con le mani in mano e aveva recuperato Sassocorvaro, la Castellaccia di Carpegna (ma il suo tentativo di occupare Carpegna si concluse con un insuccesso per l'arrivo del conte di Urbino) e spianato tre castelli di Federico, Piandelmonte, Secchiano e Uffogliano
. 

Nel settembre fu la volta dei Feltreschi che, aiutati anche da milizie inviati dall'Umbria dal Piccinino, presero e misero a sacco Tavoleto e, in quel mese e in quello successivo, vari luoghi del Montefeltro e del Riminese
.
Se l'andamento della guerra non era stata positivo per Sigismondo Pandolfo nel 1458, fu disastroso nell'estate successiva quando furono conquistati, e in molti casi saccheggiati ed incendiati, trenta tra terre e castelli del Montefeltro, alcuni dei quali di notevole importanza
: secondo il Berni, dall'inizio della guerra erano stati tolti a Sigismondo Pandolfo ben centoquindici castelli, molti dei quali assaccomannati, ed arsi
.

Intervenne a questo punto il Papa, interessato alla pace in Italia come condizione indispensabile per organizzare una crociata contro i Turchi, che avanzavano minacciosi nella Penisola Balcanica. Egli fu investito dai tre interessati (Re di Napoli, Federico e Sigismondo Pandolfo) del lodo e pertanto emise la sentenza la sera del 6 agosto 1459: come garanzia del pagamento del debito (salito nel frattempo, con il pagamento degli interessi, a 50.000 ducati) nei confronti del regno di Napoli, il Malatesta avrebbe dovuto consegnare al Papa diverse terre delle Marche (Senigallia, Montemarciano, Mondavio con il Vicariato, Morro d'Alba); avrebbe inoltre dovuto restituire a Federico, con l'intermediazione del papa stesso, vari castelli e, per un certo periodo (fissato successivamente dal papa), gli era precluso l'attività di condottiero (e quindi la possibilità di avere decenti cespiti d'entrata): in definitiva, se la guerra era stata disastrosa per Sigismondo Pandolfo, la pace era stata una completa disfatta, appena compensata dal fatto che anche Federico avrebbe dovuto restituire i castelli tolti al Malatesta e ancora in suo possesso
. 

Nei mesi successivi i due belligeranti ottemperarono a quanto concordato a Mantova
 e pertanto la pace fu solennemente bandita il 29 ottobre 1459.

La guerra nel Regno e l'ultima avventura di Sigismondo Pandolfo
Sigismondo Pandolfo aveva accettato una pace per lui umiliante dato che non aveva in quel momento altra scelta. Ma di lì a poco le cose mutarono: il conte francese Giovanni d'Angiò, pretendente al trono di Napoli, intraprese, dall'ottobre 1459, una spedizione contro Ferrante d'Aragona. Con il secondo si schierarono Pio II e Francesco Sforza; con il primo gran parte dei baroni napoletani, insofferenti del potere del Re, e anche il condottiero Francesco Piccinino, esasperato per il modo in cui i signori d'Italia (e in particolare il Re di Napoli), dopo averlo utilizzato facendogli balenare la speranza di farsi uno Stato a spese di Sigismondo Pandolfo, l'avevano trattato. I primi scontri furono favorevoli per il partito angioino (Sarno, 7 luglio;  S. Fabiano, 22 luglio 1460).

L'occasione era troppo buona per lasciarsela sfuggire e pertanto Sigismondo Pandolfo nell'agosto 1460 si apprestò a scendere in guerra dalla parte di Giovanni d'Angiò. Pio II a questo punto lo denunciò come perturbatore della pace (21 agosto 1460) e si apprestò a muovergli guerra
.

Per tutta risposta il Malatesta si impossessò, nel novembre di quello stesso anno, di Senigallia, Vicariato di Mondavio e Montemarciano
, il che spinse il Papa a scomunicare Sigismondo Pandolfo e il di lui fratello Malatesta Novella (25 dicembre 1460) e a sciogliere i sudditi dal vincolo di fedeltà
. Contemporaneamente il processo, intentato nei suoi confronti, si concludeva in modo poco appagante per il signore di Rimini che "fu considerato omicida, sacrilego, incestuoso, fabbricatore di monete false, traditore della Chiesa, adultero, sodomita, eretico... e la sua immagine bruciata in effige a Roma "
.

Ormai non era più tempo di parole; il primo scontro fu favorevole a Sigismondo Pandolfo che, il 2 luglio 1461, sconfiggeva l'esercito pontificio a Nidastore, presso S. Lorenzo in Campo. Ma vincere una battaglia non equivaleva a vincere la guerra, soprattutto perché il papa era deciso, costasse quel che costasse, a sbarazzarsi per sempre dell'infido signore di Rimini
.

Nel corso del 1462, frattanto, le truppe angioine subirono diverse sconfitte e contro Sigismondo, che si accingeva a scendere nel Meridione, fu chiamato Federico da Montefeltro, che nel frattempo aveva combattuto al servizio di re Ferrante nel Regno di Napoli.

Cercando di evitare l'esercito feltresco, nella notte tra 12 e 13 agosto 1462 il Malatesta fu intercettato sul Cesano, mentre da Senigallia si ritirava a Fano: lo scontro si concluse con una netta vittoria di Federico. Sigismondo riuscì comunque a riparare a Fano e il figlio Roberto, con parte dell'esercito, a Mondolfo
.

Da questo momento si susseguirono le conquiste dell'esercito feltresco-pontificio ai danni di Sigismondo Pandolfo. Tra agosto e settembre Federico occupò il Vicariato
 e rimasero al suo avversario nelle Marche, pertanto, solo le città di Fano e Senigallia e i castelli di Gradara, S. Costanzo e Mondolfo. Fu la volta quindi del territorio di Rimini, che venne interamente conquistato tra settembre e novembre
, di Colcellalto e del Piviere di Sestino (25 ottobre)
. Nel dicembre uscì dal conflitto il fratello di Sigismondo Pandolfo, Malatesta Novello da Cesena e il signore di Rimini rimase veramente solo. A questo punto le operazioni subirono però una pausa, in coincidenza dei mesi invernali, e vennero riprese nella primavera del 1463. Ne approfittò il Malatesta per rioccupare alcuni castelli
.

La situazione però era ormai compromessa: le sconfitte per i riminesi proseguirono nella primavera del 1463, quando l'esercito di Federico, dopo aver occupato alcuni luoghi del Montefeltro e recuperato i castelli del contado di Fano,
 si pose, dal giugno, all'assedio di Fano, la cui resa, il 25 settembre di quell'anno (ma la rocca si arrese solo il 3 ottobre), segnò praticamente la fine del dominio malatestiano nelle Marche
: si arrendevano di lì a qualche giorno anche Senigallia (5 ottobre), Mondolfo, S. Costanzo, Gradara e i castelli rimasti a Sigismondo del Montefeltro (Pennabilli, Maiolo, S. Leo, Pietrarubbia, S. Agata...)
.

La pace del 1463
Alla fine di ottobre 1463 papa Pio II, spinto da Venezia, che non poteva permettere la distruzione completa dello Stato malatestiano, concesse finalmente la pace a Sigismondo Pandolfo che dovette confessarsi peccatore pentito e fare atto di penitenza. Le condizioni di pace furono durissime: rimanevano al signore di Rimini solo la città e tre miglia di territorio intorno ad essa; tutti gli altri domini passavano alla Santa Sede, ma una parte di tali terre fu data a coloro che avevano fatto parte della coalizione antimalatestiana o venne infeudata a personaggi graditi alla Curia.
In particolare Federico da Montefeltro ebbe una quarantina castelli del Montefeltro e dieci del Contado di Rimini
. Alessandro Sforza ottenne Gradara e Castelnuovo
. Senigallia, Montemarciano e il Vicariato di Mondavio furono affidati, il 28 novembre 1463, ad Antonio d'Aragona de' Piccolomini, duca d'Amalfi, nipote del Papa e genero di re Ferdinando
; Fano diventò dominio diretto della Chiesa (alla città vennero aggregate anche i castelli riminesi di Mondaino e Montefiore)
.

Inoltre la Repubblica di San Marino ebbe con bolla del 27 giugno 1463 le terre di Mongiardino, Fiorentino e Serravalle, già a lei promesse l'anno precedente dal cardinal di Teano
 e un capitano d'armi pontificio, Antonello Zampeschi da Forlì,  il feudo di Talamello, nel Montefeltro
.

Capitolo XVI

Montefeltro, Sforza, Della Rovere
Pio II morì ad Ancona il 15 agosto 1464 e venne eletto papa, il 30 agosto di quell'anno, il  veneziano Pietro Barbo, che prese il nome di Paolo II e che si servì, come aveva già fatto il precedente pontefice, delle milizie e dell'esperienza di Federico da Montefeltro, il quale effettuò in quegli anni, come capitano delle genti della Chiesa, diverse operazioni di polizia
. Tra queste la campagna contro Roberto Malatesta, figlio di Sigismondo Pandolfo, che aveva occupato Cesena dopo la morte dello zio, Malatesta Novello (20 novembre 1465). Federico in quest'ultima vicenda si impadronì del contado cesenate e costrinse il suo avversario ad arrendersi. Riuscì comunque ad ottenere per il giovane Roberto un piccolo Stato (il vicariato di Meldola) tra le valli del Bidente e del Ronco, con le località di Sarsina, Meldola, Dogara, Turcino, Montevecchio, Caminate, Cuglianello, Ranchio, Gaibana, Turrito, Perticara, Sapigno, Casalbono e Polenta, mentre Cesena (come, pochi anni prima, Fano) diventava diretto dominio della Chiesa
. 

La crisi di Rimini (1468-69)
Gli anni immediatamente successivi alla crisi di Cesena furono di pace, almeno nella provincia
. Nel 1468 invece i rapporti tra Urbino e Pesaro subirono un peggioramento (sebbene Federico e Alessandro Sforza fossero strettamente imparentati, dato che il primo aveva sposato Battista, figlia del secondo)
. Nella crisi che sarebbe sorta per il controllo di Rimini alla fine di quell'anno i due si trovarono schiarati su posizioni opposte: Federico con Roberto Malatesta e contro le forze ecclesiastiche, Alessandro nel campo opposto.

Dopo la morte di Sigismondo Pandolfo (9 ottobre 1468) avevano infatti assunto il potere la moglie del defunto signore, Isotta degli Atti, e il di lui figlio Sallustio, appoggiati dai Veneziani
. Ciò non poteva essere accettato da Paolo II che, per il trattato del 1463, pretendeva che Rimini ricadesse sotto l'immediato dominio della Chiesa. Dato che le altre potenze italiane diffidavano dell'eccessivo rafforzamento del potere papale, il Papa esitava a risolvere militarmente la questione: convinse pertanto Roberto, signore di Meldola e anch'egli figlio (naturale) di Sigismondo Pandolfo, ad andare a Rimini, occupare la città e consegnargliela. Ma Roberto, entrato a Rimini nel gennaio 1469, si accordò con Isotta e Sallustio per spartirsi il potere e aderì alla lega tra Firenze, Milano e Napoli (che prevedeva la protezione dello Stato riminese), al cui servizio era Federico da Montefeltro (convinto anche lui che fosse necessario impedire un ulteriore rafforzamento del potere centrale nella regione, di cui avrebbe potuto far le spese, prima o poi, il suo stesso Stato)
.

Il papa, dolendosi d'esser stato giocato, il 28 maggio 1469 si alleò con i Veneziani; scelse inoltre per generale delle sue armi Alessandro Sforza
, che, approfittando anche delle incertezze degli avversari (soprattutto del duca di Milano, Gian Galeazzo, zio di Alessandro, che anteponeva l'amicizia del papa ad una possibile vittoria in Romagna), attaccò il 9 giugno di sorpresa Rimini, occupando il borgo di San Giuliano e assediando la città
.

Si mossero però gli Aragonesi di Napoli (il cui esercito raggiunse lo Stato di Urbino il 10 agosto) e pertanto Federico, con le truppe napoletane e con i suoi uomini, il 30 agosto attaccò a Mulazzano, presso Rimini, le forze ecclesiastiche infliggendo loro una completa disfatta
.

Il pericolo a questo punto era che lo stato malatestiano si rafforzasse troppo: infatti in pochi giorni Roberto riconquistava tutto il contado di Rimini (tolto alla città nel 1463), il contado di Fano (per altro già in rivolta e parzialmente occupato dalle truppe feltresche) e parte del Vicariato
.

Le trattative di pace furono tirate in lungo dalle parti per diverso tempo. Ancora vivente Paolo II s'era fatta la pace tra la Lega e il Papa e questo promisse de recevere el signore Roberto a gratia et darli li Vicariati de Arimino et de quille terre ch'el teneva del contà de Arimino, cum questo che lui dovesse restituiri le terre che havia tolte in lo Vicariato et cossì el contado de Phano. Et cum questo acordo forno tolte le ofese. Et nondemeno non sequì lo efecto, perché Papa Paulo non detti li Vicariati et el signore Roberto non restituì le tere, et cossì restò la cosa sospesa
. Seguirono quindi la morte del papa (26 luglio 1471) e l'elezione di Francesco della Rovere (9 agosto 1471), che prese il nome di Sisto IV; finalmente, nell'agosto 1473, Roberto ebbe dal papa l'investitura di Rimini e riconsegnò alla Chiesa i castelli del contado di Fano e del Vicariato
.

Il Malatesta, nel frattempo, il 28 aprile 1471, si era fidanzata con Elisabetta, figlia di Federico da Montefeltro, che quindi legava a sé lo Stato, risorto grazie soprattutto al suo intervento nel 1469, del suo ex nemico Sigismondo Pandolfo
.

Morte di Alessandro Sforza
Nel periodo successivo possiamo ricordare, a parte le solite campagne militari del conte di Urbino (che nel 1472 sottomise la città di Volterra, che si era ribellata a Firenze), due morti: quella di Battista Sforza Montefeltro, avvenuta, pochi mesi dopo la nascita del sospirato erede maschio (il futuro Guidubaldo I) a Gubbio il 6 luglio 1472
 e quella di Alessandro Sforza, signore di Pesaro, il 3 aprile 1473
. Gli subentrò  nella signoria di Pesaro il figlio Costanzo, che riuscì subito a sventare una congiura, capeggiata da Barnaba Merloni, vescovo della città, che aveva lo scopo di portare Pesaro sotto il diretto dominio della Chiesa
.

La sistemazione del 1474
Sisto IV riuscì a dare una sistemazione alla Marca settentrionale muovendosi su due piani: uno, ormai tradizionale per la S. Sede, che prevedeva il coinvolgimento del Conte di Urbino in operazioni di polizia all'interno dello Stato della Chiesa; l'altro, caratteristico del suo pontificato, chiaramente nepotistico.

La piena sintonia tra Federico e papa Della Rovere fu sancita il 23 agosto 1474, quando il secondo investì il primo sia del Gonfalonierato della Santa Romana Chiesa, sia della dignità ducale, titolo che già il fratellastro Oddantonio aveva ricevuto nel 1443 (ma che non era stato confermato al successore dopo la morte del giovane duca). I poteri di Federico naturalmente non subivano particolari mutamenti ma il titolo contribuiva a porlo al di sopra di altri signori dell'Italia centrale
.

Il giorno successivo veniva annunciato il fidanzamento di Giovanna, secondogenita del nuovo duca, con uno dei nipoti del papa, Giovanni della Rovere
, il quale, a sua volta, otteneva dallo zio, il 12 ottobre 1474, la signoria di Senigallia e del Vicariato di Mondavio, composto di ventiquattro castelli tra le vallate del Metauro e del Cesano, a cavallo delle diocesi di Fano, Fossombrone e Senigallia
.

Venne anche esteso il vicariato di Costanzo Sforza, signore di Pesaro, per altre due generazioni (per i figli e nipoti maschi di Costanzo)
 e confermata, nello stesso anno, l’infeudazione concessa da Federico a Ottaviano degli Ubaldini, suo cugino, di Mercatello e di ampi territori della Massa Trabaria
.

Federico da Montefeltro dal 1474 al 1482
Nello stesso 1474 Federico fu impegnato a pacificare Città di Castello che, insieme ad altre città umbre, si era ribellata alla Chiesa ed era assediata dall'esercito pontificio guidato da Giuliano della Rovere
. Quindi fu la volta di Montone, castello di Carlo Fortebracci, che fu conquistato e distrutto nel  settembre 1477
. In seguito alla congiura dei Pazzi (26 aprile 1278), Federico fu impegnato, negli anni 1478-79, al comando delle milizie ecclesiastiche contro Firenze
. Nel 1480 inoltre prese per Girolamo Riario, signore di Imola, nipote del papa e comandante delle forze ecclesiastiche nella campagna contro Costanzo Sforza (vds. infra), la città di Forlì
.

Nella sua ultima campagna, alla quale partecipò benché stanco e malato, fu al comando dell'esercito della lega che, stretta tra Napoli, Firenze e Milano, si contrapponeva al papa e a Venezia, sostenendo le ragioni degli Estensi nella guerra di Ferrara. Condotto gravemente malato in questa città, qui morì il 10 settembre 1482. Nello stesso giorno moriva a Roma Roberto Malatesta, che nella guerra si era schierato con i Veneziani. Salivano pertanto al potere a Urbino e a Rimini due giovinetti: Guidubaldo di Montefeltro, di dieci anni, e Pandolfo Malatesta, di nove.

Costanzo Sforza contro il Papa
Particolarmente tesi furono in questi anni i rapporti tra Sisto IV e Costanzo Sforza che, al servizio di Firenze, aveva invaso nel 1479, contro il volere del Papa, il territorio senese
: fu dichiarato decaduto dai suoi domini, scomunicato ed escluso dalla lega firmata tra i principali Stati italiani il 13 marzo 1480; fu inoltre organizzata contro di lui una campagna militare per cacciarlo dai suoi domini
. Per l'occasione le milizie ecclesiastiche, comandate da Girolamo Riario, furono acquartierate, in vista dell'inizio delle ostilità nella primavera successiva, a Fano, dove i vari corpi giunsero dal dicembre 1479 al marzo 1480. A Rimini intanto arrivavano truppe venete, che avrebbero anch'esse sostenuto le ragioni della Chiesa
.

La campagna poi non si fece sia perché le milizie napoletane, sbarcate a Fano su otto galere come alleate del papa, in realtà parteggiavano segretamente per Costanzo (e la tensione tra il Riario e gli ecclesiastici - da una parte - e napoletani e fanesi  - dall'altra -  era altissima), sia perché gli Sforza di Milano presero risolutamente le difese del loro congiunto pesarese, minacciando l'allargamento del conflitto (maggio 1480)
. 

La tensione raggiunse il culmine a metà giugno quando, nell'imminenza dell'attacco a Pesaro, sembrava dovesse saltare da un momento all'altro la pace in Italia
.  Ma agli inizi di luglio gli abitanti di Forlì insorsero contro il legittimo signore, Sinibaldo Ordelaffi, che poco dopo fu assassinato. Subito Federico da Montefeltro, comandante dell'esercito ecclesiastico, si portò verso la città per recuperarla e i diplomatici milanesi e fiorentini ebbero buon gioco a proporre uno scambio al papa: il perdono a Costanzo Sforza e l'accantonamento di ogni velleità offensiva contro Pesaro in cambio dell'approvazione all'occupazione della città romagnola, che sarebbe stata data in vicariato a Girolamo Riario
.

Anche se non era stata ancora completamente chiarita la sua posizione nei riguardi del pontefice (rimasero divergenze e tensione fino all'agosto 1481)
, Costanzo fu preso al soldo della lega delle principali potenze italiane sottoscritta il 25 luglio 1480, per 22.000 ducati d'oro in tempo di pace
.

Tuttavia le traversie per il signore di Pesaro non erano finite. Mentre costui, durante la guerra di Ferrara (in cui militava al servizio dei Fiorentini) provvedeva ad occupare Città di Castello, il papa pensò di inviare truppe a Pesaro, o per impadronirsene, essendo sguarnita dai difensori, o per costringere Costanzo a lasciare l'Umbria ed occorrere in difesa della sua città. Insistette pertanto (ottobre 1482) presso i Veneziani affinché mandassero navi per l'impresa di Pesaro e fece ammassare circa tremila soldati presso il Metauro, in contado fanese. Anche questa volta la fortuna fu dalla parte di Costanzo, subito precipitatosi a Pesaro, dato che l'esercito ecclesiastico, non avendo ricevuto i rinforzi che aspettava dai Veneziani, preferì far ritorno a Roma
.
Era comunque destino per Costanzo Sforza militare contro le truppe papali. Il 6 gennaio si 1483 si formò infatti una lega contro Venezia a cui partecipava anche il papa, che aveva disinvoltamente cambiato politica: agli stipendi veneziani era stato chiamato, con trecento uomini d'armi, il signore di Pesaro
.

Egli, tuttavia, non riuscì a partecipare allo scontro: il 20 luglio 1483 moriva a Montelabbate, nel Pesarese, dopo qualche giorno d'agonia (forse avvelenato), lasciando la signoria di Pesaro al figlio illegittimo Giovanni
, che fu investito poi della città dal Papa e che mantenne il potere grazie all'aiuto prestato da Camilla d'Aragona, moglie di Costanzo (coreggente fino al 1489, quando si ritirò a vita privata)
.

La situazione a Fano
L'11 agosto 1480 i Turchi sbarcarono ad Otranto e la saccheggiarono orrendamente; questa azione spinse le potenze italiane ad accantonare i reciproci contrasti e a organizzarsi per fronteggiare l'imminente pericolo
.

Anche nel Fanese, per prevenire un possibile sbarco nemico, fu necessario sistemare le fortificazioni della città e programmare una vigilanza ininterrotta delle spiagge: furono presi accordi in tal senso anche con Costanzo Sforza di Pesaro, per la difesa del litorale tra le due città
. La situazione si fece ben presto incandescente, a causa delle incursioni di pirati e corsari musulmani
. 

Fortificazioni e vigilanza della costa avevano del resto un costo economico abbastanza elevato e pertanto fu imposta a tutto il territorio una tassa generale, che però i castelli del contado, sempre insofferenti nei confronti dei Fanesi e preoccupati per l'iniqua ripartizione del carico fiscale, non accettarono volentieri
; anzi in un primo momento rifiutarono di pagare le dovute tasse, malgrado le minacce del legato pontificio, cardinal Riario. Alla fine cedettero, ma il dissenso rimase e, in un congresso tenuto a Serrungarina, dichiararono solennemente di volersi sottrarre al dominio fanese e chiesero al papa la soggezione immediata alla Santa Sede
. 

Oppostisi sia il duca di Urbino sia il signore di Senigallia, la situazione rimase immutata, ma le comunità, scrive scandalizzato l'Amiani, "vieppiù obbligate di sottomettersi al governo dei fanesi, esclamarono con espressione inaudita di voler piuttosto ubbidire al comune nemico (scil. i Turchi), che più ricevere le leggi dal Consiglio nostro o dai suoi Capitani"
.

Giovanni della Rovere a Senigallia
Nell'agosto 1485 fu saccheggiata dai pirati barbareschi Mondolfo
; il mese successivo una scorreria interessò Case Bruciate e Montemarciano
; nel 1488 è la volta ancora di Senigallia, che si salvò chiudendo le porte della città, ma che vide il suo contado messo a sacco
.

Il Della Rovere era spesso assente dai suoi possedimenti marchigiani, impegnato a combattere per il papa (deteneva anche la carica di Prefetto di Roma) o per le altre signorie italiane (Venezia e Firenze); durante la guerra di Ferrara era schierato con la S. Sede
.

Qualche problema dovette subirlo Giovanni della Rovere anche durante la guerra tra S. Sede e Re di Napoli (di cui era feudatario per il ducato di Sora e Arce), dato che, mentre era al servizio del papa, alcuni luoghi del Vicariato furono saccheggiati da Castracane de' Castracani, signore di Castelleone e fautore degli Aragonesi
: nel 1488 il protonotario apostolico della Marca allontanò però la famiglia da Castelleone che cadde nella zona di influenza del Della Rovere (l'investitura ufficiale gli venne conferita poi nel 1493 dall'abate di S. Lorenzo, da cui formalmente quella terra apparteneva)
.

Il nuovo duca di Urbino, Guidubaldo di Montefeltro
Nel settembre 1482, alla morte di Federico di Montefeltro, diventava duca di Urbino il figlio Guidubaldo, allora decenne, affidato alla tutela di Ottaviano degli Ubaldini, vicario generale e luogotenente.
In politica estera, le prime mosse seguirono la via precedentemente battuta dal padre che aveva combattuto l'ultima campagna agli ordini della lega Milano-Firenze-Napoli (allargata a comprendere anche Roma all'inizio del 1483): il re di Napoli in particolare concesse a Guidubaldo (in pratica ai generali feltreschi), a nome della lega, una condotta di centottanta uomini d'arme e trenta "lance spezzate"; il 1 maggio dello stesso anno fu inoltre nominato, anche se fanciullo, capitano generale dell'esercito della lega
.

Un cambio di politica, e il ritorno alla stretta alleanza che si era configurata tra duca di Urbino e papa dopo il 1474, si ebbe però poco dopo, quando, a Sisto IV, morto il 12 agosto 1484, subentrò Innocenzo VIII. Da questo momento le milizie feltresche furono impegnate in diverse operazioni di polizia. In primo luogo combatterono contro fautori del re di Napoli, Ferrante d'Aragona (1485-86) in Italia centrale: in occasione della guerra tra Roma e Napoli (1485-1486), infatti, si ribellati sia Castracane de' Castracani, signore di Castel Leone, sia le città di Città di Castello, Osimo, Fermo e Ascoli
. Fu la volta quindi di Imola dove nell'aprile 1488 era stato ucciso Girolamo Riario (ma prima che arrivassero le milizie feltresche la città fu recuperata dalla forze ecclesiastiche), e di Cesena, sconvolta in quell'anno da lotte di fazione
. Inoltre, sempre al servizio del papa, dal 1488 al 1492, i feltreschi allontanarono i fuoriusciti fiorentini dallo Stato, presidiarono la costa contro il pericolo turco, soccorsero i Folignati assaliti dagli Spellani e gli abitanti di Offida assediati dagli Ascolani.

I rapporti tra Roma e Urbino non furono sempre buoni, come potrebbe far pensare l'ininterrotta militanza di Guidubaldo al servizio della Santa Sede. Nel 1485-86 infatti una questione riguardante il castello di Petroia, nel contado eugubino, divise le due Corti: il Papa aveva confermato il feudo, che il Duca di Urbino pensava gli spettasse come alto dominio, a Federico Bandi. In risposta le milizie ducali  saccheggiarono il luogo. La divergenza fu appianata solo nel 1487, quando i Bandi vendettero al Duca i loro diritti sul castello
.

Vicende matrimoniali di Montefeltro, Sforza, Della Rovere
Debbono inoltre essere ricordati i matrimoni di Guidubaldo e di Giovanni Sforza che furono contemporaneamente fidanzati nell'agosto 1486 a Elisabetta e Maddalena Gonzaga, figlie di Federico I, marchese di Mantova; così che i signori di Urbino e Pesaro, in procinto di diventare cognati, si legavano strettamente l'uno all'altro
. Il matrimonio di Guidubaldo e Elisabetta Gonzaga avvenne nel 1488. Quello di Giovanni e Maddalena il 27 ottobre 1489, ma fu brevissimo: l'8 agosto 1490 Maddalena Gonzaga moriva di parto
.

Il 25 marzo 1490 nasceva a Senigallia un figlio maschio a Giovanni della Rovere e Giovanna da Montefeltro, che fu battezzato con il nome di Francesco Maria
.

Espansione di Firenze oltre Appennino
Negli anni 1489-90 fu insidiosa, per il duca di Urbino, la politica della Firenze medicea, che riuscì ad attrarre un gruppo di piccole signorie della zona montana cisappenninica che, finirono da questi anni per gravitare verso la Toscana.

Nel 1489 infatti l'influenza fiorentina si estese su Badia Tedalda
 (mentre Sestino sarebbe passato allo Stato di Firenze solo nel 1520) e su Montedoglio (a cui era unita S. Sofia, enclave situata in pieno Montefeltro, ancor oggi enclave toscana in terra marchigiana), concesso poi in feudo ai figli del conte Andrea
.

Il 4 marzo 1490, inoltre, i conti Giovanni e Ramberto di Carpegna (e il loro parente conte Ugo di Gattara il 26 marzo dello stesso anno) si posero sotto la protezione di Firenze che, in cambio dell'aiuto e della difesa dello Stato, otteneva, oltre a segni formali di alta sovranità,  il diritto di annettere i loro territori in mancanza di eredi
. Era uno schiaffo agli Urbinati, che vanamente appoggiarono, nel successivo anno, un parente del conte Ugo, un tal Giannicolo, che rivendicaa la giurisdizione su parte della contea e che occuparono in suo nome, per qualche tempo, Scavolino
.

L’invasione francese
Il 25 luglio 1492 morì papa Innocenzo VIII e, l'11 agosto dello stesso anno, venne eletto il suo successore, il cardinal Rodrigo Borgia, che assunse il nome di Alessandro VI. Al servizio di questo papa, seguendo la politica ormai tradizionale di casa Montefeltro, Guidubaldo inviò milizie a mantenere o riportare l'ordine nelle varie province dello Stato: nel 1493 è a Foligno
; alla fine del 1494 a Cesena, ancora sconvolta da lotte di fazione
.

Ma ben presto si pose agli ordini del re di Napoli, in un periodo particolarmente tormentato della storia italiana: nel  marzo 1494 firmò infatti una condotta con  Alfonso II (allora alleato di Alessandro VI), nel momento in cui si temeva per la sopravvivenza dello Stato aragonese, dato che Carlo VIII, re di Francia, stava allestendo un grosso esercito per occupare il Regno, su cui vantava diritti come discendente degli Angioini. Gli Aragonesi volevano bloccare l'invasione in Romagna utilizzando come retroguardia e posizione avanzata proprio lo Stato di Urbino
. 

Tutte le speranze della coalizione antifrancese naufragarono miseramente: gli Aragonesi furono sconfitti presso Bologna; il duca d'Urbino, il Trivulzio e don Alfonso d'Avalos cercarono di sbarrare il passo ai nemici presso la fortezza di S. Agata Feltria
, ma l'esercito francese passò oltre. L'esito della guerra si stava profilando catastrofico e di lì a poco il Re di Francia entrò vincitore a Napoli. Comunque, nel trattato firmato a Roma tra il papa e il re francese, lo Stato urbinate era compreso tra quelli che il Re prendeva sotto la sua protezione come raccomandati della Chiesa
.

Il 3 marzo 1495 veniva firmata a Venezia la lega tra i principali Stati Italiani, Impero e Re di Spagna (tutti preoccupati per il travolgente successo dell'esercito invasore) contro i Francesi. Nell'esercito della lega militavano anche le milizie di Guidubaldo, che  operò in Toscana al servizio dei Fiorentini
, quindi  nel Lazio e nel Regno
. Nell'ottobre 1496 fu poi richiamato nel Lazio per la campagna contro gli Orsini, potenti feudatari del Lazio fautori dei Francesi, ma l'esercito ecclesiastico fu sopraffatto e Guidubaldo catturato: per riottenere la libertà dovette pagare un forte riscatto
. Intervenne nel luglio 1498 contro Perugia in difesa dei suoi parenti Oddi, espulsi dalla città ed entrò quindi  al servizio di Venezia nell'agosto dello stesso anno, combattendo contro i Fiorentini, senza risultati apprezzabili
.

L'anno successivo fu rinnovata la condotta con Venezia
, ma le condizioni di salute del duca, peggiorarono. Anche per il fatto che la speranza di avere un figlio era ormai svanita, Guidubaldo designò alla sua successione suo nipote Francesco Maria, figlio di  Giovanna di Montefeltro e di Giovanni della Rovere, signore di Senigallia. L'adozione ottenne anche l'assenso del pontefice, che in quel periodo si era riavvicinato allo zio di Giovanni della Rovere, il cardinal Giuliano (il futuro papa Giulio II)
.

Le disavventure di Giovanni Sforza
Giovanni Sforza, poco dopo la morte della prima moglie Maddalena Gonzaga, sposò a Roma il 12 giugno 1493 Lucrezia Borgia, figlia del papanaturalmente legata)
.

Ma sarebbero sorti problemi tra Pesaro e Roma, dato che Giovanni era sia genero e vassallo del papa, sia parente e protetto di Ludovico il Moro e, quando i rapporti tra i due  si guastarono, il Signore di Pesaro fu costretto ad una difficile politica di equilibrio
.
Dal giugno all'agosto 1494 Giovanni era a Pesaro, impegnato a mettere in ordine la compagnia destinata a congiungersi all'esercito che sotto Ferdinando d'Aragona, figlio di re Alfonso, doveva arrestare in Romagna l’esercito francese; ma, nello stesso periodo, informava segretamente il duca di Milano dei preparativi militari dell'esercito pontificio
.

Poco brillante la sua partecipazione alle campagne militari dei successivi anni: in Romagna, nel 1494, fu l'ultimo ad arrivare e uno dei primi ad andarsene, quando l'esercito napoletano, a metà ottobre, si ritirò verso il Mezzogiorno
; nel 1495 combatté in Lombardia, nel 1497 nel Regno, contro i Francesi (ma anche in questa occasione fu lento nell'andare, veloce nel tornare): né vengono ricordate in questi anni sue imprese significative
. Se i vantaggi del matrimonio non erano stati eccessivi per il signore di Pesaro
, Giovanni a dire il vero non fece molto per meritarsi la riconoscenza o l'approvazione del suocero. La situazione quindi presto precipitò: il 24 marzo 1497 Giovanni fuggì precipitosamente da Roma, forse a causa di un tentativo di omicidio tramato ai suoi danni dal cognato Cesare Borgia
. 

Da questo momento il Papa brigò per lo scioglimento delle nozze (il matrimonio della figlia gli avrebbe permesso di rinsaldare i rapporti con altre corti italiane) e utilizzò come motivo la constatazione che, a suo dire, il matrimonio non era stato consumato
. Giovanni cercò di resistere a questa accusa infamante (e difficilmente credibile), ma le pressioni  congiunte del papa e dei suoi parenti milanesi (nell'occasioni bisognosi dell'aiuto papale) lo costrinsero a firmare il 18 novembre la dichiarazione richiestagli: ammetteva di non aver consumato il matrimonio
.

Compromessi i rapporti con Roma, e basando la sua politica estera solo sulla fedele sudditanza ai parenti milanesi, in breve Giovanni si trovò in un vicolo cieco: dopo essere stato al servizio della coalizione antifrancese nel 1496, si inimicò nella primavera dell'anno successivo anche la repubblica di Venezia che lo accusava di avere ambigue relazioni con i Turchi in favore del duca di Milano
.

Alla caduta di Ludovico il Moro (1499), perso l'unico sostegno della sua fallimentare politica estera, avrebbe visto in pochi mesi il suo Stato dissolversi, occupato dalle truppe dell’ex cognato Cesare Borgia. 

Giovanni della Rovere partigiano dei Francesi
L'ascesa sul soglio pontificio di Alessandro VI, acerrimo nemico dei Della Rovere, provocò subito tensione tra il papa e i membri della famiglia, non ultimo il signore di Senigallia. Il 20 novembre 1494, nel bel mezzo dell'avventura italiana di Carlo VIII, Giovanni della Rovere, a Senigallia, fece arrestare un ambasciatore del Sultano e l'inviato del papa Giorgio Bocciardo, e sequestrò 40.000 ducati d'oro. Rese inoltre pubbliche le istruzioni pontificie e la lettera del sultano (che crearono sconcerto in Italia, dato che il papa chiedeva aiuto ad un nemico della fede contro il re di Francia Carlo VIII), la cui autenticità venne smentita dal Pontefice
.

Il signore di Senigallia fu subito dal papa scomunicato e privato sia del vicariato, sia della carica di prefetto ma il papa stesso dovette revocare i suoi provvedimenti (del resto egli non aveva mai abbandonato i suoi Stati grazie all'appoggio della popolazione) quando si riappacificò con il re di Francia, il 15 gennaio 1495
.

Si distinse quindi, nei due anni successivi, come fedele sostenitore dei francesi, per i quali combattè nel Meridione anche dopo il rientro di Carlo VIII in Francia: solo nel 1497, grazie alla mediazione di Venezia, fu reintegrato nei suoi Stati e cariche (sarebbe poi morto a Senigallia nel 1501)
.
Fano alla fine del secolo XV

Si ebbe qualche tensione tra Fano e Urbino nel 1489 quando, per questioni di confine, furono presidiate le rocche confinanti con i domini feltreschi
 e nel 1493, quando si fece lo stesso con i castelli di Cartoceto, Serrungarina e Ripalta (non Monte Giano, dove infuriava la peste), per prevenire possibili mosse di Giovanni Sforza di Pesaro
.

Gravi disordini ci furono invece nel 1498, causati dal malgoverno di Paolo Cibo, governatore della città, contro cui fu fatto ricorso al Pontefice. Il popolo di Fano però, alla notizia che costui era stato confermato nella carica dal Papa, gli si ribellò apertamente e il Cibo, in un tumulto, perse la vita
. 

Cap. XVII

Verso l’unificazione della Provincia

Cesare Borgia, nato nel 1475, seguì dapprima la carriera ecclesiastica divenendo a diciassette anni vescovo di Pamplona, quindi, nel 1493, cardinale. Deposta la porpora nell’agosto 1498, intraprese dall’anno successivo un ambizioso programma di conquiste con l’occupazione prima di Imola, poi di Forlì, dominio di Caterina Riario Sforza, non più protetta da Ludovico il Moro di Milano, il cui Ducato era ormai caduto nelle mani del re di Francia
. 

A questo punto l’altra signoria sforzesca dello Stato Pontificio, quella di Pesaro, da qualche tempo malvista dalla S. Sede, aveva i giorni contati, e non servì affatto a Giovanni Sforza richiedere aiuto a Venezia, che giudicò rischioso intervenire. Lo Sforza si preparava alla resistenza quando disordini in città (11 ottobre) lo spinsero a rifugiarsi nella rocca e, nella notte tra l’11 e il 12 ottobre, ad allontanarsi dalla città verso Ravenna, dominio veneziano. Mentre invocava i soccorsi, “la città era già stata presa per il duca. Da Rimini con soli 30 o 40 cavalli vi era andato Ercole Bentivogli, e a lui subito Galeazzo Attendolo da Cotignola fratel naturale di Giovanni aveva consegnato la rocca”, provvedendo comunque a condurre ad Urbino la madre, la figlia e gli oggetti più preziosi del fratello
. L’entrata del Borgia a Pesaro avvenne qualche giorno dopo, il 27 ottobre
. Il Valentino si diresse quindi alla volta di Rimini, anch’essa occupata dopo la fuga di Pandolfo Malatesta
.

Le operazioni di guerra ripresero in Romagna nella primavera successiva e videro la conquista di Faenza, arresasi dopo una lunga resistenza il 25 aprile 1501, e un tentativo di conquista di Bologna, fallito per l’intervento di Luigi XII re di Francia (ma che fruttò al Borgia Castelbolognese). Ad accrescere le sue conquiste nel fianco sud del suo dominio, il 6 maggio 1501 Alessandro VI investiva il figlio (che in quei giorni ottenne anche il titolo di “duca di Romagna”) del vicariato perpetuo di Fano: il Valentino suscitò grande entusiasmo nei Fanesi che, nei mesi successivi, seguirono fedelmente (e non sempre con la dovuta moderazione) il suo partito
.

Conquista di Urbino e Senigallia (giugno 1502)
Nella primavera 1502 Cesare Borgia inviava le sue genti sia contro i Varano di Camerino sia contro la Repubblica di Firenze, alla quale cercava di sottrarre Arezzo. Nel giugno il Valentino era a Spoleto, dove aveva fissato il suo quartiere generale e da dove inviò messaggeri a Guidubaldo di Montefeltro per richiedere alcuni pezzi di artiglieria per le imprese di Camerino ed Arezzo; gli chiese inoltre di rendere accessibili le vie di Gubbio, Cagli e Sassoferrato e di provvedere al vettovagliamento per 1500 fanti che dovevano far la scorta ai pezzi
. “Ad ingraziarsi il nuovo potente signore il duca d’Urbino non solo accedette alla richiesta, ma gli mandò anche in dono un superbo corsiero. Ad Urbino si era ancora lontani dal sospetto di tradimento: la duchessa era assente, mandata ad accompagnare Lucrezia, figlia del papa, che per la quarta volta andava a marito, sposa d’Ercole d’Este, duca di Ferrara”
.

Il 18 giugno 1502 Cesare Borgia, partito da Spoleto alla volta di Camerino, giunto a Nocera inviò duemila fanti a Cagli, come se volesse far eseguire gli accordi presi in precedenza con il duca Guidubaldo. Ma, entrati il 20 in città da amici, essi la occuparono improvvisamente
. Contemporaneamente un’altra parte dell’esercito borgiano, forte di circa mille uomini, acquartierato nel contado di Fano (ma ai confini con il ducato d’Urbino), occupava Fossombrone; si sarebbero poi dovuti muovere un altro migliaio di uomini, accampati tra Verucchio e S. Arcangelo per stringere in una morsa mortale la capitale del Ducato
.

Guidubaldo, che non aveva sospettato il tradimento del Valentino, che non aveva un esercito da contrapporre alle milizie borgiane, che sapeva che Urbino non poteva resistere ad un assedio, fuggì dalla città insieme al nipote Francesco Maria della Rovere (mandato in quella corte dalla madre) e riuscì avventurosamente a raggiungere il territorio veneto
.

Il Valentino occupò  quindi tutto lo Stato: fu decapitato il segretario del duca, messer Dolce
. Riuscì anche ad impossessarsi dell’imprendibile rocca di S. Leo, consegnatagli dal tradimento del commissario feretrano Giovanni Scarmiglione da Foligno
. I Fanesi subito inviarono rallegramenti per la vittoria e chiesero al Valentino i castelli di Montebello, Montefelcino e S. Ippolito su cui vantavano diritti: furono subito concessi dal principe
.

La Lega della Magione e  la riconquista feltresca del Ducato (ottobre 1502)
Le vittorie conseguite dal Valentino in Romagna e Marche in così breve tempo
 suscitarono la preoccupazione dei suoi condottieri, signori di piccoli stati dell’Italia centrale: contro il Valentino fu firmata pertanto il 9 ottobre una lega che, dalla località in cui fu sottoscritta, è detta “della Magione”. Ad essa aderirono gli Orsini, Vitellozzo Vitelli di Città di Castello, Pandolfo Petrucci, Oliverotto da Fermo, Gian Paolo Baglioni di Perugia e i Bentivoglio di Bologna. La lega sarebbe presto naufragata, dato che mancava ai congiurati l’appoggio delle grandi potenze; in un primo momento però ottenne diversi successi, tra cui quello di liberare lo Stato di Urbino dai borgiani. 

In ciò fu aiutata dai partigiani feltreschi che, numerosi nei vari centri del Ducato, occuparono S. Leo
 e fecero sollevare, prima dell’arrivo degli aiuti dei congiurati, le principali città
. Rimanevano però fedeli al Borgia le rocche di Urbino
, Gubbio
, Pergola, Fossombrone e Cagli: fu pertanto organizzata da due capitani del Borgia, Ugo di Moncada e Michele Coreglia, una spedizione per recuperare le città principali del Ducato. I Borgiani riuscirono a recuperare Pergola, che fu orrendamente saccheggiata (9 ottobre): furono anche massacrati dal Coreglia nell’occasione i tre figliuoli di Giulio Cesare Varano, prigionieri nella rocca della città
. Da Pergola il Coreglia si diresse a Fossombrone, una cui porta era stata occupata, nella notte dal 9 al 10, da fedeli del Valentino guidati da un tal M. Raniero da Pesaro: le truppe borgiane poterono quindi agevolmente penetrare nella città, che fu anch’essa sottoposta ad un ferocissimo saccheggio (10 ottobre)
. 

Ma ormai stavano sopraggiungendo nel Ducato le truppe dei collegati, decisi a sostenere i ribelli contro il Borgia: il Vitelli da Città di Castello aveva inviato fanti e cavalli; Paolo Orsini avanzava lungo la Flaminia; avevano inviate le loro schiere anche Liverotto, Bentivoglio e Baglioni
. L’11 ottobre i collegati erano nel contado di Urbino dove si accanirono nella facile impresa di saccheggiare i castelli di Fossombrone
. 

Ma i Borgiani non stavano inoperosi. Il 12 e il 13 ci furono scontri nel territorio urbinate al di là del Foglia: gli uomini del Valentino presero prima Montecalvo, poi Auditore e Monte Altavellio (questi due castelli furono dati alle fiamme)
. Il 15 poi il Coreglia si mosse da Fossombrone, dopo aver ricevuto rinforzi dalla Romagna, verso Urbino, ma le sue schiere (un migliaio circa di uomini) furono dapprima respinte dagli Urbinati, poi, a Calmazzo, assalite dai collegati che nel frattempo avevano ingrossato le loro file a Cagli. I Borgiani furono completamente disfatti: quattrocento furono, secondo le fonti, i morti; diversi comandanti, ma non il Coreglia che riuscì a fuggire a Fossombrone, furono catturati
.

Il giorno successivo continuarono le operazioni di guerra e fu preso dagli Urbinati il castello di Primicilio, mentre si accendevano combattimenti intorno a Tavoleto
. 

Il 18 ottobre, quindi, rientrava ad Urbino Guidubaldo, accolto dalle dimostrazioni d’affetto dei suoi sudditi
.

Nel frattempo anche la rocca di S. Leo era tornata in mani feltresche
. Restava in mano borgiane la parte alta di  Fossombrone, che fu presa tra il 19 (cittadella) e il 23 ottobre (rocca). I difensori ebbero il permesso di ritirarsi a Fano ma, appena usciti dal territorio dello Stato di Urbino, furono massacrati dalle truppe di Oliverotto da Fermo, che s’impossessò di tutto il bottino che recavano
.

Si arrendevano quindi i castellani delle rocche di Pergola (26 ottobre) e Cagli (29 ottobre)
. Venivano anche saccheggiati ed arsi, in concomitanza con gli avvenimenti sopra descritti, vari castelli dei contadi di Fano, Pesaro e Rimini, città che rimasero comunque saldamente in mano al Borgia
.

Il Valentino recupera il Ducato
Nonostante i successi conseguiti, la situazione per i congiurati era senza via di uscita: né Venezia né Firenze avevano intenzione di intervenire in loro favore e il re di Francia, malgrado i recenti contrasti, non aveva nessuna intenzione di giocarsi l’alleanza di papa Alessandro VI. Molti dei collegati, pertanto, si mostrarono disposti a tornare al servizio del Valentino, cosa che realizzarono nel mese di novembre. Ma il Borgia, che li aveva pubblicamente perdonati, meditava già il bellissimo inganno di Senigallia: nella notte tra il 31 dicembre 1502 e il 1 gennaio 1503 Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo e una quindicina d’altri personaggi, catturati a tradimento dal Borgia, furono uccisi nella rocca di Senigallia, che le truppe borgiane avevano da poco occupato
. 

Nel frattempo, dopo il ritorno dei congiurati al servizio di Cesare Borgia, la situazione di Guidubaldo si era fatta insostenibile, malgrado l’appoggio popolare
: si accordò in un primo momento con il Valentino, che sembrò disposto a riconoscergli il possesso del Montefeltro
; l’8 dicembre tuttavia pensò opportuno scegliere per la seconda volta la via dell’esilio e, dopo aver dato l’ordine di distruggere le fortezze dello Stato, partì da Urbino dirigendosi a Città di Castello e, da lì, a Mantova e a Venezia
. Subito le milizie borgiane penetrarono nel Montefeltro (principio 1503), occuparono la fortezza di Maiolo e assediarono S. Leo, che tuttavia avrebbe resistito fino al ritorno di Guidubaldo
.

Gravi disordini nel frattempo erano scoppiati a Cagli, dove i cittadini, guidati dal vescovo Gaspare Golfi, si erano apertamente ribellati al Borgia e avevano rifiuto di accogliere entro le mura il commissario del Valentino, Galeotto da Rimini. Furono inviate, agli ordini del Coreglia e del Moncada, milizie borgiane per ristabilire l’ordine e a questo punto i Cagliesi, vista l’inadeguatezza delle loro forze, si arresero. Il vescovo Golfi, fuggito dalla città, fu inseguito e ucciso da due sicari presso Frontone; il conte Luigi di Montevecchio, uno dei responsabili della ribellione, fu arrestato e decapitato, il 6 gennaio 1503, sulla piazza di Cagli. Riuscirono invece a fuggire altri due nobili coinvolti, il conte Ottaviano di Montevecchio e il conte Ugolino Oliva di Piandimeleto
.

In tutta la nostra provincia si affermò quindi l’autorità del Borgia. Il governo del ducato fu affidato in un primo momento ad Antonio di San Savino, protonotario apostolico
; poi, il 27 febbraio 1503, Cesare Borgia nominò quattro commissari per la cura dello Stato: lo spagnolo Girolamo Bonadio fu preposto, oltre che a Cesena e Rimini, a Pesaro; lo spagnolo Pietro Ramires allo Stato di Urbino; messer Andrea Cossa a Fano, Fossombrone, Senigallia e Pergola
. 

Crollo del dominio borgiano
Ma il malcontento continuava a serpeggiare nel Ducato. S. Leo era in armi e l’assedio non procedeva affatto bene; il 5 giugno molti francesi, al servizio del Borgia, furono uccisi tra S. Leo e Monte Copiolo e questa ultima comunità, insieme a quattro altri luoghi vicini, si ribellò apertamente. Disordini minacciavano di scoppiare ad Urbino, e ciò spinse i fedeli del Borgia ad aumentare la sorveglianza
.

Dette tuttavia il colpo di grazia al dominio del Valentino la morte del padre, avvenuta improvvisamente il 18 agosto 1503. Anche papa Pio III, non ostile ai Borgia, eletto il 22 settembre e consacrato il 1 ottobre, morì il 18 dello stesso mese e, il 31 ottobre, fu eletto papa il cardinale Giuliano della Rovere (Giulio II), acerrimo nemico dei Borgia, zio di Francesco Maria (il giovane signore di Senigallia spodestato dal Valentino).

Ma già alla morte di Alessandro VI tutto il ducato di Urbino si era di nuovo sollevato e lo stesso Guidubaldo, da Venezia, era ritornato: il 23 agosto tutto lo Stato era in rivolta
; il 24 il Principe era a San Leo
, il 28 ad Urbino, accolto dal tripudio della popolazione
. Il 14 settembre il duca di Urbino stipulava una condotta al servizio di Venezia, che assumeva la protezione dello Stato
. Contemporaneamente anche Pesaro e Senigallia ritornavano sotto gli antichi signori. Galeazzo Sforza il 31 agosto era ad Urbino ed il giorno dopo cavalcava già verso Pesaro; il 1 settembre suo fratello Giovanni era ospite di Guidubaldo nella città feltresca
 e il 3 settembre rientrava a Pesaro
, dove si vendicò di coloro che l’avevano tradito (tra cui l’umanista Pandolfo Collenuccio). Anch’egli ha ormai scelto l’alleanza veneziana
.

Nello stesso periodo cadevano nelle mani  degli Urbinati e dei fedeli dei Della Rovere anche Senigallia e il Vicariato: Mondolfo era conquistata il 31 agosto
; la rocca di Senigallia il 24 settembre
.

La guerra di Fano 

Le cose invece non si mettevano bene per Fano che, fedelissima al Borgia, dovette sostenere l’attacco delle città confinanti. La situazione era critica anche perché il territorio era sguarnito di truppe, dato che le milizie urbane erano partite al seguito del Valentino
.

Le truppe del duca di Urbino riconquistarono, alla fine di agosto, i castelli di Fossombrone controllati dai fanesi (Montebello, S. Ippolito e Montefelcino); fu la volta quindi di Reforzate, Isola Gualteresca e Sorbolongo (gli ultimi due erano enclavi fanesi tra Vicariato e territorio di Fossombrone), a cui fu dato il sacco
. Il 10 settembre gli Urbinati occuparono Cartoceto, che però fu presto recuperata dai Fanesi
.

Ma la situazione stava diventando critica proprio in città: il 29 settembre la rocca cadde, per tradimento, nelle mani degli Sforza di Pesaro
 e la situazione si fece, per gli abitanti della città, insostenibile e fu giocoforza piegarsi, chiedere perdono al duca di Urbino
 e accordarsi con lo Sforza
. Si ricorse poi, per aiuti, ai Veneziani, particolarmente attivi, in questo periodo, nella vicina Romagna; ma, con l’elezione di Giulio II (31 ottobre 1503), la situazione si normalizzò e il 21 novembre 1503 i Fanesi, che si erano poco prima sottomessi a Venezia, giuravano fedeltà alla Chiesa
. 

Venezia in Romagna 

Nel frattempo i Veneziani, alla dissoluzione dello Stato del Valentino, avevano allargato i loro possedimenti in Romagna, dove già possedevano Ravenna e Cervia (era al loro servizio, dal settembre 1502, Guidubaldo da Montefeltro)
. Essi occuparono, nel novembre del 1503, Faenza e altri luoghi
, quindi Rimini. Qui il potere di Pandolfo Malatesta
, appena restaurato, era assai debole, e di ciò era cosciente lo stesso signore. Vendette quindi alla Serenissima (16 dicembre 1503) i suoi domini in cambio di alcuni privilegi, un indennizzo e la signoria di Cittadella, in territorio padovano: passavano in potere veneziano tutti i domini malatestiani della Romagna, comprendenti Rimini, Sarsina e Meldola e altri territori minori
. 

L’ascesa di Venezia sembrava inarrestabile
, ma si scontrò ben presto con l’intenzione di Giulio II di riaffermare il diretto dominio della Chiesa nella Regione. Riuscì in primo luogo a staccare Guidubaldo dall’alleanza con la Serenissima, lo ricolmò di onori e lo nominò Gonfaloniere di S. Romana Chiesa: ben presto, anche per i legami di parentela
, il duca di Urbino si spostò in campo ecclesiastico. I Veneziani stessi capirono di non poter detenere tutti i domini conquistati e, già nel marzo 1505, consegnarono alcuni centri minori (S. Arcangelo, Montefiore, Savignano, Tossignano, Cesenatico) alla Chiesa
, mentre rimanevano in loro potere, oltre a Ravenna e Cervia, Rimini e Faenza. 

Disordini a Fano
Il crollo del dominio del Valentino provocò, negli anni successivi, sanguinosi strascichi sia a Fano sia a Pesaro, dove parte delle classi dirigenti cittadine aveva sostenuta l’esperienza borgiana. Nel 1505 un gravissimo tumulto a Fano costò la vita ad Antonio da Gualdo, vicario di Angelo vescovo di Tivoli, commissario pontificio. Il Da Gualdo, inviato a Fano all’inizio di quell’anno per sedare i tumulti, reprimere le fazioni ed eliminare gli abusi, con la sua severità aveva suscitato malanimo in certi settori: una notte fu assalito nel palazzo apostolico da sconosciuti e ucciso a pugnalate
. La situazione era caotica e cercarono inutilmente di riportare la pace in città il vescovo Gabrielli e un tal Angelo di Tivoli; dovette quindi intervenire, incaricato da Giulio II, il Duca di Urbino, che inviò  truppe consistenti (che sarebbero rimaste in città per alcuni anni) e cercò di riconciliare le fazioni
; se riuscì a risolvere per il momento i problemi, non eliminò alla radice la causa dei mali, che pertanto si ripresentarono negli anni successivi
.  

I fuoriusciti contro Giovanni Sforza
Giovanni Sforza era giunto a Pesaro nel settembre 1503 (ed avrebbe ottenuto nuova investitura di vicariato per la città da papa Giulio II nell’aprile 1504)
. “E’ ben facile a concepirsi che” per il suo ritorno “universale essere non poteva l’allegrezza, e che mentre alcuni soggiacevano agli effetti della vendetta e crudeltà di lui, altri colla fuga procurarono mettersi in salvo, non lasciando però di tentare in tutti i modi di cacciar nuovamente di Stato lo stesso Sforza”
.

Essi trovarono aiuto, a quanto sembra, nello stesso Giulio II (che aveva concesso l’investitura a Giovanni ma che aveva risentimento nei suoi confronti)
, che spinse un condottiero al suo servizio, Giovanni Sassatelli da Imola, nei primi giorni di giugno del 1505 ad attaccare, insieme con un gruppo di fuoriusciti, il contado pesarese. Il 5 giugno il gruppo, forte di circa cento cavalieri e duecento fanti, si spingeva da Roncosambaccio (territorio di Fano) a Trebbioantico (villa di Pesaro), che fu messa a sacco; il 6 era sotto le mura di Novilara, dove però il Sassatelli fu ferito alla bocca da un abitante del luogo (un tal Cristoforo Guarente della Busca) e dovette abbandonare l’impresa
. I fuoriusciti però cercarono di portare la rivolta in altri luoghi e si spinsero a Montelabbate (che conquistarono) e a Mombaroccio (da cui furono respinti). Costretti a rinchiudersi a Montelabbate, furono assaliti da Galeazzo Sforza, fratello di Giovanni, che guidava le milizie cittadine e che recuperò facilmente il castello: coloro che non erano morti nello scontro, condotti poi a Pesaro, furono nel dì 11 e 12 del medesimo mese orrido spettacolo a tutta la Città
.

Riorganizzazione giudiziaria del Ducato di Urbino

Un importante provvedimento del papa fu emanato il 18 febbraio 1507, quando Giulio II, per dare maggiore consistenza giuridica e politica all’adozione del nipote Francesco Maria della Rovere da parte di Guidubaldo da Montefeltro” (avvenuta nell’aprile 1504)
, ampliò le prerogative della “Rota”, cioè del  Collegio dei Dottori di Urbino (bolla Ad Sanctam Petri divina dispositione sublimati): “il Collegio veniva infatti creato tribunale competente  a giudicare le cause, anche in ultima istanza, nei territori dei Montefeltro e della Rovere (Urbino e Senigallia; dal 1512 anche Pesaro), che così erano sganciati dalla giurisdizione delle Legazioni di Romagna, Marca e Perugia
. Sarà pertanto uno strumento importante nelle mani dei Della Rovere che riusciranno, anche utilizzando quest’organo, ad uniformare ed armonizzare l’apparato giudiziario delle città a loro sottoposte (fino a quel momento scarsamente omogenee).

Morte di Guidubaldo e successione di Francesco Maria I
Guidubaldo da Montefeltro, da tempo malato, finì la sua vita l’11 aprile 1508
, ad appena trentasei anni d’età. Gli successe il nipote diciottenne Francesco Maria della Rovere
, già signore di Senigallia e del Vicariato di Mondavio, che quindi, da questo momento amministrerà uno Stato esteso su buona parte della nostra provincia
. In quel periodo papa Giulio II (zio del giovane Duca di Urbino) stava organizzando una lega contro Venezia (che controllava diverse città romagnole) e fu scelto come capitano generale della Chiesa Francesco Maria (4 ottobre 1508)
. La guerra ebbe un esordio felice: i Veneziani, sconfitti dalle potenze coalizzate, abbandonarono le loro posizioni in Romagna e consegnarono Rimini al pontefice il 26 maggio 1509
. Poco fortunata fu invece la campagna dell’anno successivo, contro Ferrara, che vide anche inasprirsi l’ostilità tra Francesco Maria e il cardinal Alidosi, governatore di Bologna, poi ucciso dal Della Rovere il 24 maggio 1511
. Il Duca fu poi assolto nel processo
, ma il delitto sarebbe stato in futuro utilizzato da Leone X, successore di Giulio II, per togliere al Della Rovere lo Stato di Urbino.

La fine della signoria sforzesca di Pesaro
Nel frattempo si avviava a conclusione la signoria sforzesca di Pesaro. Il 24 febbraio 1510 nasceva a Gradara il tanto atteso erede di Giovanni Sforza, Costanzo, ma il signore di Pesaro moriva pochi mesi dopo (27 luglio 1510)
. Galeazzo Sforza, zio di Costanzo, assumeva il controllo della città per il bambino, che però moriva il 5 agosto 1512. Essendo terminata la linea legittima (Galeazzo, fratellastro di Giovanni, era figlio naturale non legittimato di Costanzo I), papa Giulio II negò l’investitura e inviò milizie contro Galeazzo, che si rinchiuse nella rocca, mentre la città e il contado cadevano nelle mani degli ecclesiastici. Si arrese quindi il 30 ottobre 1512 e, accompagnato dal popolo fino a Cattolica, lasciò tra il rimpianto popolare la città
.

Sotto il governo ecclesiastico Pesaro rimase per pochissimo tempo: il 20 febbraio 1513 infatti papa Giulio II concesse a Francesco Maria la città, ad estinzione di crediti che questi aveva con la Camera Apostolica
. 

Capitolo XVIII
Francesco Maria della Rovere

Subito dopo aver concesso la città di Pesaro al nipote, Giulio II, nella notte tra 20 e 21 febbraio 1513, moriva. Nel mese successivo fu eletto e consacrato papa (9 e 17 marzo) il cardinal Giuliano de’ Medici, che prese il nome di Leone X: il nuovo pontefice assicurò il grado di capitano generale delle milizie ecclesiastiche impegnate nella guerra del 1515 contro la Francia ai suoi familiari (dapprima Giuliano de’ Medici, poi Lorenzo), estromettendo Francesco Maria
. 

L’aria era decisamente cambiata e lo Stato si trovava a confinare, da tutti i lati, con territori ecclesiastici o possessi di casa Medici. In quegli anni un motivo di attrito tra Medici e Della Rovere era costituito dai due piccoli stati di Carpegna e Gattara, raccomandati di Firenze (che aveva anche diritto di annessione, mancando la linea maschile delle due signorie) ma ben al di qua dell’Appennino, quasi interamente circondati dai domini rovereschi. Nel 1513 un condottiero del Duca d’Urbino, Giovanni Nicolò, aveva istigato alla ribellione il castello di Miratoio, poi recuperato dal conte Francesco di Gattara: in una lettera del 30 agosto degli Otto di Pratica al Duca d’Urbino, si prospetta l’accusa che la ribellione fosse stata causata da qualche favore che è prestato dalla S.V.
.

Costantino Comneno a Fano
Il pontificato di Leone X vide nascere una nuova signoria nella provincia, quella dei Comneni, a Fano. Nel 1515 infatti il Papa, non badando ai privilegi sanciti al momento della devoluzione alla Chiesa della città, affidò il governo perpetuo di Fano (e dei castelli di Mondaino e Montefiore, in Romagna) a Costantino Comneno, principe di Macedonia, creditore di somme ingenti nei confronti della Camera Apostolica. La prevaricazione sui diritti della città suscitò un’improvvisa rivolta popolare (ultimo giorno di carnevale 1516), presto sedata grazie anche all’intervento delle milizie urbinati: quattro capi della rivolta furono impiccati
.

Francesco Maria privato del Ducato (1516)

Leone X era spinto dai suo parenti (il nipote Lorenzo e Alfonsina Orsini sua madre) ad occupare il Ducato di Urbino, malgrado la decisa opposizione di Giuliano de’ Medici, suo fratello, che era stato ospitato per molti anni presso la corte feltresca. Per privare Francesco Maria dei suoi beni prese come pretesto sia l’uccisione del cardinale Alidosi sia l’accusa di tradimento (rifiuto di inviare soldati nell’esercito ecclesiastico, accordi segreti con i nemici della Chiesa; tentativo di passare al servizio del re di Francia;  rifiuto di passaggio nei suo Stati a soldati della Chiesa; angherie nei confronti di militari in fuga dopo la battaglia di Ravenna)
. 

Il processo iniziò nel gennaio 1516. Il 1 marzo il Duca di Urbino era citato a presentarsi a Roma entro diciotto giorni: venne la duchessa Eleonora Gonzaga, vedova di Guidubaldo da Montefeltro, a discolpare il figlio adottivo. Il 14 marzo veniva stampata la bolla pontificia che dichiarava Francesco Maria decaduto da tutti i suoi Stati per ripetuta fellonia. Il 18 marzo moriva a Fiesole Giuliano de’ Medici, principale sostenitore, in seno alla famiglia del papa, del Duca di Urbino
.

Francesco Maria, non potendo contare sull’aiuto dei principi italiani e dei sovrani europei, il cui appoggio era stato ricercato precedentemente dal Papa, poteva fare affidamento solo sulle sue truppe (duecento uomini d’arme, cinquecento cavalieri, settemila fanti), sul suo coraggio e valore, sulla fedeltà dei sudditi. Nella primavera 1516 l’esercito ecclesiastico, muovendo dalla Romagna, dalla Toscana, dalla Marca, attaccò il Ducato: Lorenzo de Medici, con mille uomini d’arme, mille cavalli leggeri, dodicimila fanti, era penetrato nello Stato di Pesaro e si era fermato a Gradara; Gianpaolo Baglioni muoveva verso Gubbio con cento cavalieri, cinquecento cavalli, tremila fanti; Vitellozzo Vitelli, da Città di Castello, valicati gli Appennini, si era fermato alla fine di maggio a Casteldurante con cinquemila uomini d’arme, duecento cavalli leggeri e duemila fanti; altre truppe erano inviate da Camerino
.

Vista la sproporzione delle forze, ogni resistenza sembrò a Francesco Maria inutile: diede pertanto ordine alle comunità dello Stato di non opporsi alle truppe ecclesiastiche. Il Vitelli, occupate il 29 maggio Mercatello, Sant’Angelo in Vado e Casteldurante, poteva entrare, il giorno successivo, ad Urbino e Fossombrone e, da lì, negli altri luoghi del Ducato. Il Duca nel frattempo si era ritirato a Pesaro, da dove partì in volontario esilio per Mantova: nel giro di pochi giorni, tra fine maggio ed inizio giugno, quasi tutto lo Stato era in mani ecclesiastiche
 e restavano ai rovereschi solo le rocche di Pesaro (difesa dal capitano roveresco Tranquillo da Mondolfo e da tremila fanti), Senigallia, S. Leo e Maiolo
. 

La resistenza di tali piazzeforti si protrasse per qualche tempo. La rocca di Pesaro fu presa per un tumulto dei soldati che abbandonarono il comandante, poi giustiziato dagli ecclesiastici. Maiolo si arrese dopo qualche giorno. San Leo fu assediato da duemila fanti e, dopo  tre mesi, fu presa grazie alla scalata della parete rocciosa sulla quale si ergeva la rocca
.

Nel frattempo, il 1 settembre 1516, Leone X aveva assegnato il Ducato al nipote Lorenzo de’ Medici
.

Il ritorno di Francesco Maria della Rovere

Ma Francesco Maria, da Mantova, sostenuto segretamente dal re di Francia (o almeno dal governatore francese di Milano, Odet de Foix, signore di Luatrec), convinse truppe mercenarie spagnole (cinquemila uomini), rimaste in Italia senza stipendio dopo la pace di Noyon (4 dicembre 1516) a seguirlo nella riconquista del Ducato. A questi si aggiunsero circa ottocento “cavalli leggeri” condotti da Federigo Gonzaga, signore di Bozzolo (che godeva di reputazione per la nobiltà del casato e per l’esperienza nelle armi, spinto all’avventura  dal desiderio di accrescere la sua fama, dall’amicizia che teneva con Francesco Maria, dall’odio che provava nei confronti di Lorenzo de’ Medici), dallo spagnolo Gaioso, dal borgognone Zuchero, da Andrea Bua e dall’albanese Costantino Boccola
.

Con queste truppe, ma senza denaro, artiglieria, munizioni, vettovaglie, Francesco Maria, inviata una lettera il 17 gennaio 1517 ai cardinali con cui giustificava la sua azione, si mosse da Verona. Provvide anche ad inviare alcuni gentiluomini nelle principali città e province del Ducato per farle insorgere
.

Le contromisure pontificie non tardarono: la Romagna era piena di genti armate con l’ordine di fermare l’esercito invasore. Il Ducato era però sguarnito, tranne Urbino, dove si concentrò un forte corpo di guardia (duemila fanti di Città di Castello, guidati da Iacopo Rossetto) e da dove furono espulsi gli uomini dai sedici ai sessant’anni per la paura di una ribellione a favore degli attaccanti (ma l’ordine ebbe conseguenze controproducenti: gli Urbinati sollevarono il contado mentre l’esercito di Francesco Maria stava arrivando)
.

Lorenzo de’ Medici, che lasciò Roma il 18 di gennaio del 1517, aveva il comando supremo delle truppe pontificie nella guerra contro il Della Rovere; tuttavia, per la sua scarsa esperienza, fu affiancato da Renzo Orsini, Giulio Vitelli e Guido Rangana
.

Riconquista del Ducato

Attraversata la Romagna senza combattere, passando tra le milizie ecclesiastiche, l’esercito feltresco penetrò nel Ducato, bene accolto dalla popolazione: intorno ad Urbino si concentrarono, oltre alle truppe guidate dal Della Rovere, contingenti di soldati di Cagli (guidati da Carlo Gabrielli) e di Fossombrone, capitanati dal conte Clemente da Thiene (questi ultimi avevano disperso, facendo trecento morti e centocinquanta prigionieri, una compagnia di soldati marchigiani tra Calmazzo e Badia di Gaifa)
. Iacopo Rossetto preferì non impegnarsi nell’assedio ed uscì dalla città con i suoi soldati; restò in mano degli invasori il vescovo Vitello di Urbino, che per il nuovo duca governava lo Stato. In pochi giorni quasi tutti gli antichi possessi rovereschi erano tornati al vecchio signore: rimanevano alle truppe di Lorenzo e della Chiesa soltanto S. Leo, Pesaro, Senigallia e Gradara
.

Non potendo assalire Pesaro e Senigallia, protetti da forti guarnigioni, Francesco Maria, fatta dimostrazione di voler attaccare la prima città, si mosse verso Fano, con la speranza di occuparla: Renzo da Ceri, che era a Pesaro, però vi mandò subito uomini d’arme e fanti: l’assalto dei rovereschi, tentato in due giorni successivi, fu respinto
. L’esercito roveresco si fermò quindi a Mombaroccio; le truppe medicee ed ecclesiastiche si concentrarono intorno a Pesaro, a Candelara (fanti italiana) e Novilara (truppe tedesche e guascone)
.

L’offensiva mediceo-ecclesiastica e l’assedio di Mondolfo
Ottenuti rinforzi, le truppe medicee-ecclesiastiche passarono all’attacco e fu mandato Camillo Orsini con settecento cavalli leggeri a scorrere il Vicariato, che forniva vettovaglie all’esercito roveresco; ma, non avendo ottenuto risultati rilevanti, e vedendo enormemente rafforzato il suo esercito  (oltre quindicimila uomini), Lorenzo decise di dirigersi a Sorbolongo, castello del contado di Fano distante cinque miglia da Fossombrone, da cui si sarebbero potute benissimo intercettare le vettovaglie inviate da tale zona all’esercito roveresco a Mombaroccio
.

Nella mattinata quattrocento cavalli leggeri, guidati da Giovanni de’ Medici (il futuro Giovanni delle Bande Nere), Giovambattista da Stabbia e Brunoro da Forlì, furono inviati per occupare il luogo e prevenire l’esercito roveresco: Giovanni de’ Medici riuscì ad entrare nel castello; gli altri due comandanti, ingannati dalle guide, girarono in lungo e largo la zona finché, a sera, si riunirono col grosso dell’esercito. Questo infatti, partito in ritardo e attardatosi nel cammino, non era riuscito a raggiungere la meta per il sopraggiungere della notte e dovette ripararsi nei castelli di San Giorgio, Orciano e Mondavio
.

Giovanni de’ Medici si trovò quindi isolato in Sorbolongo, che fu attaccato prima di sera dai Rovereschi, giunti da Mombaroccio con grandissima celerità: si dovette ritirare a Orciano mentre molti dei suoi erano catturati dagli avversari. Sorbolongo era saldamente tenuta dalle truppe di Francesco Maria, che si disposero anche nella vicina Barchi. Il giorno successivo fu speso in scaramucce tra i due eserciti
.
Sorbolongo non poteva essere presa, anche perché i Rovereschi erano aiutati dalla conformazione del luogo. I Medicei decisero quindi di mutare obiettivo: avrebbero occupato Mombaroccio, luogo principale di raccolta delle truppe di Francesco Maria, per poi marciare, da lì, verso Urbino: la mattina del  terzo giorno dall’inizio della spedizione l’esercito si mosse verso il guado di  Mulino di Madonna, incalzati dai Rovereschi, convinti che l’esercito si stesse ritirando su Fano. Una volta accortisi della manovra medicea,  Francesco Maria e i suoi capitani occuparono Tavernelle. Fu giocoforza per i Medicei ripiegare a Saltara, dove passarono la notte; mentre i rovereschi si portavano a Mombaroccio
.

A questo punto le truppe di Lorenzo de Medici si diressero verso una delle principali terre del Vicariato, S. Costanzo (situato a pochi chilometri da Fano), che fu preso e saccheggiato. Quindi a Mondolfo, dove erano di guardia duecento fanti spagnoli, che si prepararono a sostenere l’assedio (che sarebbe durato diciotto giorni). Nelle operazioni intorno a tale località fu ferito gravemente al capo da un colpo di archibugio Lorenzo de’ Medici. L’assedio proseguì e, dopo qualche giorno, gli Spagnoli, non  avendo ricevuto soccorsi, si arresero “salvo l’avere e le persone, lasciando in preda bruttamente gli uomini della terra”: era il 3 aprile 1517 e la terra fu orrendamente saccheggiato per otto giorni
.

Fu mandato dal papa come legato, a sostituire Lorenzo, che era in grave pericolo di vita, il cardinale di Santa Maria in Portico, “il Bibbiena”, che subito (6 aprile) dovette sedare un tumulto scoppiato tra truppe di diverse nazionalità: riuscì nel suo intento, dopo che erano stati uccisi, in diversi luoghi del campo, più di cento fanti tedeschi, venti italiani e qualche spagnolo
.

La battaglia dell’Imperiale
La conquista di Mondavio fu uno dei pochi successi medicei della guerra. Dopo essersi portato verso Pesaro e aver osservato da vicino gli avversari per ventitré giorni, i rovereschi attaccarono il monte dell’Imperiale, dove erano accampate le truppe italiane, spagnole, tedesche e francesi al servizio dei Medici e della Chiesa: passarono dalla parte di Francesco Maria gran parte degli spagnoli; più di seicento tedeschi furono uccisi in un attacco a sorpresa
. 

Cinque o sei giorni dopo lo scontro all’Imperiale passarono dalla parte dei rovereschi parte dei Guasconi e alcuni reparti tedeschi; e il giorno successivo nuovo tumulto nel campo ecclesiastico dei fanti italiani per aumento degli stipendi. “Ed era certo cosa maravigliosa che nello esercito di Francesco Maria, nel quale a’ soldati non si davano mai i danari, fusse tanta concordia ubbidienza e unione (...); e per contrario, che nello esercito della Chiesa, ove a’ tempi debiti non mancavano eccessivi pagamenti, fussino  tante confusione e disordini, e tanto desiderio ne’ fanti di passare agli inimici. Donde apparisce che non tanto i danari quanto altre cagioni mantengono spesso la concordia e l’ubbidienza negli eserciti”
.

Scorreria di Francesco Maria in Umbria; presa di Fossombrone e Pergola
Ma i problemi non mancavano a Francesco Maria: l’aumento degli effettivi comportava necessità di più consistenti vettovaglie, reperibili con difficoltà nel Ducato, e necessità di reperire denaro per le paghe (che finora nessuno aveva avuto).

Anche per alleggerire il peso dell’esercito che inevitabilmente ricadeva sulle terre a lui soggette, decise di effettuare una scorreria a Perugia, dove sperava di mutare il governo della città, allora nelle mani di Giampaolo Baglioni (che, per le milizie ecclesiastiche, militava presso Pesaro), a favore di Carlo Baglioni
. Dopo una sosta presso Gubbio, che costò la testa al colonnello spagnolo Maldonato e a tre capitani spagnoli, che avevano progettato di tradire Giovanni Maria e che, scoperti, furono denunciati dal duca all’esercito e immediatamente giustiziati, l’esercito giunse a Perugia
.

Qui Giampaolo Baglioni, precipitosamente rientrato in città, si accordò con il Della Rovere: avrebbe pagato diecimila ducato, fornito vettovaglie per quattro giorni e si sarebbe impegnato a non prendere le armi in cambio della partenza dal territorio di Perugia
 . L’esercito roveresco si volse quindi verso Città di Castello, dal cui territorio si allontanò subito per ritornare nel Ducato
. 

Qui, infatti, il Bibbiena, approfittando dell’assenza dell’esercito roveresco, aveva assalito Fossombrone che, dopo tre giorni di assedio, fu espugnata e saccheggiata
. Si diresse quindi a Pergola, dove lo raggiunsero le truppe (quattrocento lance) che, sotto il comando del conte di Potenza, erano state inviate dal re di Spagna: anche questa terra fu presa e data in preda ai soldati
. Avuta quindi notizia dell’arrivo di Francesco Maria, il Bibbiena decise di ritirare le truppe dalle due città e, tallonato dai nemici, si rifugiò a Fano
.

Scorreria di Francesco Maria nella Marca
Le truppe roveresche si diressero allora nella Marca: Fabriano e altre terre si accordarono, versando somma consistenti per evitare il saccheggio delle città e dei contadi; Iesi fu saccheggiata; Ancona si accordò per ottomila ducati. Corinaldo non scese a patti e fu assediata per ventidue giorni, dopo di che Francesco Maria, privo di armi d’assedio, dovette ritirarsi
. Nel frattempo  gli ecclesiastici avevano fatto una scorreria fin sotto le mura di Urbino e un capitano ecclesiastico, Sise, ritornando da Città di Castello in Romagna, aveva preso per forza Secchiano e alcune piccole terre: per il resto le milizie ecclesiastiche erano rimaste ben chiuse a Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia
.

Ultime mosse di Francesco Maria
Partito da Corinaldo, Francesco Maria ritornò nello stato di Urbino; quindi si accostò a Pesaro, in cui era acquartierano il conte di Potenza con le sue genti. Per impedire il vettovagliamento delle truppe avversarie fece scendere in mare alcune imbarcazioni, che però ebbero la peggio in uno scontro con sedici legni che scortavano alcune imbarcazioni di vettovaglie da Rimini inviate a Pesaro: affondato il naviglio principale, tutti gli altri furono presi. Perciò, disperando di poter prendere la città, Francesco Maria si allontanò
.

Fu la volta quindi di Rimini, dove si scontrarono, nei borghi intorno alla città, truppe roveresche e pontificie, con morti da entrambe le parti, ma con danno maggiore dei rovereschi. Francesco Maria decise quindi di fare un’incursione in Toscana, spinto più dalla necessità che dalla speranza, non potendo altrimenti sostentare un esercito così numeroso: prese Montedoglio, luogo debole e poco importante; non riuscì a prendere Anghiari; si fermò presso Borgo S. Sepolcro
. 

Fine della guerra
La situazione comunque era ormai senza vie d’uscita per il Della Rovere, che non poteva vincere. Il Papa del resto, sull’orlo del tracollo finanziario, doveva assolutamente concludere questa folle guerra che distruggeva il prestigio, e le finanze, della Curia. Era ormai ora di intavolare trattative di pace. Presero l’iniziativa i fanti spagnoli, con il consenso di Francesco Maria, e si giunse presto alle seguenti condizioni: il pontefice avrebbe pagato gli stipendi ai soldati rovereschi (quarantacinquemila ducati agli Spagnoli, sessantamila a Guasconi e Tedeschi); tutti sarebbero partiti, entro otto giorno, dallo Stato della Chiesa, da quello fiorentino e dal ducato d’Urbino; Francesco Maria avrebbe potuto raggiungere tranquillamente Mantova con tutte le sue robe, con l’artiglieria e con la celebre libreria di Federico da Montefeltro; il pontefice inoltre assolveva dalle censure e perdonava tutti i suoi avversari
.

Terminava così, nel settembre 1517, la guerra di Urbino, durata otto mesi, “con gravissima spesa e ignominia dei vincitori”: la somma spesa dal papa era stata, dall’inizio del conflitto, di 800.000 ducati, una somma enorme per quei tempi. Le finanze papali erano in ginocchio
.

Governo mediceo ad Urbino (1517-1519)
Il controllo mediceo su Urbino si sarebbe mantenuto solo per un biennio. Lorenzo governò per interposta persona, grazie al conte Roberto Boschetti da Modena, nominato il 22 settembre 1517 viceduca. “(Lorenzo) volle inaugurare un regime durissimo: disarmati i popoli, abbattute le mura di parecchie terre, richiamati con minaccia di confisca i fuorusciti e soprattutto forti salassi di quattrini. Si vollero esatte non solo le gravezze nuove, ma anche le vecchie già pagate a Francesco Maria. E poiché poi in seguito la salara di Urbino, triste indice delle tristissime condizioni delle popolazioni, non rendeva più come pel passato, Lorenzo, non si può dire  se più barbaramente o più stoltamente, ordinò che si costringessero le terre e i comuni a prendere alla dispensa dello Stato quella quantità di sale, che prendevano prima. A tutto ciò s’aggiungeva infine il flagello delle milizie, che non volevano uscir dal ducato per non aver ricevuto le paghe e dissanguavano le popolazioni, specialmente quelle di campagna, le più danneggiate dalla guerra. Per quanto il Boschetti cercasse di mitigare l’asprezza di ordini insensati, pure non si nascondeva che lo scontento nei popoli così vessati serpeggiava profondo... Alcuni dei maggiori feudatari (Filippino Doria e Ambrogio Landriani), deditissimi a Francesco Maria, erano usciti dal ducato e non avevano curato affatto le intimazioni di presentarsi ad Urbino a giurar fedeltà e fare atto di omaggio al nuovo signore”
.

Il Ducato devoluto alla S. Sede.
Alla morte di Lorenzo, avvenuta il 4 maggio 1519, non avendo costui figli maschi (unica erede era una bimba, Caterina, la futura regina di Francia)
, la Santa Sede incamerò l’intero Ducato, di cui fu confermato governatore il conte Boschetti
.

Dallo stato roveresco furono staccati alcuni territori, affidati a personaggi o città che avevano parteggiato per la Chiesa nella recente guerra.

Ad un tal Antonio dei Guidalotti, che aveva combattuto per i Medici nella recente guerra, fu concesso il 31 dicembre 1519, l’ex feudo dei Montevecchio (S. Lorenzo, Montalfoglio e metà del castello di Miralbello), pochi anni prima incorporato da Francesco Maria; degli stessi luoghi fu investito, il 12 ottobre 1520, Giovanni Maria Varano, duca di Camerino, fedele partigiano ecclesiastico e vecchio nemico di Francesco Maria della Rovere
, che ottenne anche la signoria su Senigallia e Castelleone (e nel 1521 anche quella di Pesaro)
.

Analogamente, il 29 aprile 1520, anche Castelvecchio (antico possesso dei Montevecchio, passato nel 1510 a Francesco Maria) veniva concesso dal Papa a Bonifacio Fittello d’Arcevia e a Pietro Antonio dei Guidalotti d’Urbino
.

Il Vicariato di Mondavio, comprendente venti castelli, fu quindi, il 26 maggio 1520, riannesso alla città di Fano, che ne aveva avuto il possesso prima dell’investitura ai Della Rovere, nel 1463
.

A Firenze il 5 luglio 1520 fu assegnato, oltre al piviere di Sestino (esterno al Ducato ma sul versante marchigiano della catena appenninica), tutto il Montefeltro, ufficialmente come pegno delle somme di 100.000 e 400.000 scudi che il papa doveva a Firenze per i servigi prestati e che non era in grado di restituire. Il primo sarebbe da quel momento in poi rimasto incorporato nello Stato mediceo
.

Il 15 dicembre 1520 venivano infine concessi Apecchio, la Carda, Mercatello e vicariato di Lamoli al comune di Città di Castello
.

Francesco Maria riconquista il Ducato.

Tutte queste investiture ebbero vita breve. Morto infatti Leone X il 1 dicembre 1521, nel periodo di interregno precedente l’elezione e la consacrazione del successore (Adriano VI, eletto il 9 gennaio 1522; consacrato il 31 agosto di quell’anno), Francesco Maria si mosse da Ferrara alla riconquista dello Stato con 200 lance, 400 cavalli e 2200 fanti: con lui si trovavano una serie di signori cacciati da Leone X dai loro Stati, tra cui il nipote di Francesco Maria, Sigismondo Varano, e Orazio e Malatesta Baglioni, pretendenti alla signoria di Perugia
.

Prima ancora della partenza da Ferrara, il 12 dicembre, riceveva notizia che Urbino si era sollevata
; il 17 era presso Rimini, quando ormai tutte le città dello Stato, tranne Pesaro e Senigallia, si erano schierate dalla sua parte
; il 22 Pesaro gli apriva le porte mentre le truppe ecclesiastiche, guidate da Luigi Masi, si rinchiudevano nella rocca
; le truppe di Giovanni Maria Varano poco dopo cedevano il controllo della rocca di Senigallia
.

Il 28 dicembre infine entrava a Camerino, dove, allontanatosi il precedente signore, si insediava Sigismondo Varano; collaborava quindi con Malatesta Baglioni per la conquista di Perugia, in cui i ribelli entrarono il 5 gennaio 1522; tentò anche invano l’occupazione di Siena, da cui si ritirò il 19 gennaio
.

L’accordo di pace e gli strascichi della guerra: i Fiorentini nel Montefeltro

Nei primi mesi del 1523 le truppe roveresche e quelle medicee si scontrarono nel Montefeltro (che Leone X aveva concesso allo Stato di Firenze). I primi scontri furono favorevoli alle prime: Sebastiano Bonaventura di Urbino, prefetto delle truppe di Francesco Maria, sconfisse presso Montecerignone alcune milizie toscane; occupò quindi il castello di Penna costringendo i nemici colà rifugiatisi alla fuga
. 

Tra gennaio e febbraio quasi tutta la provincia era passata nelle mani dei rovereschi e rimanevano in possesso dei medicei  solo le rocche di S. Leo e Maiolo: in aiuto delle truppe qui attestatesi, giunse un esercito di 15.000 uomini comandati da Giovanni dalle Bande Nere
. La rappresaglia medicea fu terribile: tra la fine di febbraio e i primi di marzo 1523 furono prese, saccheggiate e date alle fiamme Carpegna, Castellaccia e Penna; furono saccheggiati i castelli di Libiano, Torricella, Sartiano, Talamello, Maiolo, Perticara, Montecopiolo, Monte Boaggine, Pietrarubbia, Montecerignone, Pietra Maura e Serra
.

Le truppe di Giovanni dalla Bande Nere però, dopo aver corso il Montefeltro, dovettero ritirarsi in Toscana: era stato infatti poco prima raggiunto un accordo tra il Collegio dei Cardinali e Francesco Maria I, in base al quale  il Duca si impegnava a non molestare lo Stato della Chiesa, Siena o Firenze; a prestare servizio, a richiesta, nell’esercito ecclesiastico; a consegnare il figlioletto Guidubaldo al marchese di Mantova come ostaggio. Il Collegio metteva sotto la sua protezione le terre del Duca e si impegnava ad ottenere dal papa una nuova investitura per tutti i territori a favore di Francesco Maria
. 

Intavolate trattative di pace tra Raffaele, commissario della Repubblica Fiorentina, e Francesco Maria, si giunse ad un accordo: tutte le terre feretrane sarebbero tornate in possesso del Duca ad eccezione di S. Leo e Maiolo, su cui avrebbe deciso il papa. A coronare la pace, Francesco Maria accettava di prestare servizio, dal 25 maggio all’agosto 1523, quale capitano generale  delle genti di Firenze con 200 uomini d’arme e 9000 ducati l’anno
.

Il nuovo papa quindi, con bolla del 27 marzo 1523, provvide a legalizzare la posizione di Francesco Maria, confermò in suo favore tutte e singole le concessioni fatte dai papi precedenti, cassò ed annullò la sentenza di Leone X e lo reintegrò nello stato precedente reinvestendolo dei suoi Stati per il censo annuo di 1340  fiorini per il ducato di Urbino, 750 per la città di Pesaro e 100 per Senigallia
.

Clemente VII e Francesco Maria
Nell’agosto 1523 infine, terminata la condotta con Firenze, Francesco Maria entrò al servizio di Venezia con la carica di governatore delle fanterie, 30.000 ducati l’anno, 200 uomini d’arme, la ferma di 2 anni e uno libero a volontà della Signoria
: avrebbe tenuto tale carica, coprendosi di prestigio (ma anche sollevando critiche per la sua condotta eccessivamente prudente nel 1527, quando non impedì il Sacco di Roma da parte dei Lanzichenecchi), fino alla morte, per ben quindici anni.

Nella sua nuova posizione il Duca era inattaccabile, ma papa Clemente VII, subentrato ad Adriano VI nel novembre 1523 e nipote di Leone X, rifiutò in un primo momento di riconoscere a Francesco Maria il possesso dei suoi Stati: nel 1525 addirittura investì del Ducato Ascanio Colonna, figlio di una sorella di Guidubaldo da Montefeltro e, in subordine a costui, Francesco Maria. La situazione si normalizzò comunque nel 1529, quando gli concesse i vicariati e il titolo di prefetto di Roma
.

Nel frattempo con l’imperatore (e re di Spagna) Carlo V erano corretti. Siamo nel periodo in cui inizia, di fatto, l’egemonia spagnola sull’Italia (confermata poi nel 1559 dalla pace di Cateau-Cambresis): nel 1532 Giulio Stati, conte di Montebello, portò delle truppe urbinati in Germania per combattere nell’esercito imperiale, allora impegnato contro gli Ottomani
; nel 1533, con diploma del 30 maggio, Carlo V restituiva a Francesco Maria I, il ducato di Sora, a lui sequestrato in occasione della guerra di Urbino
.

Disordini a Fano
Durante il breve pontificato di Adriano VI (1522-23) e nel successivo periodo di sede vacante esplosero disordini a Fano tra le famiglie dei Gabrielli e dei Bollioni; papa Clemente VII quindi non trovò di meglio che affidare il governo perpetuo della turbolenta città, nel 1524, a Costantino  Comneno
.  

Nel 1527, a fine luglio, ci fu una sanguinosissima sollevazione cittadina contro il Comneno: la rocca fu assalita e fu ucciso Gualberto Senile, suo luogotenente e Commissario Apostolico. “Nella quale congiura i Magistrati stessi, che nell’ammutinamento v’ebbero gran parte, vi collocarono le milizie, e della Rocca occuparono le chiavi. Volevano di più invadere il Vicariato, e ricuperarne il dominio; ma le truppe del Duca d’Urbino poste ai confini per guardare il Ducato dalla peste n’impedirono l’esecuzione”
. Poi, nel gennaio 1528 Antonio Bonfio vescovo di Terracina, giunse con alcune milizie ecclesiastiche e recuperò il possesso della città
.

Costantino Comneno ritornò pertanto di nuovo in possesso dell’infido centro marchigiano ma ormai il centro di interesse della famiglia si era spostato in Romagna: il suo domicilio abituale era la rocca di Montefiore (che, con Mondaino, era sottoposto alla città metaurense dal 1463). Alla sua morte, avvenuta l’8 maggio 1530, il governo perpetuo di Fano fu prorogato a suo figlio Aranino; se non che, nel 1531, con l’ennesima rivolta in cui rimase ucciso il luogotenente Clemente Roncoti, la città ritornò, per qualche mese, prima di un altro tentativo di riassoggettarla a governatorato perpetuo, sotto il diretto controllo pontificio. Mondaino e Montefiore sarebbero invece stati uniti alla legazione di Romagna all’inizio del 1536
.

Dopo la rivolta del 1531, la S. Sede cercò altri personaggi in grado di svolgere la funzione di governatore perpetuo di Fano: nello stesso 1532, il 24 settembre, Lorenzo e Giuliano de’ Medici, che erano creditori nei confronti della Sede Apostolica di 6600 ducati, ottennero la città e per loro ne prese possesso il luogotenente Giovan Battista Riccobaldi da Volterra
.

Subito magistrati cittadini, nobili e popolo mostrarono disappunto per la concessione e il 5 gennaio 1533 scoppiò un tumulto: il Riccobaldi fu ferito, diversi fanesi uccisi. Tra i promotori della rivolta il capitano Pietro Guarino, suo fratello Orazio, Agostino Vigeris da Cartoceto, Francesco Palazzi: contro costoro il papa spedì come commissario apostolico Callisto de’ Amandis. Furono pronunciate ventotto condanne a morte, di cui dieci eseguiti, contro i ribelli, di Fano e del contado
.

Dopo la sommossa, i Medici rinunciarono al governo e Fano venne concessa il 7 aprile 1533 al cardinale Benedetto Accolti, legato della Marca, detto “cardinal di Ravenna”, che riscattò il debito che i Medici vantavano nei confronti della Santa Sede. Ma nel settembre dello stesso anno ci furono soliti disordini in città, culminati con la fuga del luogotenente del Cardinale, Benedetto Conversini
.

Il nuovo luogotenente dell’Accolti, Filippo d’Osimo, giunse a Fano solo ad aprile 1534. Nel frattempo i Fanesi avevano accolto con molta benevolenza in città Matteo Varano che, con i fratelli Fabrizio e Piergentile, si dirigeva alla conquista di Camerino, su cui aveva posto gli occhi anche Francesco Maria I, che stava allora combinando il matrimonio del figlio con Giulia Varano, erede di quello Stato. Matteo, respinto da Camerino, si rifugiò a Fano, dove però inviò le sue truppe Francesco Maria, facendo scorrerie e saccheggiandone il territorio. Finalmente, al principio di gennaio 1534, i Varano partirono, via mare, da Fano e la tensione si allentò
. Il cardinal Accolti rinunciò al governo perpetuo di Fano nell’agosto 1535
.

Prima di abbandonare la carica, l’Accolti aveva comunque approvato, per mano del suo vicario Silvestro Aldobrandini, per porre fine a trent’anni di lotte intestine e disordini, lo statuto della Compagnia della S. Unione, creata nel gennaio 1535 “da poche persone dabbene della plebe”: guidata da un fornaio di nome Guido, aveva caratteristiche di confraternita religiosa ed i suoi membri, appartenenti al ceto medio cittadino, vigilavano sull’ordine pubblico e facevano guardia alle porte; essi potevano armarsi liberamente ed intervenire per sedare i disordini senza incorrere in alcuna sanzione. La compagnia riuscì a mantenere l’ordine pubblico in città almeno fino al 1560; perse poi progressivamente prestigio e poteri fino a scomparire alla fine del secolo
.

La questione di Camerino
Il 14 dicembre 1527, nel frattempo, Francesco Maria I e Caterina Cybo, madre e tutrice di Giulia Varano, duchessa di Camerino avevano firmato promessa di matrimonio per i rispettivi figli (Guidubaldo e Giulia), ancora bambini: in virtù dell’accordo Giulia avrebbe sposato Guidubaldo all’età di 14 anni portandogli in dote 30.000 ducati; Francesco Maria scendeva in campo a protezione della futura nuora, impegnata in una guerra civile a Camerino contro altri esponenti della casata dei Varano
.

Il progetto era vantaggioso per i Della Rovere che, in prospettiva, avrebbero riunito nelle loro mani, nella persona dei discendenti di Guidubaldo, due ampi ducati della regione marchigiana, aumentando considerevolmente la loro potenza. Per lo stesso motivo l’idea dispiacque a papa Clemente VII che, tergiversando, non diede la sua approvazione
.

Alla morte del Papa (25 settembre 1534), Francesco Maria pensò di mettere il successore di fronte al fatto compiuto e, prima dell’elezione del nuovo pontefice (che sarebbe stato eletto il 13 ottobre e consacrato, con il nome di Paolo III, il 3 novembre), mandò Guidubaldo a Camerino per concludere e consumare (sebbene Giulia fosse solo dodicenne) il matrimonio, che fu celebrato il 12 ottobre 1534
.

Il Papa non poteva accettare il fatto compiuto e, dopo aver privato del ducato Guidubaldo, Giulia e Caterina Cybo, inviava un esercito nelle Marche per occupare Camerino. La sua azione si concluse però con un nulla di fatto per l’intervento, a sostegno di Della Rovere e Varano, dell’imperatore Carlo V e dei Veneziani: le misure contro Camerino furono per il momento sospese (8 maggio 1536)
.

Morte di Francesco Maria
Al congresso di Nizza, nel febbraio 1538, Impero, Stato della Chiesa e Repubblica di Venezia decisero di organizzare una grande spedizione contro i Turchi: il comando supremo di tutte le forze terrestri fu affidato a Francesco Maria della Rovere
.

Egli tuttavia non poté svolgere tale compito: morì infatti a Pesaro, forse avvelenato (un certo Pierantonio, barbiere di Mantova, l’indiziato; ignoti i possibili mandanti), il 20 ottobre 1538
.

Capitolo XIX
Guidubaldo II della Rovere
La questione di Camerino

Guidubaldo II, figlio di Francesco Maria, diventò duca di Urbino, all’età di ventiquattro anni, il 20 ottobre 1538: già avviato dal padre all’amministrazione dello Stato, era esperto d’arte militare ed aveva grande amore per le lettere e per le arti
.

Con la morte di Francesco Maria, tornò in evidenza la questione di Camerino: papa Paolo III, preoccupato per la potenza roveresca (e volendo insediare in quel ducato suo nipote Ottavio), scomunicò il 9 novembre 1538 Guidubaldo e Giulia e, dieci giorno dopo, li privò dello Stato. Il Duca di Urbino preferì a questo punto giungere ad un accordo, evitando la guerra aperta: Camerino fu ceduta  alla Santa Sede (la resa avvenne il 3 gennaio 1539, le truppe papali entrarono in città il 17 gennaio) per 78.000 scudi; la scomunica fu revocata e Guidubaldo fu riconosciuto duca di Urbino; fu anche promessa al piccolo Giulio della Rovere, fratello di Guidantonio, allora di sei anni, la porpora cardinalizia (e Giulio sarebbe stato creato cardinale, nel 1547, a tredici anni)
.

Effetto del nuovo clima tra S. Sede e duca di Urbino fu la bolla del 6 dicembre 1539, con cui il Papa concedeva il governatorato perpetuo di Fano (con le terre di Mondaino e Montefiore) a Francesco della Rovere, arcivescovo di Benevento, con facoltà di trasmettere la carica ai propri eredi (cioè al Duca di Urbino). La notizia non fu (come al solito) bene accolta nella città metaurense (in quanto contraria ai patti stabiliti con la S. Sede al momento dell’occupazione del 1463 e perché le famiglie nobili preferivano un governo lontano e debole ad uno vicino e forte) e ci fu quindi la consueta sollevazione “popolare”: il Della Rovere preferì quindi restituirne l’amministrazione alla Chiesa nel luglio 1540
. 

Le condotte
Negli anni successivi Guidubaldo presterà i suoi servigi prima a Venezia, poi alla S. Sede, quindi al Re di Spagna. 

Dai Veneziani ebbe il titolo di Governatore delle Armi Venete nel 1546
 e mantenne tale incarico fino al 28 febbraio 1553, quando fu nominato da papa Giulio III capitano generale della Chiesa
. L’incarico gli fu confermato da Paolo IV (1555-1559), che aggiunse anche l’ufficio di prefetto di Roma (19 giugno 1555). Alla fine dell’anno (29 dicembre), però, il duca di Urbino si dimise dalla carica di Capitano generale “lasciandola al cardinal Carafa, nipote del papa, anche perché il papa aveva iniziato una disgraziata guerra contro la Spagna”
.

Ma l’evento cruciale nella storia di Guidubaldo II fu costituito dal 1558, quando, in occasione del rifiuto di Venezia di conferirgli il grado di Capitano Generale (grado che era stato di suo padre), accettò l’ufficio, conferitogli da re Filippo II di Spagna, di Generale del Regno di Napoli per dodicimila scudi annui (più le paghe per gli uomini a disposizione: il duca avrebbe dovuto tener pronti 20 capitani, 170 soldati ordinari, 200 cavalli leggeri con un capitano)
.

La condotta si presentava assai onorevole e sarebbe durata per tutta la vita del Duca. Tuttavia la corresponsione del soldo sarebbe stata negli anni successivi saltuaria (il regno di Filippo II si caratterizzò per un notevole disordine finanziario) e il duca si trovò presto in credito nei confronti della monarchia spagnola (e, anche per il fatto che egli personalmente anticipava il soldo ai soldati, ben presto il Ducato avrebbe incontrato difficoltà finanziarie)
.

L’investitura del 1548
Morta, il 14 febbraio 1547, la duchessa Giulia Varano, Guidubaldo stipulò nel giugno dello stesso anno contratto nuziale con una nipote di Paolo III, Vittoria Farnese, con cui si sarebbe sposato per procura alla fine dello stesso mese; la nuova duchessa giunse ad Urbino nel gennaio del 1548. Nello stesso anno il papa provvide ad effettuare una nuova investitura del Ducato: il titolo venne esteso all’intero territorio e l’investitura, precedentemente attribuite per ogni singolo dominio del signore (Urbino, Cagli, Gubbio, Fossombrone, Pesaro, Senigallia S. Lorenzo, Montalfoglio, Vicariato di Mondavio, loro distretti, ed altri castelli, terre e luoghi già posseduti dai duchi di Urbino), unificata. Furono inoltre accresciuti i poteri di subinfeudazione, dato che era mantenuto il divieto solo per città e fortilizi, e a favore di principi stranieri o più potenti del duca stesso
.

Rafforzava il potere del signore anche la nascita di un figlio maschio, nato il 20 febbraio 1549 e chiamato, come il nonno, Francesco Maria
.

Guidubaldo governatore perpetuo di Fano (1550)
Nel 1550 viene anche sostanzialmente unificata, per la seconda volta dopo l’esperienza del Valentino, la nostra provincia, dato che Fano fu inserita, per breve tempo, nello Stato roveresco.

Papa Giulio III infatti, subentrato a Paolo III (morto nel novembre 1549), dando esecuzione pratica ad un progetto del suo predecessore, nominò Guidubaldo  governatore perpetuo di Fano: ciò, nelle intenzioni del Papa, avrebbe risolto il problema dell’ordine pubblico in città
. Ma i Fanesi, venuti a conoscenza il 10 aprile 1550 della bolla pontificia, si opposero alla decisione papale (mentre i castelli del contado, ad eccezione di Sorbolongo, da tempo ai ferri corti con la città per questioni fiscali, passarono subito al nuovo signore): Guidubaldo, alla fine del mese, preferì rinunziare al governo e la città sarebbe ritornata, fino a nuovo tentativo di imporre un governatore perpetuo, alla libertas ecclesiastica
.

Tra S. Sede, Francia e Venezia
Nel 1557, nel corso dell’ultima guerra tra Francia e Spagna per il controllo dell’Italia, il Ducato di Urbino vide il passaggio di truppe francesi dirette a sud. L’esercito invasore, forte di 16-18.000 fanti e 3-4.000 cavalieri, si accampò all’inizio di febbraio a Cattolica, ai confini dello Stato. Defilato il comportamento di Guidubaldo II, che inviò nell’occasione al suo comandante, il duca di Guisa, rifornimenti alimentari. Di lì a poco le guerre sarebbero finite, con la stipulazione della pace di Cateau-Cambrésis (1559): Guidubaldo, che era al servizio della Spagna, si assicurava in quell’anno anche l’amicizia di Venezia assicurando alla Serenissima per alcuni anni privilegi commerciali
.

Buoni i rapporti anche con  Pio IV, tra l’altro imparentato con il Duca di Urbino, dato che Virginia della Rovere, figlia di Guidubaldo, aveva sposato Federico Borromeo, nipote del pontefice: in occasione di tali nozze (1560) il papa concesse a Vittoria Farnese, duchessa di Urbino, i castelli riminesi di S. Giovanni in Marignano e Cattolica. Naturalmente fu profondamente scontenta della concessione Rimini, a cui i due castelli appartenevano, che riuscì, dopo alcuni anni, a farseli restituire da Pio IV (26 maggio 1565)
.

Anni Sessanta: disordini a Fano
Meno positivo in quegli stessi anni il bilancio della libertas ecclesiastica a Fano, in preda a lotte di fazione. Il 18 aprile 1558 Ludovico Panezzi, bandito dalla città per le azioni violente commesse, dava fuoco al “castello” di Bersighella (o Brisighella, nei pressi di Serrungarina), di proprietà di un suo nemico, Taddeo Boccacci
. Nel 1560 le famiglie Gabrielli (appoggiati dal duca di Urbino) e Bollioni erano di nuovo ai ferri corti; il 21 giugno dell’anno successivo fu addirittura ucciso Ludovico Rusticucci, governatore della città, insieme a sua sorella e due familiari da Adriano Bollioni, penetrato in città nonostante il bando cui precedentemente era stato condannato
. Nel 1568 vennero uccisi in un tumulto due nobili, l’Adriano Bollioni sopra menzionato e Vincenzo Miglioni
.

Il pericolo turco.

Nel frattempo si faceva particolarmente grave il problema rappresentato dai Turchi, all’offensiva nel Mediterraneo.

Agivano nella nostra zona legni corsari che rapivano uomini e donne dalle località costiere, dove sbarcavano con il favore delle tenebre, o sequestravano i marinai dei pescherecci in cui si imbattevano: una parte dei prigionieri veniva subito liberati dopo il pagamento di un riscatto (effettuato da parenti e conoscenti ai pirati stessi che utilizzavano una segnaletica di rito per contattare le popolazioni locali); alcuni sarebbero stati riscattati nei porti dei Balcani o del Nordafrica; altri non sarebbero più tornati. Si moltiplicarono pertanto le fortezze e le torri di avvistamento lungo la costa e si cercò di sviluppare il pattugliamento del mare Adriatico (ma c’erano problemi a livello internazionale, dato che da secoli il pattugliamento del “Golfo” era prerogativa, gelosamente difesa, delle navi veneziane).

Così il pesarese Ludovico Zacconi (sec. XVII): “L’anno 1560 cominciarono a corsegiar queste nostre marine due schiavi rinegati, uno chiamato Racamadoro da Fermo, e l’altro Caracosso da Chioggia, e perché erano del paese e avevano gran pratica di queste nostre riviere per una ventina d’anni più o meno secondo che durarono fecero più schiavi che io non ho capelli in capo”

Nel 1562 loro scorrerie interessarono la zona di Portorecanati e Loreto
; nel 1562 (maggio e luglio) furono avvistate al largo di Pesaro
; nel  1563 assalirono otto o nove barche tra Rimini e Senigallia
; nel 1564 incrociavano davanti alle città marchigiane e, sbarcati, saccheggiarono un’osteria presso Senigallia, portando via sei persone
; nel 1566 assalirono molte imbarcazioni presso Senigallia
 e sbarcarono a Pesaro, dove  furono rapiti dai pirati, sul monte Ardizio, due adulti e quattro bambini
. 

La situazione generale nel Mediterraneo era in quegli anni particolarmente critica: i Turchi erano all’offensiva ed assediavano Malta (1565). La Spagna organizzava una spedizione navale per soccorrere l’isola e anche milizie feltresche (quattro-cinquemila fanti), in virtù del patto di capitolazione firmato da Guidubaldo, furono inviate in Sicilia e quindi a Malta
. 

Il rafforzamento del Collegio Rotale di Urbino
Pio IV, nel 1564, conferisce al Collegio dei Dottori di Urbino (la Rota), organo giudiziario di ultima istanza del Ducato, una serie di onori e privilegi che, abituali per gli altri tribunali dello Stato Pontificio, risultano pericolosi ad Urbino, dove il governo e nelle mani del Duca, con cui l’organo giudiziario si sarebbe potuto scontrare per la delimitazione dei rispettivi poteri: l’incarico di Dottore del Collegio era del resto concesso dal Duca a vita e il giuramento di fedeltà viene richiesto solo al pontefice e alla Santa Sede
.

La bolla del 22 febbraio 1564 non solo  conferma al Collegio la facoltà di addottorare in legge, ma gli conferisce anche “quella di attribuire la Laurea poetica; di promuovere ai gradi di baccalaureato, licenziatura, dottorato e magistero in Diritto civile, in Utroque jure, in Medicina e in ogni altra facoltà consentita. Il Collegio ha anche la prerogativa di creare notai, cancellieri e segretari, giudici ordinari e di investire i medesimi, secondo la consuetudine, dei rispettivi uffici notarili, della cancelleria e del tribunale mediante la consegna di penna e calamaio. Gli viene anche concessa la facoltà di legittimare i figli illegittimi, e di creare nuovi nobili, togliendo ai duchi un’arma formidabili che, sempre, ha consentito loro di premiare gli amici e di punire i nemici all’interno dello Stato”
.

Francesco Maria II in Spagna; i favoriti del Duca

Alla fine del 1565 Francesco Maria, che aveva sedici anni, fu inviato alla corte di Filippo II, dove giunse ai primi di aprile 1566 e dove sarebbe rimasto fino al luglio 1568
. L’idea non fu felice: il giovane principe viveva qui al di sopra delle sue possibilità, effettuando forti spese che mettevano in crisi (anche per il fatto che i pagamenti della condotta da parte del re di Spagna erano saltuari) le finanze del Ducato
; anche il suo carattere si incupì e nacquero in questo periodo i primi dissapori col padre
.

Nel frattempo assumevano sempre maggiore importanza presso il Duca due suoi vassalli, Pietro Bonarelli e Antonio Stati: il primo conte di Orciano, il secondo di Montebello
.

Orciano, ex feudo di Antonio Landriani (genero del Duca, morto nel 1557 senza eredi diretti), era stato infatti concesso nel 1559 da Guidubaldo II della Rovere al nipote del Landriani, Pietro Bonarelli, che ebbe anche, oltre al castello, il titolo di conte (6 settembre 1559)
. Da questo momento il Bonarelli fu sempre al servizio dei Della Rovere, ricevendone dimostrazioni di stima e tangibili riconoscimenti, finanziari
 e anche feudali
. I beni del Bonarelli in questi anni si accrebbero considerevolmente: alla moglie Ippolita di Montevecchio fu concesso da Guidubaldo II il castello di Torre Ravegnana (17 settembre 1562)
; nel 1570 (7 ottobre) sarebbero stati donati al Bonarelli, sempre dal Duca, il castello di Barchi e le ville di Rupoli e del Monte, che Guidubaldo aveva appena ricevuto dal fratello Giulio
. Papa Pio V inoltre nel 1571 avrebbe concesso al Duca il diritto di erigere Orciano e Barchi in Marchesato, a beneficio di Pietro Bonarelli
.

La famiglia Stati, originaria di Urbino
, aveva avuto il possesso di Montebello (in origine compreso nel Vicariato di Mondavio, ma poi assegnato nel 1390 ad Antonio da Montefeltro)
 per subinfeudazione da parte di Guidantonio da Montefeltro
. Nel 1545, alcuni anni dopo la morte di Giulio Stati (1538 o 1539), Guidubaldo aveva avocato a sé il dominio diretto del feudo e ne aveva investito il piccolo Antonio, di otto anni, figlio di Giulio Stati
. Entrato il giovane Antonio nella corte roveresca, divenne uno dei favoriti del Duca, da cui ebbe negli anni successivi vari segni di benevolenza, diversi privilegi ed, infine, nel 1569, anche le ville di Cavallara e Fiorenzola
.

Tensione ai confini urbinati-toscani.
Nel 1566 il granduca di Toscana iniziò la costruzione della fortezza del Sasso di Simone, a ridosso dei confini del Montefeltro roveresco
.

Nel 1570 poi, in seguito alla morte senza eredi di Giovanni di Carpegna, i Medici fecero occupare la contea in virtù di un accordo stipulato nel 1490. In quell’anno infatti “la contea si trovò senza un erede, benché in quel momento la moglie del conte aspettasse un figlio. Così, per prevenire eventuali colpi di mano di Urbino o di Roma, il capitano Bastiano Goretti, della Badia Tedalda, per ordine del principe Francesco, entrò in Carpegna impossessandosi anche di tutte le altre località della contea. Dopo poco però nacque l’erede, Orazio; così i Medici dovettero lasciare il paese, pur mantenendo su di esso quella protezione che esercitavano fin dai primi del Cinquecento”
.

La fortezza del Sasso, pur tra diversi problemi
, si era nel frattempo organizzata: il 5 dicembre 1573 giungevano i primi soldati destinati della guarnigione di quel luogo
.

Verso la crisi.

Il comportamento di Francesco Maria II in Spagna provocava intanto apprensioni ad Urbino: le eccessive spese e un amore giovanile disapprovato dalla famiglia spinsero Guidubaldo II ad affrettare il rientro del figlio e ad imporgli il matrimonio con Lucrezia d’Este, più vecchia del futuro sposo di quattordici anni
: Francesco Maria si piegò alla “ragion di stato”, ma tenne nei confronti della sposa e dei nuovi parenti un comportamento freddo ed offensivo
. 

La povera Lucrezia d’Este, sposata per procura il 18 gennaio 1570, avrebbe raggiunto Pesaro il 9 gennaio 1571, dove ottenne sia l’appoggio e la simpatia dal Duca, sia freddezza e palese disprezzo dal consorte: i rapporti tra padre e figlio, anche per questo comportamento, erano tesissimi
. Il Bonarelli, che era stato un sostenitore dell’unione, nella guerra fredda successiva al matrimonio tra Guidubaldo e Lucrezia da una parte, Francesco Maria dall’altra, si schierò decisamente con i primi
.

La lega contro i Turchi e la battaglia di Lepanto
Nel maggio 1571 fu infatti proclamata in Vaticano la lega contro i Turchi fra Pio V, Venezia e Filippo II: anche le milizie urbinati avrebbero dovuto partecipare alla spedizione e Francesco Maria chiese ed ottenne di partire per le operazioni militari. Si imbarcò pertanto, con il suo seguito (trecento persone), nella capitana di Savoia, agli ordini di Andrea Provana, partita il 1 luglio da Genova; le milizie metaurensi, seimila uomini guidati dal conte di Montebello e da Gian Battista Bonarelli (fratello del conte Pietro) si erano invece dirette a Napoli
.

La spedizione si concluse con la vittoria di Lepanto (7 ottobre 1571), nella quale fu  annientata la flotta ottomana: le truppe del Ducato di Urbino si comportarono onorevolmente, ottenendo attestati di stima anche da parte di don Giovanni, comandante della spedizione, e cadde nella battaglia, combattendo eroicamente, uno dei due capi della spedizione, Gian Battista Bonarelli
.

Meno appariscente il ruolo di Francesco Maria in quella giornata
: Guidubaldo II ebbe tuttavia i rallegramenti di don Giovanni d’Austria per il “gran valore dimostrato dal principe in quell’occasione”. Al giudizio si associò anche papa Pio V
.

La rivolta di Urbino
“La storia della ribellione d’Urbino non ha rassomiglianza né coi Vespri Siciliani, né col tumulto dei Ciompi, né colla rivolta di Masaniello, né colle altre sollevazioni parziali e locali avvenute nella Penisola prima della Rivoluzione Francese: molto meno può ragguagliarsi alla storia delle congiure, in cui si compendia, può dirsi, la politica dei tempi di mezzo. La sollevazione urbinate, per contro, ebbe un carattere singolare, perché fu non solo incruenta, ma ordinata, pacifica e spontanea manifestazione della coscienza giuridica di un’intera città, scoppio del sentimento d’impotenza e del disagio economico di un popolo, rivendicazione dei diritti statutari contro l’autorità del Principato attuata piuttosto coi modi civili della petizione e della resistenza ufficiosa che non coi mezzi tumultuari della forza e della violenza”
.

Malessere nel Ducato
La splendida corte dei Della Rovere, la generosità del Duca, le folli spese del principe in Spagna, le uscite straordinarie (ad esempio quelle per le fortificazioni di Pesaro) e, d’altra parte, il calo delle entrate (per le carestie e le pestilenze che colpivano il Ducato e per il mancato pagamento della somma pattuita da parte del re di Spagna) rendevano la situazione finanziaria precaria e creavano malcontento popolare, diffuso soprattutto nella parte collinare e montana del Ducato: Pesaro era  avvantaggiata dal fatto che la corte si era ormai stabilita in città; anche Senigallia, principale porto del Ducato, aveva ottenuto, grazie ai Della Rovere, diversi vantaggi. Non così Urbino e le altre città dell’interno: qui, in zone più povere di quelle costiere, le imposte erano o apparivano più pesanti, anche perché senza ricadute apparenti in loco. La situazione era poi peggiorata nel 1571 a causa di una serie di spese straordinarie: per le nozze di Francesco Maria; per la venuta di Lucrezia d’Este (accolta con freddezza ad Urbino); per le milizie inviate a Lepanto.

Per rimediare alle difficoltà dell’erario, il Duca impose nel settembre 1572 dazi su diversi  generi alimentari: un grosso ogni cinquecento libbre di grano; due bolognini vecchi per ogni soma di orzo, fava e altri  legumi; un bolognino vecchio per ogni soma di spelta; due bolognini vecchi per soma di vino di due barili; un quattrino per ciascuna libra di carne di 12 once
. Fu la goccia che fece traboccare il vaso: per protestare contro le nuove imposizioni le comunità dell’interno, tramite ambascerie, presentarono al Duca la loro triste situazione, evidenziando l’impossibilità di sostenere i nuovi aggravi, e chiesero di essere esonerate dal pagamento. Nel dicembre i rappresentanti di Gubbio ottennero dal Duca l’esenzione della gabella e la riduzione di altre tasse
.

L’ambasceria a Guidubaldo (26 dicembre 1572 – 3 gennaio 1573)
Ad Urbino  il Consiglio Generale del 26 dicembre, convocato senza il consenso e anzi contro la volontà delle autorità locali, deliberò di inviare immediatamente un’ambasceria al Duca con la richiesta di sollevare la città dalle nuove tasse: si trovarono d’accordo cittadini, popolani e contadini. La deputazione sarebbe stata composta da ben ventisette cittadini (numero spropositato in quei tempi e per quelle occasioni) e, nella richiesta di soppressione, sarebbero state incluse tutte le tasse non conformi ai vecchi statuti e ai patti giurati (implicito atto d’accusa all’amministrazione ducale)
.

Informato sulla decisione del Consiglio, il Duca richiese, tramite il suo uditore Alessandro Marsili, la riduzione del folto gruppo a tre-quattro persone, che sarebbero dovute giungere il primo dell’anno per l’udienza ducale (il viaggio per Pesaro era stato programmato dagli Urbinati per il 29 dicembre): voleva salvare la forma, dato che, con il precedente di Gubbio, i dazi non potevano più essere applicati alle altre comunità ugualmente in difficoltà. Ma gli Urbinati, nella convinzione che l’abolizione della tassa fosse un loro diritto e non una concessione del Duca, vollero umiliare Guidubaldo: il 28 dicembre il popolo in tumulto respinse la richiesta  e pretese che tutto venisse fatto seconda quanto stabilito nel consiglio di due giorni prima
.

Il 29 dicembre si misero quindi in viaggio per Pesaro i ventisette ambasciatori, insieme ai loro segretari, scortati dai quaranta massari dei castelli e delle ville del contado, per giunta accompagnati per lungo tratto di strada da una moltitudine di cittadini. Un tentativo di Guidubaldo II di evitare la prova di forza promettendo la sospensione delle nuove imposte purché l’ambasceria non giungesse a Pesaro ottenne uno sprezzante rifiuto
.

Un secondo tentativo di placare le acque fu effettuato dal Duca quel giorno stesso: il conte Antonio Stati fu inviato ad Urbino con il titolo di viceduca e poteri straordinari per calmare gli animi. Sospese subito la tassa e richiese il richiamo dell’ambasceria, ormai inutile. Ma gli Urbinati non cedettero e mantennero gli ordini per gli ambasciatori: se il duca avesse negato loro udienza, avrebbero presentato le loro rimostranze alla Duchessa e il Principe, per poi tornare ad Urbino
.

Gli ambasciatori, giunti a Pesaro il 27 gennaio, furono ricevuti solo il 3 gennaio, dopo che segretari, consiglieri e familiari si erano interposti per placare l’ira di Guidubaldo. Nel frattempo i consiglieri del comune di Pesaro avevamo inviato una delegazione dal Duca per attestare l’assoluta fedeltà della città: “tutti gareggiarono nelle proteste di devozione al principe amatissimo dalla città, e dichiarandosi volenterosi e disposti a servirlo sempre coll’avere e colle persone”
.

Il comportamento dei Pesaresi faceva ancor più risaltare la protervia e l’arroganza degli Urbinati. L’udienza loro concessa fu freddissima: “Il Duca ascoltò la lettura del Memoriale che insisteva sulle tante tasse che gravavano su Urbino e i discorsi dei due oratori senza mai spianare la fronte severa, né dar segno alcuno dell’impressione che sentiva nell’animo. Indi componendosi ad un’aria di benevolenza, che pareva manifestamente forzata, rispose: Dell’amor suo verso i popoli dello Stato e della mitezza nel governarli avere essi sperimentato le prove nei 34 anni passati del suo dominio: dolergli assaissimo il modo tenuto dalla città di Urbino colla presente ambasceria, che era segno di poco rispetto verso la persona del principe: i bisogni dell’erario derivati da spese fatte più nell’interesse pubblico che per il suo proprio utile esser urgenti e superiori ad ogni altra necessità: non aver certo inteso d’imporre gravezze oltre quanto il popolo fosse atto a sopportarle; non convenire alla dignità sua risolvere subito la loro domanda: lasciassero il Memoriale e se ne tornassero a Urbino con quella confidenza e speranza che dovevano sempre avere in lui: e confortassero il popolo a bene sperare che i suoi voti sarebbero quanto che sia appagati”
.

Gli Urbinati ascoltarono la relazione degli oratori il 5 gennaio: decisero di non acquietarsi, di tornare ad insistere presso il Duca e nominarono una nuova commissione di sei cittadini che dovevano tornare a Pesaro e rimanervi finché non avessero ottenuto quello che domandavano; l’ambasceria fu poi ridotta a due soli uomini, partiti per Pesaro il 15 gennaio. Ma il Duca non volle riceverli
.

La situazione precipita
I rapporti tra il Duca ed Urbino, già da tempo sul punto di rottura, precipitarono alla fine del mese di gennaio: per tutto il mese erano continuati i tumulti e le adunanze in Consiglio generale e i funzionari ducali, viceduca e podestà, si erano allontanati dalla città. Il Duca si era impuntato e, prima di rispondere al memoriale della città, pretendeva che gli Urbinati si scusassero per le loro azioni; questi insistevano con fermezza nel difendere i loro diritti e non avevano alcuna intenzione di chiedere perdono “perché questo presupponeva un’offesa, che nessuno aveva coscienza di aver commessa”
.

Il 25 gennaio 1573, durante l’ennesimo Consiglio generale, giunse la notizia che un capitano di ventura al servizio dei Rovereschi, tal Brunoro Zampeschi, era diretto con i suoi uomini alla volta di Urbino per saccheggiarne il contado ed assalire la città: i magistrati cittadini gridano al popolo riunitosi in piazza di prendere le armi. “Il popolo unanimemente approva. Il dado era tratto, la ribellione scoppiata, la resistenza decisa, l’entusiasmo universale e irrefrenabile”
.

Ambasciate e lettere degli Urbinati
Gli Urbinati, il giorno successivo (26 gennaio), inviarono un’ambasceria di sei persone al Papa, da cui il duca di Urbino, dal punto di vista feudale, dipendeva, per giustificare il comportamento  della città e richiedere il suo intervento per lo sgravio delle imposte
. Nello stesso giorno furono anche inviate lettere alle vicine città e terre del Ducato per chiedere soccorsi: nessuno rispose alla richiesta, ad eccezione della terra di Macerata e del castello di  Montecerignone
. Urbino era isolata nel Ducato. 

In città la popolazione era nel frattempo divisa in “partiti”. Scarso seguito avevano i “Becchi gialli”, i fautori del Duca, malvisti e disprezzati per la volontà di chiedere perdono a Guidubaldo. Maggior seguito avevano coloro che volevano il rispetto delle autonomie cittadine (ma con il pieno accordo del papa e senza aperta rivolta al duca) e gli “arrabbiati”, che “avean fermo di romperla col Duca, cui tacciavano di fedifrago, traditore, oppressore delle libertà comunali, e si volean sottomettere alla signoria di un nuovo padrone. Molti e dei più notabili cittadini appartenevano a questo terzo partito, e sollevavano il popolo allegando a pretesto che il Duca per le nuove gabelle arbitrariamente imposte o era decaduto o correva pericolo di decadere dal feudo”. Costoro proponevano apertamente la ribellione a favore del granduca di Toscana, Cosimo de’ Medici
.

Prevalse il partito che voleva ricorrere alla Corte papale, “sia perché era il più ragionevole, sia perché corse la voce che anche il Duca di Firenze adunava genti per mandarle al soccorso di Guidobaldo”
.

Nel frattempo Guidubaldo II non stava con le mani in mano e cominciò a radunare e a muovere gli uomini contro Urbino per formare un blocco intorno alla città ribelle: “capo della spedizione nominò don Alfonso d’Este principe di Ferrara; il conte Giulio di Thiene Maestro di Campo; Camillo Giordani uditore; Agostino Monaldi e Francesco Orlandi pagatori, e Girolamo Ardizi commissario generale”
. 

Un ultimo tentativo della duchessa Vittoria, recatasi ad Urbino per proporre agli Urbinati “non una richiesta di perdono, ma una semplice sommessione, un atto di umiliazione e confidenza nel Duca” non ottenne, per la chiusura completa dei ribelli a qualunque ammissione di colpevolezza. Il 3 febbraio la Duchessa partì alla volta di Pesaro senza aver ottenuto risultati
.

L’ambasceria degli Urbinati a Roma
Nel frattempo sfumava la possibilità di ottenere ascolto e appoggio a Roma: il Papa ricevette il 4 febbraio gli ambasciatori urbinati, che biasimarono il comportamento del Duca. Egli quindi ricevette il memoriale, nel quale veniva supplicato di deporre Guidubaldo dai suoi Stati, e li congedò. Tre giorni dopo, il 7 febbraio, rispondeva al predetto memoriale comandando  ut statim arma deponatis ducique vestro obediatis, ab eoque errorum per vos commissorum veniam ut convenit petatis, ac clementiae et benignitati principis vestri vos omnino remittatis (di deporre le armi, di obbedire al Duca, domandare perdono degli errori commessi e rimettersi alla clemenza e benignità del Principe). E concludeva sottolineando che voleva vos pro certo habere... nos adeo severe inobedientiam vestram vendicaturos, ut semper vos peniteat monitionibus nostris non paruisse (che voi abbiate per certo che Noi con tale severità castigheremo la vostra disobbedienza, che sempre vi pentirete non avere obbedito alle Nostre ammonizioni)
. 

Conclusione della rivolta
A questo punto la situazione dei ribelli era senza via d’uscita: nonostante un ultimo episodio sopra le righe (il breve papale, letto il 10 febbraio, gettato dalla finestra nella piazza, fu raccolto e fatto a pezzi dalla folla inferocita), si decisero a piegare la testa e, deposte le armi, chiedere perdono a Guidubaldo. Furono inviati per tale scopo quaranta ambasciatori a Pesaro
.

Il comportamento del Duca fu freddissimo: l’ambasciata fu ricevuta, dopo un’attesa di più giorni in albergo, dal quale era stato loro proibito di uscire, il 20 febbraio; la città fu perdonata ma essi non ricevettero licenza di tornare ad Urbino e dovettero aspettare in albergo le decisioni del principe
.

La sera del 2 marzo fu data quindi licenza a trentaquattro oratori di tornare ad Urbino: sei di loro, presi e legati, furono condotti nelle carceri di Rocca Costanza
.

Nel frattempo le milizie ducali marciavano su Urbino. Lo stesso 2 marzo 1573 le truppe roveresche bloccarono il centro ribelle con l’ordine di non far uscire nessuno: la compagnia del capitano Pierantonio Lunati percorse la strada di Viapiana, Scotaneto e Gaifa; quella del cap. Alessandro Amici passò per Primicilio e Gaifa; Fermignano e Gaifa furono attraversate dalla compagnia del capitano Ludovico Santacroce; Colbordolo, Talacchio e Montefabbri dalle genti del signor Brunoro
. 

Le truppe ducali entrarono quindi in città: era stato dato ordine di arrestare 43 cittadini, maggiormente coinvolti nella ribellione. Ne furono catturati solo tre, subito condotti nella Rocca di Pesaro: gli altri si erano messi in salvo con la fuga
.

Il controllo ducale sulla città fu ferreo: “Il 5 marzo furono con bando rimesse a Urbino le imposizioni che il 31 dicembre erano state sospese. Inoltre  furono tolte ad Urbino tutte le franchezze comunali e gli uffici pubblici: proibiti i Consigli, vietato al Magistrato d’ingerirsi negli uffizi della città; concentrata ogni autorità nel Luogotenente; vietate le riunioni private e pubbliche; trasportate a Pesaro tutte le artiglierie e munizioni; abolita la giurisdizione della città sui castelli”
. Fu inoltre iniziata la costruzione di una rocca sul monte di S. Lucia: a tale opera furono impiegati mille operai al giorno, forniti dalle città della parte interna del Ducato (quella che si era ribellata apertamente o aveva protestato per le tasse imposte da Guidubaldo)
.

Nel frattempo era iniziato il processo contro i ribelli (23 marzo-23 giugno 1573) che, torturati (come era prassi in quei tempi), confessarono ampiamente le loro colpe
. Furono comminate 35 condanne a morte, buona parte in contumacia. I nove condannati presenti nella rocca furono decapitati il 1 luglio. Furono condannate alla galera a vita altri tre imputati
. Fu inoltre spianata ad Urbino la casa dei Serafini, coinvolti nella ribellione; furono pubblicate sentenze durissime contro i contumaci; furono confiscati i beni dei condannati; si cercò in tutti i modi di colpire i fuoriusciti
.

Morte di Guidubaldo II
Furono questi gli ultimi mesi di vita di Guidubaldo, mentre i rapporti con figlio si guastavano irrimediabilmente. Secondo testimonianze di dubbia attendibilità raccolte nel processo Stati (tra cui quella, estorta con la tortura, dell’imputato, che però precisa di aver dissuaso il duca), Guidubaldo avrebbe pensato in questo periodo di far uccidere il figlio, con la complicità dello Stati e del Bonarelli. L’accusa sarebbe stata poi rovesciata sui due malcapitati, visti come suggeritori dell’omicidio, mentre Guidobaldo faceva la figura di un imbelle degenerato
.

Il Duca moriva il 28 settembre 1574 alle 5.00 di notte circa, a sessant’anni, dopo aver governato per 35 anni. “In punto di morte volle mostrare affetto per i suoi Pesaresi. Fece chiamare al suo letto i magistrati e da loro pietosamente accomiatandosi li ringraziò colle lacrime agli occhi della fedeltà dimostrata sempre a lui e alla sua casa; e per segno imperituro di affetto volle che nello stemma della città s’inquartasse la quercia d’oro con quattro mani che l’abbracciavano e intorno il motto: Munus Guidi Ubaldi de Ruvere Pisauri Domini et Patris”
.

Capitolo XX
Francesco Maria II della Rovere
Salito al potere, Francesco Maria II ridusse le tasse, ordinò la distruzione della rocca di Urbino, concesse un’amnistia, licenziò diversi ministri del padre
. Si dimostrò, negli anni successivi, amministratore più accorto (ma anche signore meno munifico) del padre: furono fatti severi risparmi nell’amministrazione e, nel 1580, drasticamente ridotto il disavanzo statale (quello che Guidubaldo II aveva lasciato alla sua morte ammontava a 150.000 scudi) con la vendita del Ducato di Sora, che i Della Rovere possedevano nel Regno di Napoli, a Giacomo Boncompagni (figlio di papa Gregorio XIII) per 120.000 scudi
.

La caduta di Antonio Stati e di Pietro Bonarelli
I primi mesi del nuovo governo si caratterizzarono per la caduta dei due più importanti uomini di corte di Guidubaldo, accusati dal nuovo duca di aver attentato alla sua persona quand’era principe: Antonio Stati, conte di Montebello e Pietro Bonarelli, marchese di Orciano
.

Alla morte di Guidubaldo II i due erano stati prudentemente allontanati dalla corte: il primo aveva ricevuto da Francesco Maria il compito di recarsi dall’Imperatore a comunicare la triste notizia; il secondo, con lo stesso incarico, era stato inviato nel Regno di Napoli e in Sicilia
.

Tornato i due dai loro viaggi, lo Stati aveva detto, durante un banchetto (23 novembre), parole giudicate offensive nei confronti del nuovo duca
.

Il 31 dicembre 1574 fu chiamato a corte, arrestato e condotto nella rocca di Pesaro; Pietro Bonarelli, avuta notizia dell’arresto del cognato, riuscì a fuggire dalla città
. Subito fu processato in contumacia e condannato alla pena capitale
. La sentenza, “che è una lunga serie di affermazioni non documentate, né provate e nemmeno lontanamente motivate”, fu pubblicata il 13 aprile 1375
.

Nel frattempo la giustizia ducale si interessò anche di Ippolita di Montevecchio, moglie di Pietro Bonarelli, che fu arrestata il 9 gennaio 1575 insieme alla sua cameriera: le due donne furono condannate per falsificazione di testamento
.

Il 28 aprile 1581 fu pronunziata infine una seconda sentenza di morte contro Pietro Bonarelli sulla base delle informazione dei complici e del conte di Montebello, che avevano accusato il Bonarelli d’esser a conoscenza della congiura contro il Duca e di volersi vendicare di fedeli ministri del duca
.

Le condanne a morte non sortirono però alcun effetto e il Bonarelli continuò a spostarsi negli anni successivi tra le corti italiane, “coprendo d’infamia il comportamento del suo persecutore”
.

“Il conte di Montebello era nel frattempo nella rocca di Pesaro, quasi dimenticato dai magistrati ducali: fu interrogato tre volte nel 1575 e una volta, due anni dopo, nel 1577. Ritornò quindi davanti ai giudici nel novembre 1580. In sei anni, quattro interrogatori e su campo nettamente determinato: nel primo sono in questione i noti propositi omicidi attribuiti al duca Guidobaldo, nel secondo la ricettazione di banditi, nel terzo la detenzione di armi vietate; il quarto...si riferisce a qualche episodio della vita di rocca”
. “Questa lentezza, la quale contrasta singolarmente colle pressioni che per il disbrigo del processo si facevano dall’Imperatore e da quasi tutte le corti italiane, è prova evidente che l’istruttoria brancolava nel vuoto, senza sapere su quali basi concretare l’accusa e in che modo arrivare ad una soluzione qualunque”
.

Con la connivenza del Pontefice, cui il duca offerse, nell’aprile 1580, l’acquisto del ducato di Sora per un suo familiare, furono quindi arrestati nello Stato pontificio i testimoni di cui la giustizia ducale aveva bisogno per terminare il processo e subito consegnati alle autorità ducali
. Uno di costoro, un certo Pier Simone Bartolucci, confessò sotto tortura aver avuto ordine dallo Stati, nel 1563, di organizzare una spedizione contro un gentiluomo romano, un tal Quinzio Marcellino, e di aver sentito pronunciare dallo Stati “ragionamenti sediziosi”. Anche gli altri due arrestati, posti sotto tortura, accusarono il conte di Montebello di quest’ultimo reato
.

“Lo Stati fu quindi richiamato davanti ai giudici il  14 novembre 1580 e gli interrogatori, intramezzati da frequenti minacce, continuarono senza tregua per due mesi, sino al 18 gennaio 1581... Egli serbò un contegno così calmo e sereno, dimostrò una tale padronanza di se stesso, un equilibrio così perfetto di tutte le sue facoltà da sconcertare per un pezzo i suoi inquisitori”
. Il 7 e l’8 dicembre fu quindi torturato ma non confessò naturalmente ciò che non aveva fatto. Fu richiamato il 10, ma resistette ancora. Infine, “giudicando senza dubbio una pronta morte preferibile a quel lungo martirio, con parole sconnesse e nelle quali apparisce evidente la suggestione, ammise di aver avuto in animo di uccidere il duca e di valersi all’uopo del concorso di altre persone, rifugiandosi poi a Venezia – ma aggiunse che l’inaspettata cattura gli impedì di attuare il suo disegno”
.

La confessione fu subito strombazzata ai quattro venti; la sentenza definitiva fu infine pronunciata il 31 gennaio 1581 e venne eseguita all’alba del giorno successivo. Lo Stati fu condannato alla forca (sentenza poi “mitigata” dal duca e sostituita con la decapitazione); tutti i suoi “complici” vennero impiccati
.

Anche la contessa Francesca di Montebello fu condannata a morte (in contumacia) e alla confisca di tutti i beni lo stesso giorno della morte del marito
.

Alfonso Piccolomini e Giovanni Tomasi

Tra le infeudazioni di Francesco Maria II meritano di esserne ricordate due: i castelli di Monte Rado, Ripe e Tomba, nel Senigalliese, confiscate al Bonarelli, furono concessi nel 1578 ad Alfonso Piccolomini, duca di Montemarciano
; Montebello, ex possesso dello Stati, venne assegnato il 24 settembre 1581 ad un favorito del Duca, Giovanni Tomasi
. I due personaggi furono responsabili in quegli anni di efferati delitti sia nella nostra provincia sia in altri luoghi dell’Italia centrale
.

L’amicizia tra i due risaliva almeno al dicembre 1576 quando fu ucciso a Roma, dal Piccolomini (con la connivenza del Tomasi), il cav. Sinibaldi da Osimo, condannato a morte dalla giustizia ducale ma, in quanto suddito papale, non estradabile. La complicità del governo ducale era a tutti evidente
. Da questo momento il Piccolomini fu “in più delitti complice scellerato di Giovanni de’ Tommasi, che altri ne commise per propria conto, coperti dall’ombra indulgente del duca”
. Nel settembre 1579 fu ucciso a Pesaro da sgherri del signore di Montemarciano il cav. Zerbino Ondodei, un pessimo soggetto immemore dei benefici ricevuti da Francesco Maria II. Anche in questo caso il Tomasi aiutò i sicari
. Nell’ottobre 1579 un pugno di banditi del Piccolomini entrò a Montebello (feudo dello Stati, allora ancora in carcere) e  uccise il vicario del castello e suo nipote
.

Se il comportamento del Duca di Urbino era particolarmente indulgente, lo fu meno quello delle autorità pontificie che, nel 1578 assediarono e rasero al suolo la rocca di Monte Marciano
. Qualche anno dopo, nel 1583, ci fu una vera e propria battaglia, lungo il confine tra Romagna e Ducato di Urbino, tra gli sgherri del Piccolomini e le milizie pontificie
.

Il Tomasi fu poi scalzato dalla sua posizione a corte da Giulio Cesare Mamiani, di nobile famiglia parmense, aggregato alla nobiltà pesarese nel 1581, nominato conte di Sant’Angelo in Lizzola il 4 aprile 1584
.
In quell’anno, nel mese di giugno “fu amazzato il capitano Giovanni Maria Baldinazzi d’Augubbio vice duca in Senegaglia, nemico di detto signore de Monte Marzano”
. Il Piccolomini nel frattempo era stato perdonato dal papa per i delitti commessi e si era trasferito a Pesaro “per essere ivi la signora Ippolita Pichi sua moglie allevata in questa corte dal serenissimo duca d’Urbino”
. Durante questa permanenza, circondato dai suoi bravi si scontrò con importanti personaggi di Pesaro e fu coinvolto in fatti di sangue
, tanto che il Duca si stancò della situazione e, allontanatosi il Piccolomini dalla città
, fece arrestare il Tomasi
, che, processato per omicida seditioso et mal servitore del suo padrone, fu decapitato nel gennaio 1586
.

Il Duca di Montemarciano avrebbe continuato ancora per qualche anno a compiere delitti (e a suscitare apprensione nella provincia)
; poi, il 4 gennaio 1591, fu arrestato in Romagna da truppe del Granduca di Toscana
, portato a Firenze e decapitato. 

Il grande banditismo
Il fenomeno del banditismo, particolarmente grave negli ultimi due decenni del secolo anche per la crisi economica allora in atto, coinvolse nobili e intere comunità della nostra provincia. 

Nel settembre 1581 furono arrestati i conti Federico e Flavio Ubaldini per aver offerto asilo ai banditi
.

Due anni dopo problemi si presentarono Ripalta, castello del Fanese sul confine del Ducato di Urbino, che fu occupato da delinquenti locali e forestieri per tutto l’inverno 1583-1584. Solo nell’estate successiva, dopo che era stato respinto un assalto delle milizie fanesi nel marzo, grazie a rinforzi inviati dal Commissario generale per le armi pontificie, il castello fu preso: una parte dei banditi rimase uccisa negli scontri, gli altri furono giustiziati a Fano
.

La situazione peggiorò dopo la terribile carestia degli anni 1590-1591, in cui il Ducato ebbe un vero e proprio tracollo demografico
. Il Duca cercò di aiutare le comunità dello Stato a comprar grano
, ma la carestia era diffusa in tutta Italia e in mezza Europa e non fu sempre possibile realizzare quanto si era prefissato.

In queste condizioni il fenomeno del banditismo, endemico nelle zone di confine, crebbe enormemente e si moltiplicarono le bande, anche numerose, che uccidevano, rubavano, taglieggiavano. 

Le autorità ducali fecero ricorso ad ogni mezzo: trasferimento forzato di parenti di banditi in zone lontane, coprifuoco, creazione di “corpi speciali” di repressione, inasprimento delle pene per i favoreggiatori, creazione di una rete di informatori
. Tra la fine del secolo e l’inizio del successivo, pertanto, grazie ad un massiccio spiegamento di forze effettuato anche dallo Stato della Chiesa e dal Granducato di Toscana, il fenomeno rientrò nelle dimensioni abituali.

La capitolazione con la Spagna; le milizie urbinati in Fiandra e Borgogna
Nel frattempo, l’8 novembre 1582, Francesco Maria II era riuscito a rinnovare, dopo otto anni di trattative lunghe e laboriose (aveva a lungo sollevato ostacoli la Curia romana, pretendendo che il Duca, in qualità di vassallo della Santa Sede, non potesse essere assunto da potenze straniere senza permesso del Papa), la capitolazione che il re di Spagna aveva concesso al padre: furono da questo momento, per trent’anni, arruolati al servizio della Spagna  da 7.200 a 12.000 uomini in cambio di 12.000 scudi d’oro e della protezione dello Stato da parte del sovrano iberico
.

Qualche anno dopo il primo impegno militare: fu inviata nel 1587 una compagnia di 400 fanti in Fiandra al comando del capitano Silla Barignani, che sarebbe ritornato a Pesaro dopo sette anni di guerra
.

Il buon successo ottenuto spinse la Spagna a richiedere, nel 1595, un “terzo” (un contingente di 3000 soldati) per la guerra in Borgogna, dove il comandante spagnolo, don Ferdinando Falasco, governatore di Milano, “capitano di poca levatura, di carattere presuntuoso e d’animo diffidente”, stava passando di sconfitta in sconfitta
.

Le operazioni d’arruolamento cominciarono agli inizi di maggio, dopo l’arrivo del Commissario Generale Emmanuele de’ Pazzi
; i tremila uomini partirono quindi alla volta di Milano, dove dovevano essere armati, passati in rassegna e spediti in  Borgogna, sotto la guida del marchese don Alfonso d’Avalos,  nella prima metà di luglio 1595
. Arrivati però a Milano, furono per diverso tempo bloccati, in attesa delle armi (e delle paghe) a Cotogno, dove i soldati cominciarono a stancarsi e avvennero diversi episodi di diserzione
.

Finalmente, dopo momenti di tensione (si parlò anche di ammutinamento), che gli Urbinati attribuirono alla cattiva fede dei funzionari spagnoli (mentre costoro incolparono in particolare don Alfonso, che “a dire il vero, in tutto il carteggio non fa figura di un uomo molto energico”)
, gli urbinati partirono (fine agosto) per la Borgogna: il Terzo si era ridotto a 2.534 soldati
.

Arrivati in Borgogna (inizio ottobre), dopo altre soste sulla via, trovarono la situazione già compromessa: la città di Leonson, in cui erano stati inviati, si stava arrendendo ai francesi, il malcontento serpeggiava nell’armata spagnola, i nemici attaccavano vigorosamente. Il 17 ottobre, per i decessi e, soprattutto, per le malattie e le diserzioni, il Terzo si era ridotto a 1.355 uomini; il 30 novembre a 985, senza che i soldati si fossero coperti di gloria in qualche scontro
.

Conclusa la tregua in Borgogna, gli Spagnoli pensarono di spedire il Terzo (o quel che ne restava), in Fiandra e, avutone autorizzazione da Francesco Maria, comunicarono ciò agli urbinati il 30 ottobre. La decisione suscitò malcontento tra i soldati e continuarono le diserzioni: nello stesso giorno della rassegna di tutto l’esercito (che doveva appunto seguire il cardinale arciduca Alberto, nuovo governatore dei Paesi Bassi, in quella provincia), il 3 gennaio 1596,  fuggirono addirittura cento dei migliori soldati, mentre il D’Avalos, stanco e sfiduciato, consigliava di sciogliere il Terzo e di esonerarlo dal Comando
.

Lo scioglimento venne effettuato dallo stesso cardinal Alberto e gli urbinati, nel mese di febbraio, ritornarono mestamente in Italia. Rimasero a combattere in Fiandra il D’Avalos e alcuni suoi capitani, tra cui il Conte di Carpegna, che fu ferito il 3 agosto 1596 presso Hulst
.

La capitolazione con il re di Spagna fu comunque rinnovata nel febbraio 1599, a buone condizioni (il compenso fu aumentato a 15.000 a scudi)
.

Nuove milizie furono quasi subito richieste ad Urbino: nell’aprile 1602 partirono due compagnie di fanteria per la Fiandra; una di queste, prestato servizio per tre anni, sarebbe ritornata nel Ducato nel marzo 1605
. Ci furono diversi problemi per reperire il numero di uomini sufficienti per formare il corpo di spedizione: evidentemente i vantaggi un tempo connessi con tale servizio erano ormai inferiori agli svantaggi
.

Il secondo matrimonio di Francesco Maria II
L’11 febbraio 1598 moriva Lucrezia d’Este, moglie di Francesco Maria II: i rapporti tra i due erano sempre stato freddi e  Lucrezia era da tempo tornata a vivere a Ferrara
. Si aprivano ora nuovi scenari perché, non avendo il Duca eredi diretti, lo Stato sarebbe stato annesso, alla sua morte, dalla Camera Apostolica (in quello stesso anno una situazione analoga – la mancanza di figli legittimi – aveva spinto papa Clemente VIII ad occupare Ferrara, anch’essa feudo pontificio, togliendola agli Este): ciò preoccupava soprattutto gli abitanti del Ducato che avrebbero perso innegabili vantaggi (buona amministrazione; possibilità di costante colloquio con il signore) e che avrebbero presumibilmente ricevuto qualche svantaggio, soprattutto in campo fiscale.

Dato che il pontefice avrebbe accolto non troppo favorevolmente un secondo matrimonio del Duca, costui agì tortuosamente: inviò, il 6 giugno 1598, una lettera a tutte le comunità dello Stato, in cui sosteneva che, pur conoscenza il desiderio dei suoi popoli di aver continuazione e mantenimento di questa nostra casa, la presenza di un governatore ecclesiastico avrebbe comportato innegabili vantaggi (oltre l’essere fuori delle strettezze, che pur troppo al presente vi sono, dell’estrazione de’ grani, Sali, olij ed altre cose simili, potreste anche aspettare da padrone così potente, com’è Sua Santità, molte esenzioni e comodità che da noi, benché sopra modo desiderassimo di farlo, volendo mantenere per riputazione vostra il nostro grado, non si può adempierlo); inoltre, se avesse contratto nuove nozze, la poca nostra salute e l’età in che ci troviamo avrebbero forse impedito la nascita di un erede; e, se fosse nato, avrebbe ottenuto il Ducato forse in giovane età: il governo di pupillo è cosa che suol darsi da Dio ai popoli per castigo. Soppesando vantaggi e svantaggi, i consigli comunali, riuniti senza i rappresentanti del Duca, avrebbero dovuto deliberare sulla questione e poi far pervenire il risultato della votazione al vescovo di Pesaro, mons. Cesare Benedetti, che avrebbe comunicato al Duca, tenendo segreto l’esito delle singole votazioni, solo il dato complessivo. Il Duca si impegnava a eseguire quello che i sudditi avessero deliberato
.

Il Vescovo il 22 giugno inviò al Duca il prevedibili l’esito del “referendum”: tutti volevano che il Duca si sposasse!
 A questo punto gli sviluppi erano obbligati: Francesco Maria aveva dato la sua parola; Clemente VIII era stato messo davanti al fatto compiuto, né poteva pretendere che il Duca non mantenesse ciò che aveva promesso
. Fu pertanto ricercata una sposa degna della casata roveresca e, dopo qualche tempo, fu trovata in Livia, figlia di un nipote del Duca (Ippolito della Rovere, marchese di S. Lorenzo in Campo, figlio naturale del cardinale Giulio della Rovere, fratello di Guidubaldo II): la promessa sposa aveva 14 anni, il duca 51
.

Le comunità del ducato furono informate con lettera del 25 aprile 1599
; il matrimonio si celebrò a Casteldurante il giorno successivo
.

La nascita di Federico Ubaldo
I rapporti tra Francesco Maria II e Clemente VIII erano in quegli anni abbastanza tesi: le manovre di Roma per impedire la capitolazione con il re di Spagna non erano state gradite; il comportamento del Della Rovere in occasione del suo secondo matrimonio aveva suscitato il disappunto del Papa. Il mancato arrivo del sospirato erede e una grave malattia di Francesco Maria II nel 1603 spinsero il Pontefice, che riteneva imminente la devoluzione del Ducato, ad organizzarne l’occupazione, affidando i vari compiti ai legati della Marca, dell’Umbria e della Romagna. Il Duca però si riprese e l’episodio aumentò la diffidenza nei confronti della Sede Apostolica e la paura per la sopravvivenza dello Stato
.

Crescevano nel frattempo i dissapori all’interno della famiglia ducale, in modo particolare tra il Duca ed i fratelli di Livia, il marchese Ippolito e monsignor Giuliano che, nel 1602, furono banditi dallo Stato perché si intromettevano nelle faccende di governo (ma nella sua corrispondenza il Duca sottolinea soprattutto i loro pessimi costumi): furono poi perdonati per intercessione della Duchessa, ma i rapporti rimasero comunque freddi. In quello stesso anno era stato confinato a Mombaroccio, suo feudo, un altro parente del Duca, suo cognato Guidubaldo del Monte
.

Finalmente il sospirato erede nacque, tra indicibili manifestazioni di gioia popolare, il 16 maggio 1605: fu dato al bimbo il nome di Federigo Ubaldo (il secondo nome in onore del patrono di Gubbio, commemorato in  quel giorno)
.

Il Consiglio degli Otto
Il Duca di Urbino non era più giovane ed una sua improvvisa morte avrebbe creato non pochi problemi all’erede, che non era in grado di governare per la giovane età: pertanto, per coinvolgere le popolazioni nella sopravvivenza dello Stato e della dinastia (e per impedire ingerenze da parte della Santa Sede)
, nel gennaio 1607 Francesco Maria creò un consiglio, detto “degli Otto”, formato dai rappresentanti delle città (Urbino, Pesaro, Cagli, Fossombrone, Senigallia, Gubbio) e province (Montefeltro e Massa Trabaria) dello Stato, con il compito di governare il Ducato in caso di sua morte (vivendo il Duca, con la funzione di suo consiglio)
.

Non usuale in quell’età, questa forma di governo collegiale prevedeva un forte coinvolgimento dei consigli cittadini e provinciali, che dovevano eleggere tre o quattro candidati, uno dei quali sarebbe stato scelto dal Duca. La nuova magistratura avrebbe avuto sede nella città di Urbino
. I consiglieri prescelti furono Malatesta Malatesti per la città di Urbino, Piersimone Buonami per Pesaro, il conte Girolamo Cantalmaio per Gubbio, Giacomo Arsilli per Senigallia, Francesco Carnevali per Fossombrone, Antonio Brancuti per Cagli, messer Giovan Battista Mazzarini per il Montefeltro e messer Stefano Minio per la Massa Trabaria
.

Il consiglio sarebbe rimasto in vita fino all’11 settembre 1613
, quando, con il fidanzamento tra Federico Ubaldo e Claudia de Medici, figlia del granduca Cosimo II (pubblicato nel 1609
, confermato nel 1612
), l’isolamento era superato e il pericolo di colpi di mano da parte della Santa Sede trascurabile
.

Le milizie urbinate di nuovo in guerra
In quegli anni si accendevano focolai di guerra in Italia: il duca di Savoia attaccava il Monferrato e contro di lui scendeva in guerra la Spagna
: furono pertanto inviate, nel 1615, milizie in Lombardia, sotto la guida del conte di Carpegna, per combattere contro l’esercito sabaudo
; altre truppe furono poi inviate nel 1617
 e nel 1618
.

Un contingente militare fu poi mandato in Fiandra, sotto la guida del conte Ottavio Mamiani, nel 1622
.

Federico Ubaldo
Nel frattempo era giunta l’età delle nozze per il principe Federico Ubaldo, che aveva fino a quel momento evidenziato un carattere non eccessivamente docile e responsabile. Il matrimonio con Claudia de Medici fu celebrato il 29 aprile 1621 e fu ben presto allietato dalla nascita di una figlioletta, cui fu messo il nome di Vittoria, il 7 febbraio 1622
. Il giovane principe fu progressivamente aggravato di incarichi di governo
, ma  l’amore per i commedianti, la relazione con un’attrice, chiamata “l’Argentina”, i bagordi  e la vita sregolata, oltre a scandalizzare i sudditi, spinsero l’ultimo Della Rovere verso una precoce ed improvvisa morte, il 29 giugno 1623
.

Verso la devoluzione
A questo punto la devoluzione era quasi inevitabile: Francesco Maria II, settantaquattrenne, ricostituì il Consiglio degli Otto (3 luglio 1623) e mandò la nipotina Vittoria a Firenze, dove fu fidanzata al futuro granduca di Toscana Ferdinando II
.

Quest’azione non piacque al nuovo papa Urbano VIII, entrato in carica in quell’anno: c’era il rischio che i Medici presentassero rivendicazioni sullo Stato di Urbino e su una parte di esso
. Furono pertanto fatte forti pressioni sul Duca affinché cedesse il governo prima della sua morte ad un rappresentante della Curia. Nel frattempo il vescovo di Rimini Cipriano Pavoni insisteva perché Francesco Maria II scrivesse una lettera nel quale riaffermasse la propria fedeltà alla Chiesa; il Papa pretendeva che le rocche del Ducato gli giurassero fedeltà; milizie pontificie si muovevano minacciose ai confini; gli stessi  Medici si accordavano con il Pontefice per il passaggio dei beni allodiali (privati) alla piccola Vittoria
.  

Le trattative tra il Duca e Urbano VIII furono lunghe e difficili e si conclusero solo il 30 aprile 1624: Francesco Maria riconosceva, alla sua morte, la devoluzione del suo Stato che, nel frattempo, sarebbe stato amministrato da un uomo di fiducia della Curia; la nipotina Vittoria era dichiarata unica erede per i beni allodiali
. Nel dicembre 1624 il Duca prese pertanto commiato dai suoi sudditi, informandoli che avrebbe conferito ad un governatore ecclesiastico gli affari amministrativi, civili e criminali e si sarebbe riservato solo il diritto di giudicare qualche causa, a sua discrezione
.

Il 1 gennaio 1625 si presentava quindi a Francesco Maria II il nuovo governatore pontificio, monsignor Berlinghiero Gessi, che sostituì il Duca nel governo dello Stato
: fu subito abolito il Consiglio degli Otto
. Nel maggio 1627 monsignor Gessi fu sostituito da monsignor Lorenzo Campeggi, vescovo di Cesena e poi di Senigallia
. Il vecchio Duca, ormai ritiratosi a vita privata, sarebbe morto ad Urbania il 28 aprile 1631, all’età di 83 anni
.

La “peste evitata”
Gli ultimi anni del governo (nominale) di Francesco Maria II furono interessati dai rumori preoccupanti del progredire dell’epidemia di peste (di manzoniana memoria) che, dilagata nella Pianura Padana nel 1629, aveva coinvolto anche Romagna e Toscana (si registrarono diversi casi a Casale, nel vicariato di Sestino, al di qua degli Appennini, tra la fine di dicembre 1630 e i primi mesi del 1631). Grazie anche ai rigorosi provvedimenti presi (anche al card. Antonio Barberini, nipote del papa, venne impedito l’ingresso nel territorio pesarese perché proveniente da zona a rischio), l’epidemia non interessò tuttavia il territorio della nostra provincia
.

Capitolo XXI
La Legazione di Urbino e Pesaro
L’occupazione pontificia dei territori rovereschi, alla morte di Francesco Maria II (28 aprile 1631), avvenne pacificamente e l’ex Ducato mantenne la sua autonomia, all’interno dello Stato della Chiesa, con lo status di “legazione”: rimasero in vigore decreti ducali e statuti cittadini e il governo fu affidato ad un legato (generalmente di grado cardinalizio) che, con propri funzionari e consiglieri, ricopriva tale incarico per alcuni anni. Talvolta il legato, impegnato a Roma o in altre regioni italiane ed europee, delegava i suoi poteri ad un suo rappresentante (vicelegato).

I poteri dei legati, che si avvicendavano però nelle loro funzioni con una certa frequenza, erano molto ampi, sia nel campo temporale, sia in quello spirituale, essi ricevevano onori sovrani (e in ciò era compreso anche l’assistenza della Guardia svizzera: un capitano, un sergente e 24 soldati), una rendita di 3000 scudi annui ed altri vantaggi economici
.

“Il legato governava la provincia insieme all’Uditorio, formato da quattro ministri, da lui stesso nominati, fra esperti del diritto civile e criminale, con i quali formava la Congregazione; ad essa spettava esaminare quotidianamente tutti gli affari politici, economici e giudiziari con la stessa autorità della Sacra Consulta. Due volte la settimana… gli Uditori tenevano al Segnatura di Giustizia, tribunale di appello laico ed ecclesiastico”
.

Dal legato dipendevano, e da lui erano nominati, i luogotenenti, che nelle città convocavano i consigli cittadini (che diventeranno quasi tutti ereditari)
.

Il primo legato di Urbino fu il card. Barberini, nipote del pontefice che resse tale carica dall’11 giugno 1631 al febbraio 1633
. Ancora molto giovane (era nato nel 1607 ed era stato nominato cardinale a soli vent’anni), fu spesso rappresentato dal suo vicelegato Gaspare Mattei (1631-1633)
. Al termine della carica, fu sostituito dal fratello maggiore, cardinal Francesco Barberini, dal 1633 al 1646
.

 “Veri e grandi avvenimenti politici non turbarono quel lungo periodo di quiete, quasi sonnolenta in cui, dopo la devoluzione del ducato d’Urbino alla Chiesa, i metaurensi vissero per oltre cento sessanta anni”
.

Il governo ecclesiastico, che non fu esente da limiti, anche piuttosto marcati, sia sul piano militare
, sia su quello economico-fiscale
, assicurò comunque alla Legazione un periodo di pace di un secolo e mezzo. 

Non particolarmente felice comunque la condizione di gran parte degli abitanti dello Stato: l’Italia  stava attraversando la grande crisi economica del secolo XVII e nella penisola lo Stato della Chiesa era tra le zone meno vitali ed attive
.

“Il netto predominio della città sulla campagna è ‘legalizzato’ dagli statuti cittadini, perpetuato dalla fedeltà alle tradizioni e strenuamente difeso dalla nobiltà e dal clero che, dopo la devoluzione, sono riusciti quasi dovunque ad espungere dai consessi cittadini i rappresentanti degli artigiani e dei commercianti. E clero e nobiltà sono associati nella azione di governo dai comuni interessi di proprietari terrieri e dalla fitta rete di parentele e di amichevoli relazioni che li unisce al cardinal legato ed ai suoi più diretti collaboratori da una parte ed al governo di Roma dall’altra”
. La struttura sociale, “quasi  del tutto priva di stimoli capitalistici e signorilmente statica, affonda le radici nelle campagne della Legazione e grava sui mezzadri e sui piccolissimi proprietari del contado, come sui pastori e sui membri delle comunanze della montagna. D’altronde l’incremento demografico, che stipa i mezzadri sulla terra, e l’aumento dei prezzi, che inquieta le plebi cittadini con l’incubo della fame e delle carestie, favoriscono i ceti privilegiati, consentendo l’inasprimento dei contratti di mezzadria, la diminuzione delle mercedi e la vendita a prezzi sempre più remunerativi dei prodotti della terra”
.

Vicende del Seicento, tra cronaca e storia

Nessun evento rilevante viene segnalato durante la “guerra di Castro” (1641-1644) tra il pontefice e una lega comprendente Venezia, duca di Parma, granduca di Toscana, a parte le spese connesse con il passaggio delle milizie e la paura per un’invasione.

Davanti alle coste del Ducato un unico fatto d’armi degno di rilievo: uno scontro avvenuto il 4 settembre 1643 tra una flotta veneta (undici imbarcazioni) e la guarnigione cittadina. Nello scontro morì il comandante veneto Tommaso Canterini
.

Fu tenuto nel 1656 il primo censimento dello Stato Pontificio, organizzato per scopi fiscali
. Il Papa aveva dato ordine in data 25 febbraio 166 ai vescovi di fare il censimento per diocesi alla data di Pasqua 1656, fu curato dai parroci e dall’autorità vescovile: l’elenco delle anime fu raccolto quindi per diocesi e non fu registrato il numero dei bambini sotto i tre anni
.

La nostra provincia riuscì ad evitare ancora una volta la peste che imperversò in mezza Italia negli anni 1656-1658 grazie ai provvedimenti severissimi adottati dal legato Homodei, che isolò praticamente le città e le terre della legazione, sottoponendo gli eventuali viaggiatori a controlli severissimi e imponendo pene gravissime, compresa quella di morte, a chi avesse trasgredito agli ordini
. “Gli individui provenienti da Roma o da altri luoghi infetti venivano inesorabilmente tutti respinti. La minima condiscendenza delle guardie le rendeva possibili di gravi processi con relativa tortura. Monsignor Legato correva da un capo all’altro della Legazione per rendersi conto dell’osservanza dei suoi ordini. Il 28 luglio dell’anno 1656, si verificò in Urbino un caso sospetto che poi non ebbe seguito. Roma fu liberta dal contagio soltanto nell’ottobre 1657, per cui il Legato, con avviso da Mercatello il 31 dello stesso mese, dichiarava riaperto il commercio della Legazione con la Capitale. Finalmente i cordoni vennero tolti il 15 giugno 1658, essendo già il contagio sparito dall’Italia”
.

Consistente la presenza di pirati in Adriatico: vennero registrati movimenti di navi turche nel 1567; l’anno successivo i pirati catturarono 74 pescatori di Senigallia
. Nel 1672 furono assaliti i pescherecci pesaresi e deportati a Dulcigno e Algeri 59 uomini
; nello stesso anno i barbareschi sbarcarono alla foce del Cesano, in territorio di Mondolfo, uccisero una persona, ne ferirono altre tre, bruciarono due case e rapirono otto uomini
.

Altro sbarco turco nel 1687 vicino al Metauro: prima di imbarcarsi senza aver ottenuto risultati i turchi appiccarono il fuoco ai campi di grano
. Ancora nel 1715 i pirati catturarono 40 pescatori di Senigallia
.

Nel 1672 danni rilevanti a causa del sisma che colpì, il 14 aprile, giovedì santo, Rimini (intensità nell’epicentro del IX grado della scala Mercalli): a Fano, a causa del crollo della torre campanaria  in una cappella del Duomo cittadino, morirono ventiquattro persone, tra cui diversi nobili
. Notevoli i danni subiti anche a Pesaro (non vi fu campanile, né Chiesa  né abitazione alcuna, così dentro, come di fuori che non si risentisse gravemente, e che hora non minacci chi più, chi meno ruina), Fossombrone, Pergola e Urbino
. Danneggiato gravemente anche Castelnuovo, del dominio temporale di Pesaro… diroccato affatto essendovi due sole case rimaste in piedi. Nell’occasione: diroccò tutto il Castello, restandone illesa solamente la Chiesa… quattro donne sono state ricoverate alquanto ferite con lividure e pestature ma senza pericolo di morte. In queste ruine (è) precipitato anche il Palaggio… per il quale caso andranno forse persi alcuni pochi libri della Cancelleria
.

“Nel novembre 1691, a causa di un modesto incidente (sequestro di “covate” di grano da parte del principe Ulderico a sudditi del vicino feudo di S. Sofia, la cui alta sovranità spettava al granduca di Toscana, la contea di Scavolino venne invasa da truppe toscane. Intervenne l’imperatore Leopoldo I e, tramite Ranuccio Farnese, duca di Parma, il Granduca fu convinto a ritirare le truppe e restituire il feudo al principe Ulderico
.

Vicende del Settecento, tra cronaca e storia

Nella notte del 29 maggio 1700 a causa delle piogge torrenziali, durate 40 ore, la placca rocciosa su cui erano fondate le abitazioni di Maiolo, nel Montefeltro, scivolò a valle: il paese fu completamente distrutto e non più ricostruito nel luogo in cui precedentemente esisteva; morirono 26 persone, tra cui il parroco, e altre 24 furono ferite
.

Fu tenuto  per ordine di Clemente XI, nella Pasqua del 1701, il secondo censimento dello Stato Pontificio. Anche questo fu organizzato per parrocchie e diocesi e anche in questo non furono censiti i bambini sotto i tre anni
. Un terzo censimento, sempre organizzato per parrocchie e diocesi, fu  tenuto qualche anno dopo, nel 1708.

Negli anni successivi al 1701 lo Stato della Chiesa fu coinvolto nella guerra di devoluzione spagnola, combattuta anche in Italia tra le truppe austriache e quelle franco-spagnole: la Spagna perse, nella guerra, i suoi possedimenti italiani, passati agli Asburgo d’Austria. Nel 1701 un nerbo di milizie fu inviato a Ferrata, ai confini dello Stato
. Esse tuttavia  non impedirono ai belligeranti di attraversare le terre ecclesiastiche: l’esercito tedesco, formato da 12.000 effettivi, entrava, tra la fine di maggio e l’inizio di giugno 1707, nella nostra provincia, dirigendosi a Napoli
. Nel 1708, con l’occupazione austriaca di Comacchio (che secondo gli Asburgo era feudo imperiale), il papa entrò direttamente in guerra contro gli imperiali: le truppe ecclesiastiche furono disastrosamente sconfitte e solo nel gennaio 1709 si giunse alla tregua che prevedeva che gli imperiali abbandonassero le terre della Chiesa
.

Nel 1731 si acuì la tensione tra Toscana e Stato della Chiesa per i feudi di Carpegna e Gattara-Scavolino che, in base a patti sottoscritti alla fine del XV secolo dai conti omonimi, sarebbero dovuti passare alla Toscana in caso di estinzione della linea maschile della dinastia. In quell’anno infatti era morto senza discendenti il principe Ulderico di Scavolino, che aveva nominato suo erede il nipote, il marchese Emilio Orsini de’ Cavalieri
. Il testamento, ratificato dall’imperatore, non trovava d’accordo né il Granducato di Toscana, che pretendeva la devoluzione del feudo, né lo Stato della Chiesa, che vantava l’alta sovranità sulla contea e che, per prevenire analoga mossa da parte dei Toscani, occupò Scavolino con un colpo di mano
. Con l’intervento imperiale si giunse quindi ad un compromesso: l’Orsini occupava il feudo e rimaneva impregiudicata la questione a chi spettasse l’alta sovranità dello stesso
.

Fu tenuto nel 1736 il quarto censimento generale dello Stato Pontificio. A differenza dei precedenti questo si fece per province e luoghi
.

Nel 1736 nuova guerra e nuovi passaggi di truppe: ancora gli imperiali scesero nelle terre della Chiesa
. Nel 1742 fu la volta invece degli spagnoli che attraversarono la nostra provincia diretti dal Regno di Napoli alla Lombardia
, quindi, l’anno successivo, passarono gli imperiali
. Le città e i castelli dovevano pensare al vettovagliamento delle truppe, fornire cibo, corazzi, coperte e tutto quello che era necessario al sostentamento di migliaia di uomini; non potevano inoltre impedire atti di saccheggi e prevaricazioni, difficilmente. Per far fronte a queste spese straordinarie, le Comunità si dovevano indebitare e le popolazioni pagare tasse maggiori negli anni successive. Altri passaggi di truppe spagnole avvennero nel 1745
 e, diverse volte, dal 1755 al 1765
.

La crisi di Carpegna precipitò nel 1738, pochi anni dopo il compromesso raggiunto tra papa e imperatore: alcuni interventi della S. Sede, che si prestavano all’interpretazione di alta sovranità, spinsero il granduca di Toscana (Francesco di Lorena, marito di Maria Teresa imperatrice d’Austria) ad occupare, il 31 marzo, il principato di Scavolino e la contea di Carpegna (quest’ultimo feudo, per altro, non era vacante dato che era vivente il conte Francesco Maria)
. Un nuovo compromesso fu raggiunto nel 1741 quando i toscani abbandonarono i due feudi e la questione fu per il momento congelata: nessuna delle due parti avrebbe avuto, fino alla sua risoluzione, l’alta sovranità sui due luoghi
. Nel 1749 morì il conte Francesco Maria di Carpegna, senza figli maschi. Aveva provveduto due anni prima ad istituire quale erede il nipote Antonio Gabrielli, con l’obbligo di assumere stemma e cognome della casata: tale decisione era stata riconosciuta dal papa (che in questo modo di fatto rivendicava l’alta sovranità sulla contea)
. La situazione non poteva essere però accettata da Francesco di Lorena che fece invadere il 10 giugno di quell’anno i due piccoli territori confinanti (Carpegna e Scavolino). L’occupazione toscana, osteggiata per via diplomatica dal pontefice, si prolungò fino alla fine di maggio 1754 quando le truppe toscane si ritirarono, senza però che la questione dell’alta sovranità fosse stata risolta
.

Tra i vassalli del Duca di Urbino (e della Legazione, dopo la devoluzione), un posto a parte era occupato dagli Ubaldini, signori di Apecchio e di altri castelli della zona: essi, in virtù di privilegi ducali, pretendevano di avere piena giurisdizione sui loro territori e di essere esentati dal pagamento delle tasse. Il loro feudo, anche se riconosceva la supremazia ducale (e quindi legatizia) aveva pertanto uno status particolare. Morto Federico II, ultimo conte di Apecchio (16 agosto 1752), si scopre dalla lettura del testamento che costui aveva previsto, non avendo figli maschi, un complicato sistema successorio affinché altri esponenti delle casate degli Ubaldini (altri rami erano diffusi in Toscana e in Italia centrale) subentrasse nei suoi feudi e aveva  messo il suo Stato sotto la protezione dell’Imperatore
. Mons. Stoppani, preside della Legazione d’Urbino, quando ancora non era stato reso pubblico il suo testamento, diede ordine di occupare la Contea in nome della S. Sede
.

Le riforme di Benedetto XIV

Nella seconda metà del Cinquecento ci furono timidi segnali di riforme anche nello Stato Pontificio: siamo nei decenni in cui diversi Stati italiani, Ducato di Milano e Granducato di Toscana in primo luogo, intraprendono una vigorosa serie di riforme sociali ed economiche, seguendo le idee che, dalla Francia, si diffondevano nella Penisola. Anche lo Stato della Chiesa cercò di svecchiare la sua struttura e fu papa Benedetto XIV (1740-1758), con motu proprio del 29 giugno 1748 (confermata con la “costituzione perpetua” del successivo 8 luglio) ad introdurre la libertà di commercio interno, per tutti i prodotti e valida in tutto lo Stato
.

Lo stesso papa, nel 1755, creò una “congregazione particolare”, composta dai cardinali Piccolomini e Rezzonico, dal Tesoriere generale monsignor Perelli e dall’avvocato fiscale, incaricata di esaminare i feudi del Ducato di Urbino e vedere quali tra questi fossero ormai estinti perché concessi dall’erogante (il duca di Urbino) alla terza generazione per linea maschile. Il lavoro della commissione, portato avanti tra difficoltà di ogni genere, dato che i feudatari mal sopportavano che fosse messa in discussione la legittimità della loro posizione, si concluse con un nulla di fatto, dato che il timore di nuove liti fece riconfermare tutte le giurisdizioni e i diritti feudali. Vennero tuttavia aumentati i canoni e ridotti i privilegi contrari alle costituzioni apostoliche (possibilità di dare ricetto ai banditi, imporre dazi o gabelle senza preventiva autorizzazione del legato, vendere  autonomamente  il sale, di cui la Camera Apostolica aveva il monopolio)
.

Disordini negli anni Sessanta

Particolarmente grave la carestia nella nostra provincia (ma interessò tutta Italia) negli anni 1763-1764 e 1766-1767. “Nella Legazione di Urbino la carestia aggrava… la crisi economica già diffusa, spingendo all’inurbamento quei contadini che spesso non hanno ritratto dai campi neppure la semente e aumentando la disoccupazione degli operai e degli artigiani. Essa accentua altresì il divario economico e sociale fra la zona collinare e montuosa – ove i piccoli proprietari e i coltivatori diretti sono degradati a nullatenenti – e le città costiere, ove i grandi proprietari e i capitalisti escono dalla tempesta economicamente rafforzati. Ma, soprattutto, determina quel profondo logoramento dei rapporti fra le classi che apparirà in tutta la sua minacciosa gravità nell’ultimo decennio del secolo”
.

Fin dall’agosto 1763 il legato, mons. Antonio Colonna Branciforti, annunciava che la raccolta dei grani in questa Legazione è assai scarsa e lo stesso succede nelle province e luoghi circonvicini… Brasatimi e formentoni sono quasi del tutto periti, a segno che appena se n’è ritratta la sementi; chiese pertanto di poter bloccare tutti i permessi di esportazione e di poter procedere ad un ammasso generale dei cereali
.

Nei mesi successivi si moltiplicarono i disordini e le preoccupazioni delle autorità di governo: nel marzo 1764 vennero assaliti, dagli abitanti di Castelvecchio e Mondolfo, i carri che, da Senigallia, portavano 500 rubbi di grano a Pergola
. Da questo momento i convogli di cereali  furono scortati dai soldati e, nell’aprile, uno speciale editto cercò di impedire che i mietitori, che ogni anno si trasferivano dalla nostra provincia nella Campagna Romana, si trasformassero in saccheggiatori
.

“Nell’agosto del 1766, a Senigallia, il sordo malcontento per la riduzione da otto a quattro once del peso del pane venduto a prezzo fisso nel pubblico forno e per il rincaro e la cattiva qualità della farina sfocia in un grave tumulto: i marinai ed il popolo minuto assalgono e saccheggiano i magazzini dei privati, ove il grano è nascosto in attesa di essere imbarcato, e feriscono il comandante di un’imbarcazione tedesca, nell’erronea convinzione che sia carica di grano. Soldati e sbirri, spediti da Pesaro su richiesta della magistratura senigalliese, spadroneggiano per più giorni nella città, terrorizzando gli abitanti e arrestando parecchie decine di pescatori e di popolani, nove dei quali vengono condannati un mese dopo alla galera a vita”
.

Le riforme di Pio VI
Negli anni Settanta esplose in tutta la sua virulenza la “questione fiscale”, ormai aperto terreno di scontro tra le classi sociali. In ogni comunità della Legazione infatti, si era nel tempo stratificata una molteplicità di gabelle e dazi  che colpivano “la proprietà terriera, il bestiame, il trasporto dei prodotti dalla campagna alla città, i generi di largo consumo, la molitura, le abitazioni, le famiglie, gli individui, con molteplici distinzioni fra abitanti del luogo e forestieri, tra cittadini e uomini del contado, fra privilegiati e non privilegiati”. Il sistema era in pieno caos, per altro aggravato dal fatto che la ripartizione era affidata alle amministrazioni locali, controllate da nobili e clero (nella capitale era fissata la prima ripartizione di una nuova tassa fra le province dello Stato; il legato di Urbino divideva la quota assegnata alla Legazione fra le singole comunità che  decidevano autonomamente come reperire il denaro)
. 

Erano del resto numerose le immunità di nobili ed ecclesiastici, il che rendeva ancora più complicata la risoluzione del problema. “Nobili e clero possono … opporre alle gravezze lo scudo delle immunità, oltre ai ricorsi alle vie legali e la semplice insolvenza, ed i proprietari borghesi, i contadini ed il popolo delle città finiscono per essere quasi sempre gli unici contribuenti. Ai contadini il pagamento dei molteplici balzelli (decime, tassa sul bestiame, collara, focatico, macinato, tassa sul sale) costa, negli anni normali, quasi tutto il raccolto di grano e, nelle annate scarse, debiti e sacrifici di ogni genere; essi, inoltre, a causa del sistema generalmente seguito di dare in appalto la riscossione delle gabelle, debbono sottostare ad ogni sorta di prepotenze, che vanno dalle regalie alle percosse”
.

Il problema della perequazione fiscale era sentito in tutta Italia ed era stato risolto con il catasto (Ducato di Milano, Regno di Sardegna, Regno di Napoli) o con altri provvedimenti (Granducato di Toscana)
.

Un tentativo riformistico fu intrapreso, qualche anno dopo la morte di Benedetto XIV, da papa Pio VI (1775-1799) che già all’indomani della sua elezione, il Pio VI, il 27 luglio 1776, nominò una congregazione per le riforme in campo economico e finanziario
.

Un primo campo di intervento riguardò il commercio interno: sviluppando le riforme di Benedetto XIV, vennero aboliti, il 9 aprile 1777, tutti i dazi e i pedaggi riscossi da comunità, feudatari o altre persone ecclesiastiche o laiche senza riguardo ai privilegi e solo prevedendo un sistema di liquidazione per quelli che risultassero concessi a titolo oneroso
.

Ancor più importante la decisione presa, il 23 luglio 1777, di redigere le istruzione necessarie per la compitazione di un catasto generale dello Stato, con il fine di ottenere una perequazione fiscale e dare impulso ai commerci e al razionale sfruttamento del territorio. Il card. Casali, prefetto della Sacra Congregazione del Buon Governo, invia alle comunità le istruzioni per la  compilazione del suddetto catasto il 15 dicembre 1777
.

La creazione di un catasto uniforme in tutto lo Stato della Chiesa, creò fortissimi contrasti sociali in tutte le comunità. “Nello Stato pontificio, prima dell’iniziativa di Pio VI, le rilevazioni catastali sono in una indicibile confusione. Vi sono comunità anche importanti, come Terni e Viterbo, ove non esistono catasti, altre ove essi, essendo stati redatti in epoche assai anteriori, non corrispondono in alcun modo alla reale distribuzione della proprietà e allo stato delle culture”
. Nella Legazione di Urbino buona parte dei problemi riguarda anche il luogo di accatastamento dato che, in diverse città (Pesaro, Fano, Fossombrone), per patti ormai secolari, i possidenti registravano i propri beni nella città di residenza, non nel luogo ove si trovavano (e in proporzione gli abitanti dei castelli, comunità soggette alle città, pagavano tasse più elevate dei cittadini aventi beni nei castelli stessi)
.

 “Quando vengono pubblicati l’editto e l’istruzione del cardinale Casali, i piccoli proprietari e gli abitanti del contado vedono ormai vicina  la possibilità di guadagnare decisamente terreno sulla via della totale affrancazione dai vincoli che li tengono soggetti ai consigli cittadini, mentre i nobili ed i grandi possidenti si preparano a difendere le proprie posizioni con un accanimento che l’estensione della contesa a tutto il territorio dello Stato rende ancor più ostinato”
. L’istruzione prevedeva infatti che i terreno dovevano essere assegnati, non ostante qualunque privilegio che li cittadini vantassero di avere, nella comunità in cui erano posti, e non nel luogo di residenza del proprietario. Lo scontro fu particolarmente violento a Fano e a Pesaro (dove si evidenziò come alfiere della nobiltà locale il grande erudito locale, il conte Annibale Degli Abbati Olivieri)
.

Contraddittori pertanto i risultati della riforma voluta da Pio VI prese atto delle esigenze rinnovatrici senza riuscire a soddisfarle e si alienò le simpatie dei conservatori senza guadagnarsi l’appoggio dei più decisi riformatori; la battaglia per il catasto aumentò in definitiva la cesura fra città e campagna, disarticolando ulteriormente la struttura sociale dello Stato
.

Gli ultimi decenni prima dell’arrivo dei Francesi, tra cronaca e storia
Disastroso il terremoto che colpì le zone montane della provincia, con epicentro a ridosso del monte Nerone e intensità del X grado della scala Mercalli, alle ore 11.00 del 3 giugno 1781: Cagli, la città più colpita, ebbe 75 vittime; gravemente colpite anche Urbania, S. Angelo in Vado, Piobbico, Sestino, Belforte, Piandimeleto, Frontino e Mercatale
. Lo sciame sismico continuò anche nei giorni successivi: tra il 3 e il 15 giugno si contarono circa 300 scosse
. “I danni furono ingenti in tutto l’entroterra urbinate, specialmente nel bacino idrografico del Metauro: un numero incalcolabile di case battute o lesionate, venticinque chiese distrutte e molte altre gravemente danneggiate, mura castellane crollate, strade rese inagibili per frane e spaccature del suolo, ponti crollati”
.

Nel 1782 fu effettuato il quinto censimento generale dello Stato pontificio, organizzato, come quello del 1736, per province e luoghi
.

Nominato legato di Urbino il 19 dicembre 1785 (in sede dal 9 giugno 1786) fino al 9 marzo 1794, il giovane cardinale Giuseppe Doria Pamphili (aveva 34 anni quando fu nominato legato), appartenente ad una delle più antiche e prestigiose famiglie romane, cercò di mettere ordine nell’amministrazione della Legazione, in cui si era ormai stratificato un groviglio di decreti ducali (aventi ancora valore), consuetudini locali, costituzioni pontificie, decreti legatizi, spesso in contrasto gli uni con gli altri: esercitò per otto anni il suo compito con scrupolo e imparzialità
. Quando il 9 marzo 1794 il Doria lasciava Pesaro, “il rammarico della popolazione doveva essere sincero”
.

Negli anni del suo incarico, si era sviluppato, con centro in Pesaro, un importante movimento culturale: era sorta in particolare, nel 1792, con sede in Villa Caprile (residenza del marchese Francesco Maria Mosca Barzi), un’accademia dove, influenzati dalle idee francesi, si tenevano discorsi di politica, economia e religione, si elogiavano le riforme fatte nel resto d’Italia, si esprimeva “da taluno l’aperta esigenza di porre riparo alle più stridenti disparità sociali, criticando aspramente il lusso nel quale gli epigoni del mercantilismo vedevano ancora un fenomeno positivo”
.

La diffusione delle nuove idee è testimoniata anche dai documenti prodotti nel 1790 a Senigallia, centro di un’importante fiera: in quell’anno i borghesi della città chiesero di entrare nel consiglio cittadino, da tempo controllato interamente dalla nobiltà: la lotta assume toni particolarmente accesi.

La sollevazione di Fano
Nel 1791 si sollevò Fano (che non faceva parte della Legazione di Urbino ed era sottoposta ad uno schiacciante predominio nobiliare, contro cui poteva ben poco il governatore ecclesiastico inviato dal governo, generalmente un giovane prelato). La ribellione, preceduta da altri tumulti
, avvenne il 6 settembre 1791, a causa dell’aumento del prezzo della farina e del calo del peso del pane
.

A capo della rivolta due calzolai (Marcello Giovannini e Cosimo Ratta), un canestraio (Girolamo Vaglia), un sarto (Giovanni Cruculana) e un pescivendolo (tal Baratta), oltre ad una donna, “una certa Moretta povera ma audace”
. Il moto cominciò con l’assalto e il saccheggio, organizzato da Moretta e da altre donne fanesi, ad un magazzino di grano, di proprietà di due sensali
. Intervennero i due calzolai sopra nominati che, chiamati da Moretta, con un gruppo d’altra gente cominciarono a girare per la città alla ricerca dei due sensali “da tutti creduti grassatori della Città”; già inaspriti da gesti poco opportuni del governatore, monsignor Deodato Bisleti
, i rivoltosi si impossessarono del Baluardo, che era senza guarnigione, e puntarono i cannoni contro la città
. 

La sera del 7 andò a parlamentare con i ribelli il vescovo della città, mons. Severoli, che, in un movimentato intervento, ottenne la resa dei sollevati in cambio del perdono generale
. Patetico il ruolo svolto dal governatore che, bloccato da privilegi di aristocrazia, vescovo e altre istituzioni cittadine, era di fatto condannato all’impotenza
.

Monsignor Frosini, mandato a sostituire con poteri di visitatore apostolico monsignor Bisleti, scrisse più volte alla Segreteria di Stato che v’è d’uopo di contenere i nobili… Giunto a Fano nel momento di maggior disordine, studiò i rimedi più adatti a far cessare l’ondata di odio e di paura che sembrava sconvolgere tutti: eliminò gli abusi che rendevano gravosissimo il macinato; tentò di regolare il forno dei poveri e progettò un aumento delle tasse sulla possidenza. Egli si devette però immediatamente scontrare con la Curia, che non voleva innovazioni di sorta, sostenendo le ragioni dei nobili. Giunse nelle sue mani anche un memoriale anonimo (le cui riflessioni in parte condivideva) fortemente critico nei confronti del Consiglio cittadino, composto da aristocratici, prepotente, superbo, ignorante più del credibile, tiranno de’ poveri e – senza allontanarsi dal vero –… miscredente ancora
.

Tra ottobre e novembre il Frosini fece incarcerare divesi sollevati: si cercavano in particolare connessioni tra costoro e monsignor Castracane, ecclesiastico imbevuto di idee illuministe residente a Fano. Alcuni furono poi liberati solo nel gennaio 1794
.

“Il grido di evviva Fano, li fanesi son bravi, facciamo come loro! Era intanto risuonato a Senigallia ed a San Costanzo in alcuni tumulti che vi erano improvvisamente scoppiati (settembre 1791), mentre anche a Pesaro, Torre e Fossombrone il popolo appariva pronto alla ribellione. Il timore di trovarsi di fronte ad una vasta congiura dovuta alla influenza delle massime estere” prendeva, nella mente di mons. Frosini, consistenza
.

Il grido di”borghesiazioni disorta e che sotieenecomuqnue le ragioni dei nobiliett un 
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Capitolo XXII
L’invasione francese
L’invasione dello Stato Pontificio (giugno 1796)
Il 16 giugno 1796 le truppe francesi, che avevano oltrepassato le Alpi all’inizio di aprile di quell’anno per combattere gli Austriaci e gli Stati italiani a questi alleati, attraversavano le frontiere dello Stato Pontificio e occupavano senza incontrare resistenza, Bologna (20 giugno) e Ferrara (24 giugno)
. L’armistizio tra Napoleone, comandante dell’esercito invasore, e i rappresentanti della S. Sede fu firmato il 23 giugno: i francesi mantenevano il controllo delle legazioni di Bologna e Ferrara, avevano libero passaggio in tutto lo Stato della Chiesa, potevano istallare una guarnigione in Ancona; il pontefice doveva consegnare alla Repubblica cento opere d’arte e ventun milioni di lire (di cui quindici in oro o argento)
. La cifra, enorme per quei tempi, fu raggiunta, nei mesi successivi, utilizzando l’oro e argento in mano agli enti ecclesiastici (compresi oggetti di culto di chiese e conventi) e aumentando le tasse: provvedimenti che suscitarono un forte malcontento tra la popolazione
.

Ci si preparava intanto a difendere il territorio dello Stato da una prevedibile ulteriore invasione francese, ma i provvedimenti erano del tutto inadeguati. “Il conte Marco Fantuzzi, nominato nel settembre 1796 commissario generale delle truppe della Romagna, fece capire alla Segreteria di Stato l’impossibilità di una difesa con delle milizie raccogliticce, che erano l’emblema dell’anarchia e della miseria. Nella Legazione urbinate gli unici punti per una resistenza erano le fortezze di Pesaro, Senigallia e S. Leo. Le prime due nel febbraio del ’93 avevano 12 soldati di presidio e una compagnia del soccorso sulla quale non c’era da contare. Nell’arsenale di Pesaro v’erano 9 cannoni, 300 fucili, 2500 libbre di polvere. In provincia si potevano chiamare 4695 uomini, ma si poteva far conto sulla metà circa”
.

La seconda invasione francese (febbraio 1797)

Nei mesi successivi i rappresentanti francesi ed ecclesiastici, per diversi motivi, non riuscirono a firmare un trattato di pace definitivo
 e la situazione divenne sempre più tesa. La situazione precipitò alla fine di gennaio 1797: il 31 del mese Bonaparte annunciava l’invasione e, il giorno successivo, dichiarava rotto l’armistizio
.

Il 2 febbraio i francesi  (10.000 uomini circa) spezzavano la resistenza dei pontifici (circa 4.000 uomini) lungo il fiume Senio (presso Faenza)
 e marciavano verso sud senza incontrare resistenza: dovunque creavano municipalità provvisorie a loro favorevoli, innalzavano gli “alberi della libertà” (simboli del nuovo regime), distruggevano stemmi ed insegne nobiliari. Essi erano  ben accolti da una parte della popolazione (i loro partigiani erano prevalentemente borghesi, ma anche alcuni ecclesiastici ed aristocratici), presso la quale si erano già da tempo diffuse le idee di libertà, ugugalgianza e fraternità e che pensava di abolire grazie alle armi straniere le storture e gli anacronismi della società di antico regime. Il 5 febbraio gli invasori, guidati dal gen. Victor Perin, entravano a Pesaro, abbandonata dal presidente della Legazione, mons. Ferdinando Saluzzo
. Il 6 febbraio entrava in città il Bonaparte che, il giorno successivo (7 febbraio), creò sia la nuova municipalità pesarese
, sia una amministrazione provinciale provvisoria (chiamata “Amministrazione centrale”)
.

Nel frattempo terminavano le operazioni militari nella provincia: nella notte tra il 5 e il 6 fu occupato il forte di S. Leo
; il 6 i francesi entravano senza contrasto a Fano
; il 7 a Senigallia (e l’8 febbraio erano ad Ancona)
. L’11 febbraio si ritirarono verso Roma le truppe papaline che erano rimaste a presidiare il passo del Furlo
.

Il trattato di Tolentino
Papa Pio VI fu a questo punto costretto a chiedere al generale Bonaparte la pace. Il trattato fu firmato a Tolentino il 19 febbraio 1797: lo Stato Pontificio si impegnava a cedere alla Francia, oltre alla città di Avignone, le legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna; permetteva l’occupazione di Ancona fino alla “pace continentale”; doveva completare i versamenti previsti dall’armistizio di Bologna (restavano 15 milioni di lire tornesi da pagare), versare altre 15 milioni di lire tornesi, completare la consegna delle opere d’arte. I Francesi si impegnavano ad evacuare l’Umbria e Camerino una volta pagati i primi 15 milioni; Macerata e Fano dopo altri 5 milioni; Urbino dopo il versamento di ulteriori 5 milioni
. 

Dato che il trattato rimase per qualche giorno segreto, i Francesi cominciarono a saccheggiare le province che avrebbero dovuto riconsegnare, di lì a poco, al papa
.

La sollevazione antifrancese

Nel frattempo la situazione era precipitata e la parte montana della nostra provincia si era sollevata. Ci fu infatti una generale rivolta di fronte alle violenze e ai soprusi, alle requisizioni di oggetti sacri e ai saccheggi e ai furti degli invasori. La sollevazione, popolare, spontanea e non sostenuta dagli alti vertici della Chiesa locale
, interessò tutta la zona collinare e montana delle Marche
.
Il primo atto di ostilità nei confronti degli occupanti fu registrato il 15 febbraio 1797 ad Auditore: un certo Franco Ceccaroli rifiutò di consegnare le armi e incitò il popolo alla ribellione. Furono inviati il giorno successivo una dozzina di soldati per arrestarlo che però furono assaliti dagli abitanti della zona: il prigioniero fu liberato, un militare rimase ucciso e diversi feriti
.

La sollevazione vera e propria iniziò ad Urbania e, nell’arco di due giorni, infiammò tutta la zona montana della provincia. All’alba del 23 febbraio furono uccisi in località Le Lame, a due miglia di Urbania, dagli insorgenti di Massa Trabaria e Peglio il commissario francese Gerard, il cancelliere Giacomo Giuliani e un certo Giambattista Luzi, che li accompagnava; i primi due si erano recati il giorno precedente ad Urbania per requisire oggetti sacri e stavano dirigendosi a S. Angelo in Vado per procedere alle confische anche in quella terra. Subito gli insorgenti entrarono ad Urbania, disarmarono la guardia civica ed incitarono il popolo alla rivolta
.

Le notizie provenienti da Urbania spinsero alla ribellione altre località della Legazione. Nella notte tra 23 e 24 si sollevarono gli Urbinati, esasperati per le requisizioni di oggetti sacri effettuate dai francesi nei giorni precedenti. Il giorno 24 il vescovo cercò di calmare gli animi ma, non essendo riuscito a riportare la calma, fuggì a Pesaro
. Anche tutti gli altri centri dell’entroterra, fino a Fossombrone, si ribellarono il 24 febbraio: solo la costa rimaneva nelle mani delle truppe transalpine
.

I francesi sconfitti ad Urbino
Subito il generale Dorel inviò il 25 febbraio da Pesaro ad Urbino circa quattrocento fanti e trenta dragoni per reprimere la rivolta: la colonna si scontrò con gli insorti presso Gallo e dovette tornare indietro, lasciando sul terreno numerosi morti
. Una parte di essa, composta da circa centosessanta soldati, si era però precedentemente staccata dal grosso delle truppe ed era riuscita a giungere a circa tre miglia da Urbino, dove passò la notte. Il giorno successivo cadde però in un’imboscata e solo venticinque dragoni con pochissimi fanti riuscirono a sganciarsi e a ritornare a Pesaro
. Nei due scontri i francesi aveva perso circa centocinquanta uomini; erano invece state irrisorie le perdite degli insorgenti
. 

L’onore delle armi francesi esigeva che si vendicassero i caduti, si punissero gli insorti e si ristabilisse l’ordine
. La spedizione, guidata dal generale Sahuguet, fu organizzata in due colonne che, partite da Pesaro all’alba del 27 febbraio, dovevano, dopo aver percorso strade diverse, stringere Urbino da opposte direzioni: la prima colonna, composta da mille fanti e alcuni cavalieri, avrebbe percorso la via più breve (da S. Tommaso a Urbino attraverso Colbordolo e Montefabbri); la seconda (guidata dallo stesso Sahuguet), formata da duemila fanti e trecento cavalieri, con carri, provvigioni, alcuni pezzi di artiglieria e mortai, avrebbe raggiunto Urbino passando per Fano e Fossombrone
.  

La prima colonna si scontrò più volte con gli insorti e, nello stesso 27 febbraio, prese il castello di Colbordolo, che fu dato alle fiamme. Nella mattina del giorno successivo si presentò sotto le mura della città di Urbino, presso Porta S. Lucia: trovò le porte chiuse e fu presa a cannonate dall’unico pezzo in possesso degli Urbinati (ma questo i francesi non lo sapevano e pensarono che gli insorti fossero  provvisti di artiglieria). Si ritirò quindi, sempre scontrandosi con i sollevati, nella chiesa di S. Stefano di Pallino. Il primo marzo la colonna era a Montefabbri, castello semidiroccato, che fu subito assalito da seicento ribelli, guidati da Agostino Staccoli, “generale in capo” delle milizie urbinati: i francesi, decimati dalle perdite subite nei vari scontri (il loro numero era nel frattempo sceso a 116 unità), si arresero e furono condotti prigionieri ad Urbino
.

La seconda colonna riuscì facilmente ad entrare a Fossombrone, che fu orrendamente saccheggiata
. Il 1 marzo quindi mosse alla volta di Urbino, dove giunse verso sera
. Il 2 marzo la città fu bombardata e i francesi aspettarono la resa dei nemici ma il cannoneggiamento non aveva provocato gravi danni e gli animi erano imbaldanziti dai successi dei giorni precedenti: le intimazioni di resa furono sdegnosamente respinte. I francesi pertanto il 3 marzo, alla notizia dell’avvicinarsi di colonne di ribelli, esaurite le munizioni, nell’impossibilità di espugnare la città, decisero di ritirarsi: nella precipitosa fuga verso Fossombrone cadde nelle mani degli insorti buona parte del bottino razziato. Tra morti e prigionieri la colonna perse un centinaio di uomini; lievissime invece le perdite degli Urbinati
.

Nel frattempo era giunta notizia delle condizioni del trattato di Tolentino, che prevedeva il ritorno della nostra Legazione alle dipendenze della Santa Sede
: protrarre i combattimenti non conveniva a nessuna delle due parti. Il 6 marzo fu pertanto spedita dai capi del comune di Urbino al generale Sahuguet una lettera in cui venivano incolpati gli abitanti del contado dei disordini e veniva richiesto il perdono per le agitazioni. L’11 marzo fu pertanto concluso un accordo di pace tra Francesi e insorti sulla base dell’indulto generale, del disarmo e della restituzione dei prigionieri
. 

A pacificare gli animi provvedeva intanto anche mons. Arrigoni, inviato dal papa nella nostra Legazione a pacificare e disarmare i sollevati e ristabilire l’autorità delle leggi. Costui, giunto ad Urbino il 13 marzo, fece riaprire subito con una sua ordinanza il passo del Furlo, occupato e sbarrato dagli insorti
.

Gli insorti nella valle del Cesano e in altri luoghi della provincia
Francesi e popolazione locale erano venuti alle mani anche nella vallata del Cesano, specialmente a S. Lorenzo, dove gli insorti erano guidati dal ventenne Giovambattista Duranti
. Il 25 febbraio infatti in questa località vennero arrestati due ufficiali cisalpini (tali capitano Merlini e tenente Lanzi) e un cavaliere francese (cavaliere d’Ambrois) che i ribelli pensavano fossero giunti in paese a requisire le armi della popolazione. Subito la ribellione si estese ad altri centri vicini (S. Vito, Montalfoglio, S. Andrea, Montesecco e Castelleone) e si cercò di coinvolgere nella ribellione Pergola, che però rimase estranea al moto, anche se gli insorgenti vi fecero un’apparizione il 4 marzo (mentre trapelava la notizia della pace di Tolentino), e Mondavio, occupata il giorno 1 marzo, tra la costernazione degli abitanti (e del vescovo fanese mons. Severoli, che cercava disperatamente di placare gli animi)
. 

Anche in questo caso i Francesi si mossero per vendicare l’offesa subita: il 6 marzo, partiti da Senigallia, cannoneggiarono (con scarsi risultati) S. Lorenzo per un’ora e tre quarti. Quella stessa sera però, sorpresi da una pioggia dirotta e decimati dal fuoco dei ribelli, ben asserragliati nel paese, dovettero ritirarsi lasciando sul campo diversi morti, tra cui il loro colonnello e alcuni ufficiali
. Anche in questo caso si giunse ad un compromesso: il 10 marzo quattro deputati di S. Lorenzo si recavano a Senigallia per sottoscrivere la dichiarazione di sottomissione; i francesi da parte loro, come stava avvenendo ad Urbino, rinunciavano a vendicare i caduti della spedizione
.

Il Montefeltro era in armi già all’inizio di febbraio, nonostante le esortazioni delle autorità religiose che consigliavano prudenza. Il 5 marzo fu conquistata dagli insorgenti, con un colpo di mano e senza spargere sangue, la fortezza di S. Leo; il 6 era in loro potere la città
.

Il 31 marzo però Tavoleto, uno dei primi centri insorti contro gli invasori, fu messa a sacco dai francesi durante un’operazione mirante a difendere le loro posizioni  sul Riminese: furono uccisi 23 uomini, tra cui alcuni vecchi, un sacerdote cieco e inabile, un chierico; furono incendiate tutte le case e le due chiese parrocchiali del castello
.

A parte questo episodio, fino all’abbandono del territorio della Legazione, le truppe transalpine si concentrarono nelle città costiere e le zone dell’interno rimase solo formalmente sottomessa alla loro autorità.
La restaurazione pontificia. 

Il 6 aprile finalmente tutto il territorio della Legazione era nelle mani di mons. Arrigoni che, poco dopo, cedette il posto a mons. Ferdinando Saluzzo
.

“Partiti i Francesi..., la provincia tornò sotto l’amministrazione papale, alla quale per la verità riusciva più di prima difficile dominare il malcontento e reprimere le spinte rivoluzionarie che l’occupazione francese aveva, in forme confuse e contraddittorie, scatenato e che, riaccesosi durante l’estate un po’ dappertutto, …si volsero ora contro le autorità restaurate”
. I partigiani dei Francesi infatti rimpiangevano che non si fosse realizzato il sogno repubblicano che essi avevano in diversi luoghi della provincia sostenuto; i rappresentanti del governo pontificio non potevano dimenticare che il popolo insorto aveva con le armi combattuto contro l’autorità; i sollevati erano irritati perché, nonostante la felice affermazione militare, il governo pontificio, che non aveva saputo difendersi, pretendeva, privo di prestigio, di affermare nel consueto sonnolento modo, la sua autorità; i nobili infine, dopo un dominio di secoli, aveva dovuto subire, durante i giorni dell’occupazione, varie e gravi umiliazioni  ed erano insoddisfatti di tutti e di tutto
.

Se a ciò aggiungiamo che Pio VI, per racimolare l’enorme quantità di oro e argento che doveva essere versata, secondo i termini del trattato di Tolentino, ai Francesi, dovette richiedere onerose contribuzioni a luoghi sacri e comunità, si può ben capire che la situazione fosse, per le autorità ecclesiastiche, non troppo felice
.

“Il governo pontificio, ripristinato in condizioni di estrema precarietà e insicurezza, si preoccupa infatti più che di ogni altra cosa di ridurre all’obbedienza gli insorti contadini della montagna… Si doveva anche fare i conti con la nuova mentalità sviluppatasi, al fuoco della rivoluzione, nei “ceti d’ordine”, che, alleatisi con i moderati filo-francesi, chiedono riforme, come l’abolizione dei privilegi ecclesiastici, l’autonomia amministrativa e i consigli popolari, che significherebbero, se accolte, la rinuncia al carattere ecclesiastico dello Stato e la sua evoluzione in senso borghese”; era inoltre impossibile frenare l’ascesa dei prezzi
.

E alle proteste per la mancanza di generi alimentari si aggiungevano pericolosi scricchiolii in campo politico: “già nel marzo del ’97, quando le truppe francesi non hanno ancora sgomberato Pesaro, parve imminente ad Urbino uno scoppio rivoluzionario germinante dal torbido terreno del brigantaggio contadino e diretto, contro la nobiltà e i ricchi; a Pesaro artigiani, piccoli borghese e persino esponenti del basso clero svolgono attiva opera di propaganda contro il potere temporale e la religione cattolica e cercano proseliti fra gli operai ed i contadini, prospettando profonde riforme sociali”
.
L’invasione dei Cisalpini (dicembre 1797).

I rapporti tra Stato della Chiesa e Francesi erano rimasti tesi, ma la vera e propria rottura si ebbe con la confinante Repubblica Cisalpina, creata da Napoleone nel giugno 1797 (che includeva, dal 9 luglio di quell’anno, anche i territori della Cispadana, cioè le ex legazioni pontificie di Romagna) e non riconosciuta dalla Santa Sede. Nel corso del 1797 si ripeterono le provocazioni e le aggressioni dei Cisalpini e si evidenziò il comportamento irresoluto, la debolezza, la mancanza di orgoglio delle autorità pontificie.

Già nel mese di giugno si diffondevano voci di un possibile attacco cispadano al Montefeltro
; nell’agosto 1797 un gruppo di irregolari cisalpini sconfinò nel Montefeltro: furono respinti dalle truppe pontificie e dagli abitanti della regione
.

Nel novembre Ancona, presidiata in base agli accordi di pace da 5000 soldati francesi (che, sempre in base al trattato di pace, avrebbero dovuto evacuare la città alla firma della pace continentale, cioè nel precedente mese di ottobre)
, proclamò la propria indipendenza dalla Chiesa dandosi un governo repubblicano: i pontifici si ritirarono dalla città e protestarono per l’infrazione del trattato
.

Il 1 dicembre 1797 giunse al generale cisalpino Dabrowski l’ordine di muoversi nel Montefeltro ed occupare con le sue truppe la rocca di S. Leo, di pertinenza, secondo i Cisalpini, della Romagna. Subito ordinò al comandante della rocca la resa e, avendo questo rifiutato, intimò a mons. Ferdinando Saluzzo, presidente della Provincia, di consegnargliela entro tre giorni, altrimenti avrebbe occupato tutto il Montefeltro. Il Saluzzo, lasciato senza ordini da Roma, si piegò al diktat e ordinò la resa della fortezza (7 dicembre 1797)
.

A questo punto si mossero i filofrancesi di Pesaro che sollevarono la città nella notte tra 21 e 22 dicembre: monsignor Saluzzo fu posto agli arresti nella sua residenza mentre (22 dicembre) entravano in città i Cisalpini
. Il 23 insorgeva anche Senigallia e, nello stesso giorno, “patrioti” pesarese e fanesi occupavano anche Fano
, ben presto raggiunte dai Cisalpini, che si diressero quindi verso l’entroterra: il 26 dicembre il generale Lechi con due colonne di soldati era in Urbino, subito abbandonata, senza combattere, dai pontifici
; il 26 veniva proclamata la repubblica a Pergola
; Urbania fu occupata il 31
. Nei primi giorni di gennaio si prese quindi possesso, senza incontrare resistenza, del restante territorio della Legazione, e le varie comunità giurarono obbedienza e fedeltà alla Cisalpina
.

Da notare che l’invasione era stata effettuata formalmente dai Cisalpini. Ma il 28 dicembre 1797 fu ucciso a Roma il generale Duphot e la Francia entrò in guerra contro lo Stato della Chiesa
.

Il congresso di Fano
Nacque presto, o fu indotta dagli invasori, l’idea di indire un congresso a Fano di tutti i deputati della ex Legazione per creare un regolare governo della Provincia. Il 25 gennaio 1798 pertanto ebbe luogo a Fano l’adunanza d’inaugurazione di tale congresso, che fu anche l’unica effettuata: erano presenti i rappresentanti di Urbino, Pesaro, Senigallia, Cagli, Urbania, Fossombrone, Pergola, S. Angelo in Vado e Città di Castello (quest’ultimo era l’unico centro, a parte Fano, esterno alla vecchia Legazione di Urbino; Gubbio pur avendo aderito non aveva inviato delegati). Si scontrarono, per la sede del governo provvisorio, i rappresentanti fanesi (che caldeggiavano la loro città) e quelli urbinati, che ad un certo punto abbandonarono l’adunanza, che si concluse così con un nulla di fatto
.

La Repubblica Romana

Fallito il tentativo di costituire un governo autonomo, dietro sollecitazione del generale francese Berthier, che guidava l’offensiva contro lo Stato della Chiesa, le varie comunità della ex Legazione furono incorporate (gennaio-marzo 1798) o alla Cisalpina (Pesaro e Montefeltro), o al Governo Centrale dei Paesi Uniti (meglio conosciuto come “Repubblica Anconetana”): aderirono a quest’ultima entità quasi tutte le comunità dell’ex legazione, da Fano e Senigallia a Gubbio e Città di Castello. Quindi, occupata Roma (10 febbraio), il generale Berthier decretò (15 febbraio) l’annesione della Repubblica Anconetana, come “dipartimento del Metauro”, al nuovo Stato
.
Rimase indefinito il confine tra Cisalpina e Romana, cosicché alcuni paesi erano considerati, dalle due Repubbliche, facenti parti del proprio territorio. Il 2 germile anno VI (22 marzo  1798) fu promulgata la legge che divedeva la Repubblica Romana in dipartimenti, cantoni e comuni, secondo le norme della Costituzione di quella Repubblica
. Ogni dipartimento contava un certo numero di cantoni ed era retto da un’amministrazione dipartimentale, composta da tre membri
. Ogni cantone era formato dal capoluogo e dai comuni ad esso soggetti, che concorrevano a formare con il capoluogo la municipalità di cantone, l’organo di governo cantonale
.

I dipartimenti, creati sul modello francese, erano otto e assunsero il nome di un fiume o altro elemento geografico: Cimino, Circeo, Clitunno, Metauro, Musone, Tevere, Trasimeno, Tronto. Il dipartimento del Metauro, che aveva come capoluogo Ancona, era diviso in quindici cantoni, tra cui Cagli, Fano, Fossombrone, Pergola, S. Angelo in Vado,  Mombaroccio, Senigallia, Urbania e Urbino
. 

L’articolo 7 sollecitava la definizione delle circoscrizioni cantonali e comunali
. Essa fu effettuata con la legge Dallemagne del 2 germile (22 marzo) e fu un’operazione maldestra e infelice: la volontà di accontentare qualche comunità e il desiderio di tagliare radicalmente i ponti con il passato provocarono una sistemazione dipartimentale sconcertante
.

“L’inglobamento nella Repubblica Romana significava per le città marchigiane un aggravamento della disperata crisi economica che le attanagliava a causa delle due invasioni francesi, delle spese eccezionali per la difesa, delle distruzioni perpetrate da invasori e da insorgenti, delle ricorrenti svalutazioni monetarie. I Francesi in particolare avevano requisito buoi, cavalli e fieno, rendendo difficile persino la prosecuzione dei lavori campestri, avevano sottratto metalli preziosi alle chiese e ai monti di pietà, avevano messo a sacco alcuni centri importati come Fossombrone e, ad Urbino, asportando l’ottone della fabbrica di spille Albani, avevano aumentato la disoccupazione degli abitanti. I comuni, a loro volta, pressati dalla necessità, avevano attivato una serie di imposizioni sui generi agricoli, la proprietà terriera e gli abitanti della campagna. La Repubblica Romana appariva d’altronde tutt’altro che solida: all’indifferenza delle masse proletarie e contadini, che non tarderà a mutarsi in aperta ostilità, facevano riscontro la scarsa coesione politica della nuova classe dirigente e l’umiliante tutela esercitata su di essa dai francesi, preoccupati di ricavare il maggior profitto dalla conquista e di frenare la diffusione delle idee unitarie, che andavano creando nelle cerchie giacobine italiane uno stato d’animo decisamente ostile alla politica del Direttorio”
. 

“La moneta d’oro e d’argento, già rarefattasi negli ultimi anni del dominio pontificio per la continua emissione di cedole, spariva intanto dalla circolazione, sostituita dagli assegnati repubblicani, che erano emessi in tale quantità da perdere quotidianamente parte del potere d’acquisto e che, per l’obbligo fatto ai comuni di accettarli al loro valore nominale, aumentavano il dissesto delle municipalità”
. Massiccio in questo periodo anche la vendita di beni ecclesiastici, appartenenti a confraternite, opere pie, comunità
.

Il “Viva Maria” del 1798
Il ritorno dei Francesi, e dei loro alleati, fece di nuovo precipitare la situazione e cominciarono a moltiplicarsi i moti degli insorgenti, sempre più attivi dal marzo-aprile 1798. Furono numerose le insurrezioni nelle Marche, specialmente nella valle del fiume Esino, ma la rivolta principale fu quella del “Viva Maria”, che ebbe origine nella zona di Città di Castello, in Umbria, nel Dipartimento del Metauro (ma al di là dello spartiacque appenninico e dei vecchi confini della Legazione di Urbino).

Nell’aprile 1798, tra aprile e maggio a Città di Castello si adunarono sei-settemila contadini che, guidati da un sacerdote di Lamoli (don Antonio Giorgio Bernardini), al grido di “Viva Maria”, uccisero i partigiani dei Francesi e saccheggiarono le loro sostanze. Dalla città tifernate dilagarono anche al di qua dello spartiacque appenninico, entrando senza incontrare resistenza in Mercatello, S. Angelo in Vado (8 maggio) e Urbania (9 maggio): vennero deposte le municipalità repubblicane, abbattuti gli alberi della libertà (simbolo del nuovo regime), minacciati i partigiani della Repubblica
.

Gli insorti cercarono anche di prendere Urbino: verso mezzogiorno del 9 maggio circa 250 insorgenti erano intorno alla città. La mattinata del 10 fu occupata nello scambio di tiri di artiglieria tra insorgenti e cittadini, senza grandi danni né da una parte né dall’altra. Alle 13.30 circa giunsero poi ad Urbino circa 450 soldati francesi provenienti da Gubbio che attaccarono gli insorgenti: subito questi si dispersero, inseguiti dai francesi e dalle guardie nazionali
.

Il crollo della repubbliche giacobine (1799). 

Ma il crollo dei regimi repubblicani era solo rimandato. Nell’aprile 1799 gli eserciti coalizzati austro-russi dilagarono in Italia facendo crollare le repubbliche filofrancesi, tra cui la Cisalpina (27 aprile: battaglia di Cassano d’Adda; 17-20 giugno: battaglia della Trebbia). Un grande aiuto fu dato ai coalizzati, nella nostra provincia, dagli insorgenti, particolarmente numerosi nella zona collinare e montana (la zona costiera era relativamente sicura per i Francesi dato che ad Ancona, che avrebbe resistito fino al novembre di quell’anno, quando già tutta l’Italia centrale era nelle mani della coalizione, erano stati lasciati il generale Monnier e tremila uomini).

A Pesaro l’11 maggio 1799 entrava, insieme a mille soldati e 18 cannoni, il generale cisalpino La Hoz, che cercava di attuare un disegno indipendentista nella Romagna, grazie anche alla collaborazione del generale Pino. Vistosi abbandonato da parte dei suoi uomini (tra cui lo stesso Pino) decise di allontanarsi, nella notte tra 13 e 14, dalla città e di recarsi in Umbria: si sarebbe unito agli  insorgenti e, nominato “Generale dell’Insurrezione di Romagna”, avrebbe nei mesi successivi impegnato i francesi nelle Marche e nella Romagna
.

Prime sconfitte francesi

Il 16 maggio naviglio alleato si faceva vedere al largo delle coste marchigiane
. Il 25 maggio navi della coalizione furono viste a Fano, dove parte della popolazione invitò la flotta russo-turca a sbarcare e ad occupare la città; alcuni popolani poi cercarono di chiudere i Cisalpini fuori dalle mura. Ma i coalizzati si limitarono a scambiare colpi di cannone con i nemici e la rivolta fu sedata dall’ex cavaliere Andrea Galantara, uno dei principali esponenti della municipalità fanese. Tuttavia i provvedimenti presi dalle autorità francesi furono molto duri: nei giorni successivi gli esponenti della municipalità furono destituiti e arrestati e la città, multata di 50.000 piastre, fu anche obbligata ad inviare ventiquattro ostaggi ad Ancona
.

Qualche giorno dopo i Francesi subirono le prime cocenti sconfitte: il 30 maggio furono espulsi, a furor di popolo, da Rimini; il 7 giugno gli insorgenti occupavano Pesaro (saccheggiando il quartiere ebraico)
. L’8 i ribelli tentarono vanamente di occupare Fano
; il 9 i pesaresi respinsero le truppe (800 uomini) guidate dal generale Monnier che cercava di riprendere quella città
. Il 12 giugno Fano fu attaccata e conquistata da coalizzati (Russi e Turchi) e insorgenti, mentre i francesi si ritiravano ad Ancona
. Il 13 entravano in Fossombrone, mentre fuggivano i repubblicani, i conti Giuseppe Marzi e Antonio Mauruzi, che avevano nei giorni precedenti sollevata la campagna
. Il 14 ad Urbino prendevano il potere le forze antirepubblicane
.

Nel frattempo aveva ripreso vigore, nel Montefeltro (annesso, con Pesaro, alla Cisalpina), la ribellione del “Viva Maria” , che aveva ora il suo centro principale ad Arezzo
. Il 30 maggio insorse Pieve S. Stefano e le milizie aretine entrarono a Sansepolcro bene accolte dalla popolazione
. Il 5 giugno si installò a Sestino una “deputazione provvisoria”, collegata al “Viva Maria” e alle truppe imperiali, con il programma di difendere la religione e rimettere nel trono il legittimo sovrano (Sestino apparteneva al Granducato di Toscana)
. Da Sestino l’insurrezione dilagò nel Montefeltro: il 5 giugno insorse Pennabilli
 e ben presto tutto il Montefeltro fu nelle loro mani, ad eccezione del forte di S. Leo, dove la guarnigione francese si sarebbe arresa agli insorgenti il 13 di luglio
. 

Lasciate agli insorti le zone montane, ormai indifendibili, i Francesi si concentrarono su zona costiera e via Flaminia: il 22 giugno una colonna proveniente da Ancona rioccupò Senigallia (mentre Russi e Turchi si reimbarcano)
; il 23 Fano
, il 24 Fossombrone
. Il 25 la colonna saccheggiò Acqualagna e occupò Cagli, da cui si diresse a Fabriano e a Jesi
. Ma, partiti i francesi, vennero di nuovo abbattute in tutte le città dell’interno le insegne e le magistrature repubblicane.

Il calvario di Fano. 

Mentre gli austro-russi dilagavano in Italia centrale (il 24 giugno giungeva ad Arezzo il generale austriaco Carlo Schneider; il 28 giugno veniva presa Siena, il 7 luglio Firenze)
, Fano continuava a trovarsi sulla linea di confine tra zone liberata e zona sotto il controllo delle truppe francesi di stanza ad Ancona: dalla fine di giugno alla fine di luglio fu persa e ripresa dai due schieramenti diverse volte. 

Il 30 giugno fu effettuato un duplice attacco, per mare e per terra rispettivamente da Imperiali e insorgenti
. Il 2 luglio gli attaccanti si presentarono in forze sia per terra (insorgenti), sia per mare (quindici imbarcazioni che cannoneggiarono la città fino alle tre di notte). Il giorno successivo i Francesi si ritirano e insorgenti e coalizzati entrarono in città, sottoponendola al saccheggio
. Ma i Francesi ritornarono l’11 luglio: era difesa da 150 schiavoni (soldati austriaci) e 300 insorgenti che nulla poterono contro il massiccio assalto. Dopo tre ore di combattimento essi si sbandarono: molti uomini furono uccisi nella fuga, la città sottoposta ad un nuovo saccheggio
. Finalmente la città fu abbandonata dai Francesi il 28 luglio: due giorni prima coalizzati ed insorgenti si erano presentati in forze sotto le mura di Fano e la resistenza era impossibile. La città fu sottosposta ad un ennesimo saccheggio
.

Governo provvisorio austriaco.
Mentre nel Lazio si insediarono le truppe napoletane, nelle Marche e nell’Umbria l’ordine era mantenuto dagli Austriaci. Fu nominato dalla corte di Vienna un Imperial Regio Commissario nella persona di Giovanni Domenico De-Iacobi che cercò di punire severamente i colpevoli di irregolarità amministrative commesse nel precedente triennio. Suscitò pertanto, col suo comportamento inflessibile, un forte malcontento e si moltiplicarono le accuse, infondate, contro di lui: fu richiamato in Austria e sostituito, nell’ottobre 1799, dal comandante Wanwick de Cavallar, con lo stesso compito di ordinare e organizzare politicamente e amministrativamente le province e prepararle ad una prolungata occupazione austriaca
.

Il 31 gennaio 1800 un suo editto costituì, in tutte le Marche e in parte dell’Umbria, dal 15 febbraio successivo, un “Governo generale” denominato “Cesarea Regia Provvisoria Reggenza di Stato”: esso aveva sede ad Ancona ed era composto da cinque reggenti. Erano ricostituite integralmente le magistrature comunali
. 

Ma il regio-cesareo governo ebbe vita breve: le due regioni furono riconsegnate al papa il 27 giugno 1800, quando già i Francesi, con la battaglia di Marengo, avevano riconquistato il predominio in Italia e si preparavano a formare la seconda Cisalpina
.

Pio VII riprese possesso dello Stato il 1 luglio; il 7 venne inviato come governatore della provincia di Urbino il delegato apostolico mons. Giovanni Cacciapiatti di Novara
.

La seconda Restaurazione pontificia

Il 25 giugno 1800 il card. Consalvi, prosegretario di Stato, pubblicava a Loreto l’editto per la sistemazione dei territori dello Stato della Chiesa: veniva naturalmente ricostituito lo “Stato” (delegazione) di Urbino e Pesaro nei confini precedenti, mentre Fano era inserito nella neocostituita delegazione apostolica di Ancona
. Il 16 agosto di quell’anno però, nell’ambito di una risistemazione complessiva del territorio delle delegazioni marchigiane, la città metaurense veniva posta nella Delegazione di Urbino, da cui, da quel momento, non sarebbe stata più separata
.

Problemi invece interessarono il confine settentrionale della Delegazione, dato che  nel frattempo era stata ricostituita la Repubblica Cisalpina, che controllava la Romagna e pretendeva di estendere la sua giurisdizione su Pesaro e sul Montefeltro. 

La città di Pesaro fu contesa dai due Stati per più di un anno: era stata appena restituita alla Chiesa, con il resto dello Stato di Urbino, dagli Austriaci il 27 giugno 1800, quando fu occupata dai Francesi il 20 luglio dello stesso anno. Allontanatisi dalla città, vi ritornarono i funzionari pontifici (6 agosto) fino al 18 agosto, quando tornarono i Francesi. Il 6 dicembre 1800 però gli Austriaci restaurarono le magistrature pontificie che rimasero in carica fino al 25 gennaio 1801, quando rientrarono i Francesi: costoro infine la restituirono alla Santa Sede il 23 settembre di quello stesso anno
.

Nello stesso gennaio 1801 “le truppe franco-cisalpine si riaffacciavano, cacciando da Pesaro il generale austriaco Sommaria e iniziando severe repressioni del risorto brigantaggio, col saccheggio di Torre, Montevecchio, Tomba, Mondavio e la fucilazione dei promotori delle rivolte”
.

“Solo il concordato stipulato tra la  Santa Sede e la Francia nel luglio del 1801 segnerà l’inizio per la Legazione di un periodo di relativa tranquillità e consentirà a Pio VII di riprendere l’opera riformatrice iniziata dal suo predecessore”
.

Anche il Montefeltro fu conteso dai due Stati, che fu occupato integralmente dai Cisalpini nella primavera-autunno del 1801, quindi restituito alla Delegazione di Urbino (ma rimasero nelle loro mani Piandimeleto con gli annessi, Talamello e Perticara) nel giugno-luglio 1802
.

Le riforme di Pio VII

Il ritorno dello Stato di Urbino alla S. Sede non arrecò troppi benefici alle popolazioni: le comunità versavano in una grave crisi amministrativa ed economica a causa delle spese elevate sostenute nel periodo precedente (e che dovevano ancora sostenere per il frequente passaggio delle truppe francesi, da e per Ancona o il Meridione, occupato dai Francesi nel 1806); a ciò si aggiungeva una forte insofferenza per l’inetto e retrogrado governo ecclesiastico, non più al passo con i tempi
.

Le riforme iniziarono con il motu proprio dell’11 marzo 1801, che istituiva il “libero commercio delle grascie, sopprimendo le corporazioni ed introducendo un’unica gabella di consumo”. Esso segnava definitivamente l’abbandono del sistema vincolista e l’accettazione del liberismo
.

Il 19 marzo 1801 inoltre, riprendendo vecchi progetti elaborati durante il pontificato di Clemente XIII, “si provvedeva contemporaneamente a riassestare le finanze locali ed a riformare il sistema tributario: dopo avere addossato alle casse statali i debiti delle comunità – delle quali si incameravano i beni -, si provvedeva a revocare quella indefinita molteplicità di tasse gravanti sui comuni a vantaggio della Camera Apostolica, sostituendola con due sole imposte: una dativa reale di sei paoli per ogni cento scudi di estimo rustico e di due paoli  per ogni cento scudi sulle case da pagarsi esclusivamente nel luogo ove i beni collettati ritrovano situati ed una dativa personale articolata nell’acquisto  obbligatorio a prezzo fisso di dieci libbre di sale a persona e in una tassa sul macinato di baiocchi 51 per ogni rubbio di grano”
.

Il 4 novembre 1801 venivano inoltre abolite le tratte. “Al loro posto, per far godere i vantaggi del commercio internazionale anche ai piccoli proprietari, era istituito un regolamento che prevedeva per i cereali un dazio di esportazione, che si faceva più gravoso via via che aumentavano i prezzi sul mercato interno”
. Venivano anche liquidate le annone
 e ritirata la moneta erosa
.

“Malgrado i suoi limiti, l’opera legislativa di Pio VII incontrò non poche opposizioni, non solo… al vertice dello Stato…, ma anche in periferia fra gli ecclesiastici che perdevano immunità e privilegi, fra gli esponenti della nobiltà che avevano finora speculato sulla concessione delle tratte e, in maniera assai vivace, tra il popolo che temeva che la libertà di commercio dei cereali e delle grasce lasciasse la definizione dei prezzi all’arbitrio dei proprietari e degli speculatori borghesi”
. L’aumento del carico fiscale (dazi su sale, macinato, vino, carne olio; imposte dirette come il focatico), inoltre, in condizione di crisi economica e povertà diffusa, alienò al Pontefice molte simpatie, il che può spiegare come, malgrado i successi ottenuti in diversi campi, la media e piccola borghesia seguitò a guardare ai modelli politici che si organizzano nell’Italia napoleonica.

Nel Regno Italico

Il passaggio al Regno Italico avvenne nel maggio 1808: già le truppe napoleoniche erano stanziate nelle città costiere delle Marche fino ad Ancona dal 1805 (ma l’amministrazione civile era rimasta nelle mani dei funzionari pontifici); all’inizio del 1808 il generale Miollis occupò il resto dello Stato e, il 2 febbraio, la stessa Roma; il 2 aprile le Marche erano annesse al Regno Italico (mentre il resto dello Stato, il 17 maggio 1809, direttamente all’Impero francese)
. 

Al momento dell’annessione al Regno italico venne ricostituito il dipartimento del Metauro (suddiviso in distretti, cantoni e comuni). Il riparto territoriale rispecchiava, grosso modo, quello precedentemente in vigore sotto lo stato Pontificio e restò in vigore fino a tutto il 1810
.

Un nuovo assetto territoriale del Regno italico fu invece varato col Decreto vicereale 28 settembre 1810, ed entrò in vigore il 1 gennaio 1811: esso riuscì a organizzare, in modo più razionale del precedente, il territorio del Dipartimento ed anche a delineare un confine più razionale tra Metauro e Rubicone
.

Pregi e limiti dell’ultima occupazione francese (nel Regno Italico)

Sono diversi i vantaggi che il nuovo Stato portava agli abitanti la nostra provincia, specialmente ai ceti borghesi: venivano offerte importanti occasioni di occupazione e carriera nella nuova burocrazia o nell’esercito; venne riorganizzato l’ordinamento scolastico; furono avvantaggiate alcune industrie per l’immissione in uno Stato più ampio e vitale di quello pontificio; inoltre l’amministrazione era ben organizzata, la moneta solida, i prezzi dei generi agricoli in costante aumento; venne infine smantellata la legislazione feudale e venduti in massa i beni ecclesiastici
.

Naturalmente erano innegabili anche gli elementi negativi per le stessa classi borghesi,  sia in campo economico sia in quello politico: venne in primo luogo creato un ostacolo alla circolazione commerciale sul crinale appenninico, dato che i prodotti che venivano convogliati a Roma e nel Lazio sono sottoposti a limitazione a causa della politica doganale dell’Impero (sia la Toscana che il Lazio erano stati direttamente annessi all’Impero Francese); il commercio adriatico era in crisi per una serie di circostanze (fallimento del blocco commerciale antinglese, presenza di navi corsare, chiusura dei mercati tedeschi con l’annessione francese del porto di Trieste); anche il carico fiscale divenne ad un certo punto insopportabile
. A livello politico diventò sempre più forte il senso di frustrazione per la totale mancanza di indipendenza a cui era sottoposti gli Italiani, soggetti ad una dominazione straniera che cercava in primo luogo i propri vantaggi. 

Si spostò quindi all’opposizione una parte consistente della borghesia, cioè di quella classe che, in un primo tempo, era stata stabile sostegno del nuovo regime e si andarono rapidamente organizzando le società segrete “sul modello della Massoneria, che aveva radici nelle Marche già prima della rivoluzione repubblicana e che, potenziata da Napoleone con finalità cortigiane, si era molto estesa fra il 1808 e il 1813. Alla organizzazione settaria sul substrato massonico danno un valido contributo le mene antinapoleoniche degli inglesi, la sorda ostilità degli unitari e dei giacobini superstiti, che si ritengono traditi dall’indirizzo francofilo e conservatore dato da Napoleone alla rivoluzione italiana, l’insofferenza della burocrazia e dell’ufficialità, trasformate in uno strumento puramente tecnico al servizio di una volontà politica alla cui formazione non sono minimamente chiamate a contribuire”
.

Se la borghesia vedeva nel nuovo regimi elementi positivi e negativi, le classi popolari vedevano (e subivano) solo i secondi: venne introdotta la coscrizione obbligatoria; venne offeso, con la deportazione del pontefice, il sentimento religioso; fu aumentato a dismisura il carico fiscale mentre venivano meno le precedenti forme di garanzia offerte dagli ordini religiosi (i cui beni venivano in gran parte venduti)
. 

A Montesecco, per esempio, nel 1808 la tensione si fece palpabile il 21 agosto 1808, ma la situazione precipitò, a causa del malcontento per la coscrizione, alla sera del giorno successivo e, in poco tempo, si estese ai paesi vicini (ma non a Pergola e S. Lorenzo)
. Il giorno 29 le truppe francesi, divise in tre colonne partite da Pergola, S. Lorenzo e Arcevia, assalirono il paese, abbandonato dalla popolazione, lo saccheggiarono per tre giorni e lo diedero alle fiamme. Continuarono il saccheggio le Guardie Nazionali di S. Lorenzo, guidate dal Durante che aveva comandato gli insorgenti nel 1797
.

La fine del Regno Italico
Nell’autunno del 1812 Napoleone subiva la disfatta della campagna di Russia; nel 1813, dopo la sconfitta di Lipsia, la situazione precipitava anche in Italia.

Sul finire dell’anno i napoletani di Gioacchino Murat, alleati dell’Austria, occupavano le Marche e, entrati a Pesaro il 3 febbraio 1814, ordinavano di stabilire governi provvisori in tutta la provincia
.

In quell’anno il Montefeltro si sollevò di nuovo: il 27 ottobre 1813  furono uccisi alcuni appartenenti alla guardia nazionale di Mercato Saraceno; nel novembre  gli insorgenti occupavano Mercato Saraceno, Sarsina, Pennabilli, Talamello, S. Agata
. Il 24 dicembre 1813 il generale austriaco Nugent creava il “Magistrato governativo della provincia e diocesi feretrana, domini di Carpegna e Scavolino, e diocesi di Sarsina”, con sede a Mercatino di Talamello. Subito il magistrato governativo abolì la coscrizione obbligatoria e concesse sgravi fiscali e importanti benefici economici alle popolazioni insorte: la situazione nella zona, che stava scivolando verso l’anarchia, si normalizzò
. Il Magistrato provvisorio rimase al potere fino al maggio 1814 (quando tornarono i funzionari pontifici nelle Marche settentrionali), anche se nel febbraio di quell’anno un accordo con il re di Napoli prevedeva il passaggio del distretto del Metauro al Murat: lo stato generale di insorgenza che subito si riaccese fece mantenere la situazione precedente
.

L’occupazione napoletana
Con il ritorno dei funzionari pontifici a Pesaro, Urbino, Fossombrone e Cagli (maggio 1814), l’occupazione napoletana del dipartimento del Metauro fu ben presto ridotta alla sua parte meridionale (Pergola, Ancona e Senigallia): la divisione fu ratificata nel mese di luglio 1814
. Qualche disordine intervenuto nella zona controllata dai Napoletani fu da costoro duramente represso
.

Durante i Cento giorni la provincia fu occupata e annessa definitivamente al Regno di Napoli, che dichiarò guerra all’Austria il 15 marzo 1815. Ma l’avventura murattiana ebbe breve durata: il 27 aprile gli Austriaci erano a Gubbio, il 28 a Fabriano, il 29 a Pergola; il 2-3 maggio sconfiggevano definitivamente i napoletani a Tolentino
. Un governo provvisorio austriaco (maggio-luglio 1815) avrebbe ceduto presto il potere alle ricostituite autorità pontificie
.

Capitolo XXIII
Restaurazione e società segrete 

Nel maggio 1814, non ancora terminata la dominazione provvisoria napoletana, vennero reinsediati i rappresentanti governativi in tutto lo Stato della Chiesa e furono ricostituite le magistrature comunali con elementi non compromessi con il precedente regime
; fu inoltre nominato il nuovo delegato apostolico
. 

Il recupero vero e proprio della provincia si ebbe dopo la sconfitta del Murat a Tolentino (2-3 maggio), l’occupazione austriaca e le decisioni del congresso di Vienna (9 giugno) di restituire i territori allo Stato della Chiesa
: nel luglio veniva riconsegnata la regione al Pontefice.

Dopo che per tre anni, tra 1813 e 1815, la Legazione era stata occupata da truppe straniere (prima napoletane, poi austriache), il segretario di Stato, card. Consalvi (antiliberale e anticostituzionale, ma non reazionario) si accinse a riorganizzare lo Stato, ancora basato su principi feudali e autonomie anacronistiche: una parte delle riforme fatte nel quinquennio 1808-1813 venne pertanto conservato. Ma si opposero alle iniziative del Consalvi sia i cardinali “zelanti” ed i funzionari ad essi legati (numerosi anche nelle Marche), sia i liberali, che presero la strada dell’organizzazione settaria
.

La Riforma dell’amministrazione: il motu proprio 6 luglio 1816.
Il Consalvi, rifiutando il ritorno al particolarismo feudale e comunale, fece approvare una delle leggi più significative del suo segretariato di Stato: il motu proprio 6 luglio 1816. 

Esso prevedeva la ristrutturazione territoriale di tutto lo Stato, che fu suddiviso in diciassette delegazioni. “Secondo le norme del motu proprio le delegazioni erano rette da delegati aventi giurisdizione amministrativa e penale, assistiti da due assessori, con funzioni giudiziarie rispettivamente civili e penali, e da una Congregazione governativa  avente voto soltanto consultivo, composta di persone nate nella delegazione od ivi residenti da lungo tempo, e rappresentante gli interessi locali. Le delegazioni erano suddivise in governi di primo ordine o governi distrettuali, retti da governatori nominati con breve pontificio, e di secondo ordine, retti da governatori nominati con lettere patenti della Sacra Consulta”
. 

Le Marche in particolare erano suddivise nelle tre province di Camerino, della Marca, di Urbino. Quest’ultima, di prima classe, corrispondeva alla precedente delegazione di Urbino e Pesaro, era affidata al governo di un cardinale legato, ed era suddivisa ulteriormente nei “governi distrettuali” di Urbino, Pesaro, Fano, Senigallia e Gubbio
.

Vennero inoltre abolite le giurisdizioni baronali e feudali esistenti, prima dell’arrivo dei Francesi, nel territorio dello Stato della Chiesa
 e si cercò di rendere uniforme l’amministrazione comunale e di riorganizzarla completamente con l’istituto dell’appodiamento, in base al quale entità amministrative minori erano “appodiate” (unite, “appoggiate”) ad una comunità principale.

Le comunità appodiate perdevano “parte della loro autonomia economica e quasi completamente la loro autonomia amministrativa per dar vita ad aggregazioni più vaste ruotanti attorno alla comunità principale. Non si trattava tuttavia di federazione, né tanto meno di fusione, ma di una vera e propria diminuzione di personalità degli appodiati a favore dei capoluoghi”. Esse erano rette da un sindaco (scelto dal delegato di Pesaro e Urbino tra una terna proposta) che dipendeva dal gonfaloniere della comunità principale
.

Nella comunità principale venne istituito un consiglio, nominato dal delegato, formato da un certo numero (da 18 a 48) di abitanti del luogo, al capo del quale era il podestà. La magistratura che amministrava la comunità era costituita da un gonfaloniere e dagli anziani (da due a sei a seconda del numero degli abitanti; anch’essi venivano scelti dal delegato su terne proposte dai consiglieri). Ai consigli del comune partecipavano anche i sindaci delle comunità appodiate
. Completava la riforma il riparto territoriale, cioè l’elenco delle nuove aggregazioni amministrative locali (comuni e appodiati), che solo in parte ricalcavano precedenti ripartizioni dell’Antico Regime.

“Se poteva considerarsi nuovo il rigoroso accentramento, è ben vero che le nomine dall’alto e l’esclusione di ogni elemento laico borghese dall’amministrazione centrale e provinciale impedirono al Consalvi di inserire nella sua politica gli uomini nuovi, che rimasero ai margini dello Stato e furono spinti a  battere le vie della cospirazione e delle sette, caduta la speranza di ottenere legalmente una qualche speranza di parlare e di scrivere, la libertà individuale e l’ascenso agli impieghi e cariche pubbliche”
.

La Riforma dell’amministrazione: l’editto 26 novembre 1817.

Il riparto territoriale presentava, rispetto alla situazione precedente, variazioni motivate e valide ma anche aggregamenti o divisioni sconcertanti, dettati da pressioni campanilistiche, da ignoranza topografica, dal caso
. Dato che tale riparto era provvisorio, nel periodo successivo all’uscita delle tabelle fu inoltrata a Roma una valanga di ricorsi da parte di comunità prima indipendenti ed ora appodiate, o di comunità che avevano perso una parte rilevante del proprio territorio, in previsione dell’uscita della tabella definitiva, che fu pubblicata con l’editto 26 novembre 1817: “per le Marche vi sono soltanto piccole modificazioni riguardanti governi, comuni ed appodiati”
.

Più importanti alcune modifiche riguardanti il territorio stesso della Legazione: tutto il comune di Piandimeleto e gli appodiati di Talamello, Perticara e Sapigno passarono dalla Legazione di Forlì a quella di Pesaro; viceversa passarono sotto Forlì i comuni di Poggio Berni e Monte Gelli
.

Nel 1821 vennero fatte ulteriori modifiche al riparto presentato: Pietrarubbia e Pietra Cavola furono appodiati a Carpegna; Piobbico, con gli appodiati di Montegrino, Offredi, Orsajola, Pecorari, si staccava da Urbania
.

Il fallimento delle riforme del Consalvi

Il Consalvi cercava un compromesso tra nuovo e antico: è importante la decisione di convalidare, a differenza di quanto era accaduto dopo il “triennio giacobino”, le alienazioni dei beni ecclesiastici avvenute negli anni precedenti: la scelta, motivata da opportunità politica e dalla volontà di impedire una massiccia distruzione di ricchezza, lasciò sopravvivere la nuova borghesia che si era rafforzata in età napoleonica. Tuttavia questa decisione non gli accattivò la simpatia di questa classe sociale: “borghesia e piccola nobiltà, che avevano consolidate notevolmente le proprie posizioni economiche e morali servendo l’amministrazione napoleonica… si vedevano ora radiate da ogni posizione di prestigio”; ostili anche il clero e la nobiltà, “che non erano riusciti ad ottenere tutto quello che avevano sperato dal ritorno del pontefice”
.

Nell’economia inoltre era instabile il prezzo dei cereali a seguito della concorrenza dei grani esteri, si esauriva l’importanza commerciale della fiera di Senigallia, le barriere sociali erano odiose dopo il ricordo della parità goduta nell’età napoleonica (campo sociale), i traffici erano insicuri, l’economia doveva affrontare il passaggio dal periodo di guerra a quello della pace (riconversione, licenziamenti), ecc.

I primi anni del nuovo regime furono inoltre caratterizzate da una terribile carestia, che dal 1814 si protrasse fino al raccolto del 1818: la serie delle testimonianze dell’estrema povertà e dell’inedia diffusa in ogni luogo della provincia è lunga e impressionante
. Nel 1817 si ebbe anche un’epidemia di tifo, mentre centinaia di persone si spostavano da  un luogo all’altro alla ricerca di un minimo di sussistenza
.

La Riforma dell'amministrazione: il motu proprio 21 dicembre 1827
Nel 1824 papa Leone XII intervenne di nuovo nel settore dell'amministrazione periferica, dando tra l’altro, nel motu proprio emanato nell'ottobre di quell'anno, poteri giurisdizionali ai gonfalonieri nelle cause minori
. Si prevedeva anche, nello stesso provvedimento, di effettuare una revisione delle circoscrizioni comunali, ma la tabella di riparto fu pubblicato solo tre anni dopo, nel 1827, annessa ad un nuovo motu proprio dello stesso papa, "sull'amministrazione pubblica"
.

Il nuovo riparto territoriale, ispirandosi a criteri diversi da quelli utilizzati nel 1816 e 1817, tra cui quello di voler restituire figura di comunità alle entità amministrative soppresse che avessero mezzi e requisiti per sostenere la "rappresentanza comunitativa", provocò la nascita di nuovi comuni (spesso a scapito dei centri maggiori); viceversa scomparvero diversi appodiati, troppo deboli, che furono fusi con altri appodiati o con comunità principali
.

Si cercò di creare anche corpi comunali territorialmente compatti; tuttavia ci furono anche in questa occasione situazioni sconcertanti, irrazionalità, incongruenze e contraddizioni
.

Il movimento settario
Già prima della Restaurazione si erano diffuse anche nella nostra provincia le società segrete, che trovavano proseliti tra gli esponenti delle classi abbienti (nobiltà e borghesia). Possiamo ricordare in primo luogo la "Carboneria", propagatasi dal Regno di Napoli, che aveva come obiettivi l’indipendenza e la libertà (ma talvolta anche la repubblica e l’egualitarismo)
; diffusa anche la “Guelfia”, penetrata dalla  Romagna, i cui aderenti aspiravano ad una serie di riforme (libertà di stampa, parità di leggi, monete e misure) e che trovava i suoi adepti tra gli elementi più moderati
.

Ma le "vendite carboniche"  e i “consigli” esistenti a Pesaro, Fano, Urbania e Senigallia vennero nel 1817 scoperti dall'autorità costituita, alla vigilia dell'inaugurazione di quella di Fano, grazie alla confessione di un inquisito: il processo che ne seguì si concluse con alcune condanne a morte, per fortuna non eseguite
.

Un altro giro di vite nei confronti delle società segrete si ebbe negli anni 1824-1827, dopo la caduta del Consalvi. Nel 1824 infatti la commissione straordinaria Invernizzi (guidata dal card. Rivarola) ebbe ampi poteri da papa Leone XII contro le sette in Romagna (ma estendeva la sua giurisdizione anche nella Delegazione di Urbino e Pesaro). L'opera di investigazione contro i cospiratori, attuata dalla commissione trasferitasi, nel 1824-1825, nella nostra Delegazione, si concluse in un grande processo tenuto nel 1825-1827:  furono condannati diversi settari della nostra provincia, tra i quali Francesco Perfetti, capo ed animatore della carboneria pesarese, fervente giacobino al tempo della Cisalpina, prefetto di polizia sotto il Regno Italico
.

Contemporaneamente, sotto il pontificato di Leone XII, fu distrutta l’opera del Consalvi: “furono ripristinate vecchie pratiche e discipline della Curia romana; gli studi interamente assoggettati all’autorità ecclesiastica; confermate ed ampliate le immunità, i privilegi, le giurisdizioni del clero; abolito il magistrato che sovrintendeva alla vaccinazione e vietato l’innesto; proibito alle donne di portar vesti attillate; imposto l’obbligo del precetto pasquale; proibito nei tribunali l’uso della lingua italiana a vantaggio della latina; abolito il diritto di proprietà per gli ebrei, i quali furono ricacciati nei ghetti, e caricati di balzelli, e assoggettati alla vigilanza dell’Inquisizione, onde si videro molti di costoro emigrare in terre più ospitali in Lombardia, in Toscana, nel Veneto; consentito di istituire maggioraschi e fidecommessi”
.

Verso l'insurrezione del 1831
Già da tempo circolavano idee liberali e rivoluzionarie nelle città della Delegazione, per distogliere gli animi dalle quali il delegato apostolico, mons. Cattani, promuoveva feste e spettacoli teatrali o, per dar lavoro agli operai, faceva allestire lavori pubblici
.

I capi del movimento liberale a Pesaro erano il marchese Pietro Petrucci, naturalista e matematico; il conte Domenico Paoli, fisico e geologo; il conte Francesco Cassi, letterato; Carlo Molinari, ufficiale di finanza. Essi si riunivano in due diverse farmacie cittadine
. Altri liberali si ritrovavano nell'abitazione del colonnello Gian Clemente Busi, comandante di un plotone di carabinieri, e a casa Mosca. Altri luoghi di riunione erano il caffè di Nunzio, il caffè del Commercio per il Corso, il caffè di Moretti, la farmacia Giommi
. 

Fondamentale, per la preparazione del moto del 1831, l'azione di Terenzio Mamiani, di nobile famiglia pesarese che, muovendosi da Torino, a Roma, a Pesaro, teneva i contatti tra rivoluzionari locali e romagnoli
. Era inoltre presente in città, insieme alla sua famiglia, un vecchio ufficiale del Regno d'Italia, il colonnello Giuseppe Sercognani
.

La rivoluzione nella Delegazione
Il 5 febbraio scoppiò la rivolta a Modena, il 6 a Bologna; il 7 i liberali presero il potere a Rimini
. 

La prima città della Delegazione a ribellarsi al regime fu Fossombrone, dove, l'8 febbraio, fu occupato dalla popolazione il salone comunale e instaurata una nuova amministrazione, a capo della quale fu posto il poeta e dantofilo Cante Francesco Maria Torricelli. L'esempio di Fossombrone fu seguito nella stessa giornata da Senigallia
.

A Pesaro la situazione era in piena evoluzione. "I pochi liberali pesaresi - al corrente di ciò che avveniva in Emilia e Romagna e incalzati da una parte dai romagnoli, dall'altro lato da Fossombrone e Senigallia - esitavano, perché sapevano che la maggior parte della cittadinanza era contraria e quindi non potevano sperare da essa appoggio alcuno. Grande intanto era l'apprensione del Delegato Apostolico, mons. Cattani, che il 7 febbraio adunò presso di sé i notabili della città, ordinò una guardia civica per la pubblica quiete e ne nominò comandante il Sercognani"
.

Il 9 tuttavia anche Pesaro era in mano ai rivoltosi: il marchese Petrucci e gli uomini di Casteldimezzo, Fiorenzuola e Cattolica riuscirono ad entrare, nella prima mattinata, grazie alla connivenza del colonnello Busi e del capitano Paganelli, in città e, insieme ai rivoluzionari pesaresi, occuparono il palazzo del Delegato Apostolico mentre il colonnello Sercognani con pochi uomini occupava il forte dei Pesaro senza bisogno di combattimento
. Mons. Cattani, affidato il governo provvisorio ad un comitato di cittadini, si allontanava precipitosamente dalla città
. Mamiani arrivò il 10 a Pesaro: fu nominato membro aggiunto del comitato provvisorio e inviato il 13 a Bologna per dichiarare a quel comitato l'adesione della provincia di Pesaro all'atto di unione
.

"La rivoluzione si diffuse a poco a poco in tutti i paesi della Provincia, che inviarono al Comitato provvisorio di Pesaro la loro adesione e i loro deputati, attendendo da esso i nuovi ordini"
. A Fano, alla notizia della rivoluzione di Pesaro, nella stessa mattinata, il popolo invase la Sala del Consiglio e formò una nuova amministrazione
, mentre si facevano discorsi poco nazionali e molto municipalistici
. 

Anche Urbino, nel pomeriggio del 9, era passata pacificamente in mano ai liberali
; il 10 fu la volta di Urbania, seguita dai centri del Montefeltro
; l'11 aderì al governo rivoluzionario anche la guarnigione di S. Leo, presso la quale il Comitato Provinciale aveva mandato un ex comandante della piazzaforte, il capitano Angelo Stelluti
.

Nella fascia meridionale della provincia il principale centro d'irradiamento della rivolta fu Fossombrone, insorta già l'8: il 12 febbraio instaurarono un nuovo governo Cagli e Cantiano; il 14 Pergola; il 15 Mondolfo
.

L’azione del nuovo governo
A Pesaro, presso la sede del "Comitato Provinciale Provvisorio di Governo", si recarono i rappresentanti dei vari governi della ex delegazione, alcuni dei quali (come gli Urbinati, che pretendevano che la loro città fosse capoluogo della provincia) malvolentieri e con istruzione particolari relative ad obiettivi difficilmente raggiungibili: anche per questo le prime riunioni riuscirono poco concludenti
.

Il Comitato, nelle poche settimane di vita (cessò dalle sue funzioni il 18 marzo, all'arrivo nella Provincia del conte Pepoli, nominato Prefetto dal governo di Bologna), pur essendo espressione dei moderati, prese diversi provvedimenti: fu eliminato il dazio sul macinato; fu imposta la consegna delle armi; venne istituita una Guardia Nazionale (a capo della quale fu posto il colonnello Sercognani), in cui erano obbligati a prestare servizio tutti i cittadini dai 18 ai 50 anni; furono emanate norme restrittive riguardanti la libertà di stampa; furono aboliti l'uso della lingua latina nei Tribunali e la giurisdizione ecclesiastica; furono obbligati i giudici di motivare la sentenza
. Fu anche istituito un tribunale ad Urbino e diminuito il prezzo del sale
.

All'assemblea del nuovo governo, che ebbe sede a Bologna, venne inviato, per la provincia di Pesaro, il conte Terenzio Mamiani, che ebbe l'incarico di ministro dell'interno; fu nominato come rettore della nostra provincia il conte Carlo Pepoli
.

L'insofferenza degli Urbinati
L’aspetto municipalistico, già evidenziato all'indomani dell'insurrezione, e di cui si hanno diversi esempi nei 41 giorni della Rivoluzione
, ebbe il suo momento culminante  nelle giornate successive al 7 marzo, quando, in seguito alla conoscenza dell'approvazione dello Statuto Costituzionale (che confermava il riparto provinciale precedente e nominava l'ex delegazione d'Urbino e Pesaro "Provincia di Pesaro e Urbino), ci furono tumulti popolari ad Urbino: il Comitato cittadino inviò quindi “ambasciatori” nelle città vicine per proporre la creazione di una provincia urbinate, ma non ottenne risultati. Inconcludente anche l’azione intrapresa a Bologna, dove fu inviato un memoriale
.

Controrivoluzione nel Montefeltro
Ben più grave l'insurrezione legittimista che scoppiò, intorno alla metà di marzo, nel Montefeltro: la rivolta, incoraggiata dal basso clero, ebbe un carattere anarcoide e fu subito soffocata da contingenti militari inviati dalle città vicine.

La situazione precipitò l'11 marzo, quando sollevati di Montetiffi assalirono una colonna di militi riminesi che avevano prelevato polvere da sparo a Mercatino di Talamello (Novafeltria) e a Secchiano senza pagare in contanti
.

Il giorno successivo Pennabilli e l'intera vallata del Marecchia erano in armi e dovunque venivano abbassati tricolori e simboli del nuovo regime; i sollevati cercarono anche di prendere il forte di S. Leo (che assediarono nei giorni 13 e14)
.

Per soffocare la rivolta si mobilitarono carabinieri e guardie nazionali di Urbino, Urbania, Pesaro, Rimini e Senigallia (complessivamente qualche centinaia di uomini) che, il 14 marzo, muovevano alla volta della regione ribelle: i sollevati vennero dispersi a Santa Maria Valcava (presso Montecerignone) e i paesi del Montefeltro, dal 14 al 17, furono tutti occupati dai "Nazionali" che ristabilirono, ovunque, l'ordine
.

La fine della rivolta
Ma il "Governo delle Province Unite" era in quei giorni attaccato dalle truppe austriache guidate dal gen. Frimont che, dopo aver occupato i ducati padani (Parma e Modena), entrarono, su richiesta del Papa, nello Stato della Chiesa occupando Bologna (21 marzo)
. Il 25 marzo gli austriaci erano a Rimini, il 26 il prefetto Pepoli e le autorità provinciali lasciavano Pesaro e, il giorno successivo, gli austriaci entravano in città
. Subito il commissario pontificio, cav. Flaminio Barattelli, nominò un delegato provvisorio ed una nuova magistratura comunale. Erano naturalmente dichiarate decadute le amministrazioni rivoluzionarie degli altri centri della provincia.

Il 5 aprile 1831 mons. Cattani tornò al governo della Legazione: furono emanati alcuni editti che prescrivevano il rimpatrio o il controllo strettissimo dei forestieri, la regolamentazione dei locali pubblici, il "coprifuoco" nelle città
. Il Papa intanto, su richiesta delle potenze europee (10 maggio 1831), concesse un'amnistia quasi generale. Non si vollero piegare sottoscrivendo una dichiarazione di fedeltà per l'avvenire alcuni patrioti (tra cui il pesarese Terenzio Mamiani), che furono mandati in esilio
.

Gli anni Trenta

Il 4 agosto 1832  il segretario di Stato, cardinal Bernetti, notificava al Delegato di Urbino-Pesaro, card. Albani, la decisione di dividere la nostra delegazione, di nuovo promossa a rango legatizio, in due parti "distinte ed eguali in onorificenza e privilegi tra loro": quella marittima avrebbe avuto come capoluogo Pesaro, quella montana Urbino. Nella prima avrebbe avuto sede il governo del legato nel periodo maggio-ottobre; la seconda lo avrebbe ospitato nei restanti mesi dell'anno. Ognuna delle due città avrebbe offerto stabile residenza ad un luogotenente ed avrebbe avuto la sua congregazione governativa (quattro consiglieri per l'esame di atti e deliberazioni dei comuni che ricadevano nell'area di propria pertinenza)
.

Capitolo XXIV
La fine del potere pontificio

Ci furono festeggiamenti e manifestazioni popolari anche nella nostra provincia per l’elezione di Giovanni Maria Mastai Ferretti, di Senigallia, che aveva fama di “liberale”, nel luglio 1846.

A Pesaro sorse nel 1847 attorno al caffè d'Ausonia, che si trovava sotto i portici del corso, davanti alla chiesa di S. Agostino, un'organizzazione semisegreta che partecipava alle manifestazioni di giubilo e appoggio nei confronti del pontefice: frequentavano il locale "amnistiati, benpensanti, funzionari di governo, quanti auspicavano che il papa ampliasse le riforme e chi credeva ai cambiamenti comunque ottenuto", oltre ai membri della "società carbonica" che, nata precedentemente, intorno alla metà dell'anno aveva assunto un consistente numero di proseliti, che andavano dai conti Spada fino a membri della piccola borghesia
.

Le riforme di Pio IX
Papa Pio IX, cercando di svecchiare le strutture dello Stato della Chiesa, tra l'altro in perenne crisi finanziaria
, era esaltato in tutto lo Stato come "liberale" e le riforme che fece in quegli anni gli valsero ovunque una grande popolarità. Il 16 luglio 1846 concedeva un'amnistia
, seguita da una Consulta di Stato
 e, il 5 luglio 1847, dalla costituzione della Guardia Civica, una milizia cittadina che, con il compito di difendere le istituzioni, la sovranità e il territorio nazionale, affiancava l'esercito di linea e i carabinieri nella custodia dell'ordine pubblico. La nuova milizia, diventata subito strumento armato dell'elemento progressista, ottenne consenso e partecipazione specialmente nelle città e nella regione costiera; suscitò freddezza nei paesi e, in particolare, in montagna
. Nello stesso mese giunse l'ordine di scioglimento dei battaglioni di ausiliari di riserva
.

Pugnali nell'ombra
Il Risorgimento fu un'età di nobili passioni e generose battaglie, ma anche di assassinii di nemici politici o personali, organizzati ed effettuati da affiliati alle società segrete, che mascheravano talvolta vere e proprie sette omicide. 

Già nel 1847 si contano gravi fatti di sangue nella nostra provincia: il 9 agosto di quell’anno fu assassinato a Pesaro da un settario un tal Girolamo Cerni, considerato una "spia"; il 23 agosto nella stessa città fu accoltellato a morte Ludovico Grestini, che aveva avuto motivi personali di attrito con un affiliato ad una setta, un sarto
; fu quindi la volta di Curzio Andreozzi, caporale degli ausiliari di riserva, ucciso alla metà di dicembre 1847
.
A Fano il 3 gennaio 1848 fu ferito a pugnalate da ignoto il conte Luigi Borgogelli, conservatore
; alla fine dello stesso mese fu assassinato da ignoti il direttore postale della città metaurense, contrario alle riforme
.

Assassinio eccellente il 4 febbraio 1848 a Pesaro: fu pugnalato a morte Giuliano Fiocchi Nicolai, segretario generale della legazione di Urbino e Pesaro, patrizio pesarese e in procinto di iniziare un impiego di prestigio a Roma. L'assassino, Ludovico Esposito, legato alla famiglia Spada "a ora tarda si presentò all'Ausonia e qui ebbe battimani e vino, e fra i biliardi di quel ritrovo si vantò... Non si appurò da chi venne l'idea né chi commissionò il delitto, ma nessuno dubitò che la morte del Nicolai venne ideata e decisa fra la gioventù liberale ed esaltata" della città
. 

Cacciata dei Gesuiti da Fano
Particolarmente pesante la situazione a Fano dove si stava coalizzando un forte malcontento contro i gesuiti (assenti nel resto delle Legazione), considerati avversari delle riforme.

Il 23 febbraio 1848 il Gonfaloniere aveva avvisato il governatore Alavolini di prendere le necessarie disposizioni perché si potevano vedere in città capannelli ostili e la situazione non lasciava presagire niente di buono
. Il giorno successivo fu dato l'assalto al Collegio e furono abbattute le porte. Solo l'evacuazione dei religiosi e l'intervento della Guardia Civica riuscì a placare gli animi e a permettere il ristabilimento dell'ordine pubblico
. Sconcertante la reazione delle autorità, che denotava la loro impotenza: "il governatore suggerì di non fare indagini che sarebbero riuscite inutili e compromettenti, e lo stesso cardinal legato scrisse a Roma che fatti analoghi accadevano un po' ovunque"
.

L'assalto al palazzo apostolico di Pesaro
Un ulteriore omicidio commesso da Ludovico Esposto (l'assassino del Nicolai) alla metà di marzo del 1848
,  permise ai carabinieri di arrestare l'assassino, riconosciuto dalla vittima prima di spirare; l’Esposto venne pertanto arrestato dai carabinieri il 14 marzo e incarcerato all'interno del palazzo apostolico di Pesaro. Lo stesso giorno però una folla di sediziosi assalì il palazzo, precipitosamente abbandonato da funzionari e polizia, circondò le carceri (che si trovavano sul retro del palazzo apostolico) e costrinsero i secondini a liberare il detenuto, "che fu condotto in trionfo al caffè d'Ausonia". Poco dopo giunse l'ordine legatizio di dimettere il prigioniero e consegnarlo al posto di guardia della Civica ("vale a dire in mano agli stessi che l'avevano liberato"): alcuni esponenti di spicco dell'aristocrazia pesarese avevano intercesso per lui presso il legato, che sperava in questo modo di coprire l'accaduto con un provvedimento regolare. Falsi testimoni provvidero poi a fornire un alibi all'Esposto
.

Il Consiglio dei Deputati

Nel frattempo veniva concesso dal Papa, il 14 marzo 1848, lo Statuto, nel quale venivano concesse le libertà fondamentali e creato un Consiglio di deputati eletti (che, accanto all'Alto Consiglio di nomina papale, doveva svolgere la funzione legislativa).

Il sistema elettorale era censitario, su una base fortemente ristretta: votavano solamente grandi possidenti terrieri, laureati da almeno sei anni, capifabbrica e maestri d'arte con almeno venti dipendenti
.

Il 18 e il 19 maggio si andò alle urne per l'elezione dei rappresentanti nel Consiglio dei Deputati, che si sarebbe dovuto adunare il 5 giugno successivo; in caso di mancato raggiungimento di un quorum di votanti stabilito dalla legge (un terzo degli iscritti) si sarebbe andati a ballottaggio: in tutti i collegi fu necessario un secondo turno.

Nella nostra legazione furono eletti il cav. Curzio Corboli (Urbino-Urbania),  il conte Nardini di S. Leo (collegio di Montefeltro), il conte Terenzio Mamiani (Pesaro),  il conte Marcelli (Cagli), il conte Carlo Ferri (Fano), Ermanno Benedetti duca di Montevecchio (Mondolfo), il conte Pasquini (Senigallia)
.

Verso la guerra
Il sistema rappresentativo non ebbe però tempo per radicarsi dato che le notizie che giungevano dal resto dell'Italia e dall'Europa spingevano gli animi alla guerra: il 14 marzo insorgeva Vienna; il 18 Milano; il 25 entrava in guerra contro l'Austria Carlo Alberto re di Sardegna. I governi (costituzionali) di Firenze e Napoli permisero l'arruolamento di volontari da inviare al nord contro gli Austriaci, cosa che fece anche lo Stato della Chiesa, ufficialmente con il compito di presidiare la frontiera settentrionale
. 

Nella nostra provincia fu creato il "Battaglione civico mobilitato di Pesaro-Urbino", composto da 4 compagnie, per un totale di 3-400 unità: esso era al comando del maggiore Luigi De Leoni
.
Con la partenza del cardinal Fieschi si chiuse la serie dei cardinali legati della provincia di Urbino e Pesaro: gli succedette infatti, nell'aprile 1848, con il titolo di "pro-legato" un laico, il cesenate Edoardo Fabbri
.

Disordini e assassinii.
Negli ultimi mesi del 1848 si fece gravissima la situazione dell'ordine pubblico soprattutto a Senigallia (la maggiore città della Legazione), dove era attiva una fazione "repubblicana" che fu chiamata "lega  degli ammazzarelli" per i numerosi omicidi di cui fu responsabile in quegli anni
.

Anche a Pesaro la situazione stava uscendo di mano degli aderenti al "Caffè Ausonia". Un gruppo di popolani "democratici" defezionò dalla società carbonica e, sotto la guida di Giulio Grilli, cominciò a riunirsi  presso l'osteria di un tal Angelo Lombardi, in via Borgomozzo (quartiere Trebbio), assumendo il nome di "Lega Lombarda". Il gruppo sarebbe stato ben presto eliminato dalla borghesia dell'Ausonia: l'oste fu assassinato alla fine di dicembre; vari appartenenti all'associazione arrestati nel gennaio successivo
.

Nel frattempo l'azione degli aderenti alla "Lega lombarda" si faceva sentire: il 19 novembre 1848 la folla, effervescente per i recenti avvenimenti romani (morte del ministro Pellegrino Rossi, concessione di un ministro democratico), saccheggiò il palazzo apostolico senza che nessuno intervenisse
; il 22 il popolo assalì una barca carica di generi alimentari, distribuiti al popolo
. Qualche giorno dopo (9 dicembre 1848) partiva da Pesaro, dopo aver chiesto un congedo al ministero per ragioni di famiglia, il pro-legato Fabbri, che delegò, a ricoprire la sue funzioni, il consultore di legazione conte Giuseppe Machirelli, a cui affiancò l'assessore legale Andrea Cattabeni e il gonfaloniere di Pesaro Vincenzo Hondedei-Germani
.

Il 19 gennaio 1849 si registrano anche gravi disordini a Senigallia (fu assalito l'appartamento del Vescovo); in quella città il problema principale era però costituito dal mantenimento dell'ordine pubblico, messo in crisi dalla già menzionata setta "degli ammazzarelli", che sparse il terrore, tra la fine del 1848 e i primi mesi (almeno fino ad aprile) del 1849, con un'impressionante serie di omicidi: la situazione di terrore, completamente sfuggita di mano ai patrioti locali, si protrasse fino all'arrivo degli Austriaci
.

Le elezioni del 21 gennaio 1849

Il 24 novembre 1848 il papa fuggiva a Gaeta (da dove avrebbe sconfessato il governo instaurato a Roma). Nello Stato nel frattempo, venivano convocati, per il 21 gennaio 1849, le elezioni a suffragio universale (maschile) per la creazioni dei deputati all'Assemblea costituente
.

La nostra provincia aveva diritto ad eleggere sedici deputati: furono eletti cinque deputati di Senigallia (Luigi Salvatori, Arsenio Paolinelli, Andrea Cattabeni, Vincenzo Cattabeni, Mattia Bernabei); due di Pesaro (Terenzio Mamiani, Alberico Spada)
 e Fossombrone (Alessandro Donati, Bonaventura Zacchi); uno per ognuna delle seguenti città: Fano (Mario Froncini), Gubbio (Ubaldo Marioni), Urbania (Filippo Ugolini), Pergola (Antonio Salvadori), Urbino (Curzio Corboli), S. Agata Feltria (David Ravogli); fu eletto anche un romano, Luigi Bartolucci
. 

Il 9 febbraio 1849 veniva proclamata la Repubblica Romana. Fu nominato "preside" della nostra provincia Andrea Cattabene (già nominato dal pro-legato Fabbri ed eletto all'Assemblea)
.

Insorgenza controrivoluzionaria
Limitati i movimenti controrivoluzionari nella provincia, in gran parte motivati dalla paura di reclutamento e coscrizione.

L'unico menzionabile avvenne il 1 aprile 1849 a Ginestreto, S. Angelo in Lizzola e Monteciccardo: furono rialzate le insegne papali al grido di "Viva Maria"
.

Nello stesso giorno una colonna di insorgenti, guidati da tal Sante Oliva di Mombaroccio, stazionava in armi presso il convento del Beato Sante. Giunsero tre colonne mobili da Pesaro, Fano e Senigallia e scongiurare la possibile insurrezione. Nel pomeriggio del 2 aprile, dopo esser passata per Ginestreto, S. Angelo e Monteciccardo, e avervi ripristinato le insegne repubblicane, la colonna pesarese giungeva presso il bosco del Convento e, attestatasi a Mombaroccio, prese a cannoneggiare la selva (ma i proiettili colpirono, per altro senza danno, la colonna fanese appena giunta che si trovava dall'altra parte del colle). Gli insorgenti si dispersero senza combattere; fu saccheggiata e data alle fiamme la casa di Sante Oliva
.

Questo l'unico esempio di insorgenza contro la Repubblica Romana. All'arrivo degli Austriaci in qualche paese della provincia ci fu comunque l'abbattimento degli emblemi della Repubblica e degli alberi della libertà
: se i contadini non furono ostili al nuovo regime, questo non riuscì tuttavia ad ottenerne i consensi.

Arrivano gli Austriaci
Contro la Repubblica Romana, in risposta ai pressanti appelli del Pontefice, inviarono truppe la Spagna, la Francia, il Regno delle Due Sicilie, l'Austria. Gli Austriaci occuparono Bologna il 16 maggio e mossero velocemente verso Ancona: il 22 maggio entravano a Pesaro senza incontrare resistenza, mentre le truppe repubblicane si dirigevano verso la Capitale
. "La tattica degli Austriaci era di evitare battaglia, di premere più che annientare costringendo l'avversario a ripiegare sotto il peso della preponderanza nemica. Il loro spostamento verso Ancona avveniva con metodo, non con furia, ed era una marcia serrata che però lasciava mezza giornata di cammino tra i reparti imperiali e la retroguardia avversaria. Così le guardie nazionali, esclusi i reparti mobilizzati che si erano uniti all'esercito ripiegante, avevano il  tempo di sciogliersi e gli Austriaci occupavano terre e paesi senza impegnare combattimento"
. 

Nello stesso giorno fu occupata Fano
 e, la mattina del 23, Senigallia
. Da questo momento, per più di un mese la provincia si trovò divisa con gli Austriaci sulla costa e i Repubblicani lunga la Flaminia
. L'inattività austriaca (motivata dal fatto che le truppe asburgiche erano impegnate  nell'assedio di Ancona) fece sì che, un mese dopo, i repubblicani cercassero di "liberare" la Provincia. Il 25 maggio un battaglione repubblicano rioccupò Urbania, S. Angelo in Vado e Urbino, rialzando gli stemmi della Repubblica; il 6 giugno fu la volta di Urbino, quindi, nei giorni successivi, del Montefeltro (dove rimase agli Austriaci solo il presidio di S. Leo, tenuto da carabinieri pontifici): l'occupazione si svolse senza manifestazioni di ostilità e senza entusiasmo da parte della popolazione
.

Gli Austriaci comunque non potevano permettere i movimenti delle truppe repubblicane e pertanto, la sera del 12 giugno, erano con due battaglioni davanti ad Urbino, dove entrarono il giorno successivo, mentre le milizie repubblicane si ritiravano. L'avanzata continuò nei giorni successivi e, il 20 giugno, tutta la provincia era nelle loro mani: i repubblicani si diressero a Roma
.

Il passaggio dei Garibaldini

Il 3 luglio i Francesi entravano a Roma; Garibaldi con le sue truppe era uscito dalla città la sera precedente con l'intenzione di raggiungere Venezia passando in mezzo alle truppe austriache (almeno 15.000 uomini) che controllavano Umbria, Toscana, Marche. I soldati al suo seguito, non considerati militari ma ribelli da Austriaci e Pontifici, venivano fucilati se cadevano in mano a costoro
.

Nella notte tra 27 e 28 luglio i garibaldini, circa duemila uomini, attraversarono il passo di Bocca Trabaria, e, passando per Lamoli, Borgo Pace e Mercatello (ben accolti dai liberali locali), si fermarono a S. Angelo in Vado, dove pernottarono (28-29 luglio). Il giorno successivo ci furono alcuni scontri con gli Austriaci che tallonavano i Garibaldini, tra cui uno, piuttosto confuso, per le vie del paese
. La colonna, passata per Lunano, Sassocorvaro e Macerata Feltria, si diresse quindi a S. Marino, dove giunse nella notte tra 30 e 31 luglio
.

L’ultima restaurazione
Tornate le autorità pontificie, furono subito destituite tutte le magistrature comunali repubblicane e le "commissioni municipali"; vennero sorvegliati dalla polizia gli avversari politici; furono stilati elenchi di persone da cui trarre le future magistrature; furono perseguitati i reati di sangue commessi sotto il passato regime. "Ma dispiacque che le procedure fossero segrete; le notizie raccolte per via confidenziale e di delazione; le accuse non pubbliche, senza possibilità di controbatterle"
.

Quattro diversi giudici-commissari furono incaricati di indagare sui delitti politici commessi nel periodo rivoluzionario nella Legazione: il dottor Ricci, a Fano, "condusse confusamente le indagini e venne biasimato per l'indolenza anche da monsignor Milesi"
; Pietro Battelli, a Senigallia, inflisse più di venti condanne a morte (tutti gli "ammazzarelli" che non erano nel frattempo morti e anche l'incolpevole Girolamo Simoncelli, tenente colonnello della Guardia)
; a Mondavio non si trovò niente da perseguire
; a Pesaro furono inflitte ed eseguite sei condanne a morte
.

Il controllo dell'ordine pubblico rimase in mano alle truppe austriache d’occupazione, che applicarono, dal 5 settembre 1849, la "legge stataria": consisteva in una procedura marziale sommaria, rapida e senza appello (venivano emesse solo sentenze di assoluzione o morte), nei confronti di coloro che erano incolpati di delitti contro la pubblica sicurezza (alto tradimento, sommosse, detenzione d'armi, resistenza alla forza pubblica, arruolamenti illeciti, grassazioni e furti violenti); altri reati politici venivano giudicati dai tribunali austriaci, quelli comuni dai pontifici
.
Riforma dello Stato

Lo Stato della Chiesa era arretrato, e ciò era noto a tutti. Si cercò ancora una volta, inutilmente, di riformarne l'amministrazione locale nel 1850, all'indomani del ritorno del Pontefice, con un editto, 22 novembre 1850, del pro-segretario di Stato di Pio IX, cardinale Giacomo Antonelli ("Sul governo delle province ed amministrazione provinciale").

L'aspetto più importante consisteva nella creazione della Legazione della Marca (comprendente le sei delegazioni di Urbino e Pesaro, Ancona, Macerata, Camerino, Fermo, Ascoli), governata da un cardinal legato, a cui erano sottoposti i delegati delle province
. Altre norme riformavano l'amministrazione locale: i comuni erano divisi in classi, veniva riformata la magistratura, erano fornite nuove norme per la designazione dei magistrati
.

Gli anni Cinquanta
Presìdi austriaci rimasero nella provincia fino al 1854, garantendo in modo efficace l'ordine pubblico
. Possiamo ricordare, negli anni Cinquanta l'organizzazione dell'ottavo (e ultimo) censimento generale, organizzato nel 1853
, l'epidemia di colera del 1855
, uno "sciopero generale" a Pesaro il 19 settembre 1856 per l'imposizione di una tassa sugli esercizi commerciali
, il passaggio del Papa nei suoi Stati nel 1857 e la sosta a Pesaro e a Fano
.

Nel 1856 sorse la Società Nazionale, che si diffuse ampiamente nelle Romagne e nelle Marche
. Particolarmente importanti i comitati di Pesaro e Fano e, in particolare quest'ultimo, riformati alla fine del 1857
.

In un'adunanza tenuta a Fano, promossa dall'avv. Civilotti e dall'ing. De Poveda, parteciparono rappresentanti di vari centri della Delegazione: Fano, Cagli, Pesaro, Urbino, Fossombrone (indirettamente rappresentati anche i centri di Gubbio, Pergola e Senigallia)
. Si creò quindi un comitato provinciale (che prese il nome di Cesare Polacchi), con sede a Fano, a cui erano sottoposti comitati locali, sparsi nelle principali città della provincia (Fano, Fossombrone, Pesaro, Pergola)
.

Nel 1858 ci furono diversi arresti (sedici incarcerati e nove indiziati) a Pesaro per associazione segreta e alcuni ferimenti avvenuti nei due anni precedenti: gli aderenti erano ferventi democratici appartenenti alle classi popolari cittadine (nel 1861 furono inflitte tredici condanne tra i cinque e i quindici anni)
.

La prima insurrezione del giugno 1859
Il 18 gennaio 1859 era stato nominato  governatore pontificio monsignor Tancredi Bellà, "uomo risoluto ed energico", che subito sciolse l'amministrazione comunale di Pesaro, in cui molti esponenti avevano eccessiva simpatia per il movimento liberale
.

I patrioti pesaresi nel frattempo, dopo aver riconosciuto il Comitato di Bologna come centro d'azione unico e supremo, cominciarono ad arruolare, già dal marzo di quell'anno, volontari per la futura insurrezione
. Avuto notizia della sollevazione di Bologna, il Comitato provinciale  diede ordine ai vari comitati cittadini di insorgere: ciò che avvenne in tutti i centri il 16 giugno 1859, ad eccezione di Pesaro, dove il Bellà si preparava alla resistenza. In tutti i centri furono elette amministrazioni provvisorie e venne organizzata una milizia cittadina
.

La situazione non era però delle più rosee: a Perugia la rivolta fu domata nel sangue dalle truppe svizzere il 20 giugno 1859. Da Pesaro, dove erano concentrate le truppe papaline, il 23 giugno una colonna di 3.000 svizzeri marciava su Fano ed entrava senza incontrare resistenza in città: la milizia cittadina si era sciolta, i liberali erano fuggiti dalla città
.

Nello stesso giorno si concludeva l'esperienza rivoluzionaria in altri centri della Legazione. Non così nella vicina Romagna, che rimasi in armi; il successivo 7 settembre fu poi annessa al Regno di Sardegna.

La liberazione della provincia

Mancava poco però alla fine del dominio temporale del Pontefice. Mentre Garibaldi guidava la Spedizione dei Mille, i Piemontesi avevano ottenuto l’assenso delle maggiori potenze europee (in particolar modo della Francia) all’invasione e all’annessione di Marche e Umbria. Pretesto per l'intervento piemontese nelle due regioni dell’Italia centrale (già stabilito alla fine di agosto 1860) doveva essere un moto insurrezionale che sarebbe dovuto scoppiare nella provincia tra l'8 e il 12 settembre 1860, grazie anche all'intervento dei "volontari del Montefeltro" (fuoriusciti della provincia inquadrati da ufficiali piemontesi dimessisi dall'esercito) che, dalla vicina Romagna, dovevano sconfinare nella Legazione e impegnare le truppe pontificie ivi presenti
.

La prima città ad insorgere fu Pergola, che era in mano ai rivoltosi nella mattina dell'8 settembre 1860
. Nello stesso giorno fu liberata Urbino, dove ci furono accaniti scontri tra truppe papaline e volontari del Montefeltro (duecento uomini) che, nella notte, avevano varcato il confine della Delegazione. Dalla città feltresca i volontari mossero verso Fossombrone, che rimase però saldamente nelle mani dei pontifici
.

I successi dei patrioti erano stati modesti, né le altre città della Legazione erano insorte: il generale Lamoriciére, comandante delle brigate pontificie, avrebbe potuto ristabilire senza troppi problemi l'ordine pubblico. Arrivò però, nella notte tra il 10 e l'11 settembre, l’ultimatum, volontariamente inaccettabile, da parte del comandante in capo piemontese, gen. Cialdini: era la guerra
. Le truppe sarde, varcato il confine all'alba dell'11, prima di mezzogiorno erano ad Urbino, da dove si dirigevano a Fossombrone (evacuata dalle truppe pontificie, che si diressero ad Ancona)
.

Nel frattempo la colonna principale, che da Cattolica seguiva verso sud la costa, incontrava resistenza a Pesaro, dove il delegato apostolico Tancredi Bellà si era chiuso
. Dopo qualche scambio di artiglieria, i bersaglieri entravano in città alle tre del pomeriggio, mentre il Bellà si rifugiava a Rocca Costanza: si sarebbe poi arreso all'alba del giorno successivo
. Il 12 venne occupata anche Fano
. Il presidio pontificio acquartierato a S. Leo resistette invece per qualche giorno: alla sera del 24 settembre comunque anch'esso, dopo un assedio di 14 giorni e un giorno di cannoneggiamento, si arrendeva
. Nelle varie città della provincia il controllo passò a delle "Giunte di Governo" composte di patrioti
.

"La sosta dell'esercito piemontese in Pesaro (resa necessaria dalla stanchezza  dei soldati che avevano faticosamente marciato e anche dal desiderio della cattura del Bellà) permise la ritirata dei pontifici del Kanzler da Fossombrone in Ancona, attraverso le colline del Vicariato di Mondavio e il territorio di Senigallia, ritirata compiuta quasi senza molestia da parte degli inseguitori se si eccettuano piccole scaramucce presso il villaggio di Cartoceto di Pergola"
.

Lo scontro tra i due eserciti (quello piemontese, composto di 38.804 uomini, operava in due corpi d'armata, uno nelle Marche, l'altro nell'Umbria; del primo - 25.734 uomini - era a capo il generale Cialdini; quello pontificio era inferiore per uomini -27.335 - e per armamento), sarebbe poi avvenuto a Castelfidardo, il 18 settembre 1860
.

Il commissario generale straordinario Valerio
Sei giorni prima della battaglia di Castelfidardo, il 12 settembre 1860, era stato già nominato commissario generale nelle Marche Lorenzo Valerio, industriale piemontese appartenente alla sinistra liberale
.

Dopo aver organizzato nelle province e nei comuni governi regolari
, estese nei quattro mesi successivi alla regione le leggi piemontesi, emanò 840 decreti sui più diversi aspetti della vita civile, sociale ed economica, permettendo l'integrazione della regione nel Regno d'Italia
. Le principali riguardavano:

1) l'ordinamento elettivo di Comuni e delle province secondo la legge sarda (24 settembre 1860)
;

2) l'abolizione delle interdizioni per i non cattolici ai diritti civili e politici (25 settembre 1860);

3) la costituzione della Guardia Nazionale (25 settembre 1860);

4) l'abolizione del tribunale della Sacra Inquisizione, del S. Uffizio, del privilegio del Foro Ecclesiastico e del diritto d'asilo (27 settembre 1860);

5) l'avocazione dal clero al nuovo governo della Pubblica Istruzione (6 ottobre 1860);

6) il divieto di costituzione di primogenitura e di fidecommissi (8 ottobre 1860);

7) l’introduzione del sistema metrico decimale (24 ottobre 1860);

8) l’assunzione dei codici sardi civile, penale, commerciale (27 ottobre 1860);

9) la legge sulle mani morte (5 novembre 1860);

10) il reclutamento militare con leva obbligatorio (6 novembre 1860);

11) l’inumazione fuori della Chiesa e l’obbligo del cimitero (7 novembre 1860);

12) la proclamazione dello Statuto di Carlo Alberto nelle Marche (10 novembre 1860);

13) la legge elettorale sarda (12 novembre 1860)
.

Il plebiscito, stabilito per ratificare con un voto popolare, a suffragio universale (votarono tutti gli uomini che avevano compiuto i ventun anni), l'annessione della Regione al regno sabaudo, convocato il 21 ottobre 1860 dal commissario generale Valerio, si svolse il 4 e 5 novembre 1860
. Il risultato della votazione complessiva si seppe il 9 novembre per tutte le Marche: avevano votato 135.019 elettori: 133.783 i favorevoli, 1.212 i contrari (ma molti avevano boicottato il plebiscito), 260 i voti nulli
.

Durante il governo del regio commissario Valerio, fu staccata dal territorio della Provincia la città di Gubbio, situata al di là dello spartiacque appenninico, e aggregata a quella di Perugia
. 

Ulteriore riorganizzazione del territorio nel dicembre: furono soppresse le delegazioni (province) di Fermo e Camerino (aggregate rispettivamente ad Ascoli e Macerata), così che la regione ebbe solo quattro province; inoltre Senigallia e alcuni piccoli comuni del suo mandamento furono incorporati alla provincia di Ancona
.

Fu di fatto abolito il 24 settembre 1860, con l'estensione della legge sarda sui comuni e sulle province del 23 ottobre 1859), l'istituto dell'appodiamento
.
Il commissario Valerio cedette i suoi poteri il 19 gennaio 1861
. La sua attività nella regione fu da lui stesso documentata nella relazione al ministero dell'Interno, pubblicata nello stesso anno dal Politecnico
. 

Capitolo XXV
Dall'Unità alla riforma elettorale del 1882
Le prime elezioni (VIII legislatura)

Coloro che esercitavano il diritto di voto, secondo la legge sarda del 17 marzo 1848, erano un'infima minoranza della popolazione (gli elettori dovevano avere un'età non inferiore a 25 anni, saper leggere e scrivere, pagare un censo di quaranta lire di imposta annua)
; non tutti gli elettori andavano poi effettivamente a votare
.

Il sistema elettorale era maggioritario uninominale a due turni
 e il territorio della nostra provincia fu diviso, per le prime elezioni del Regno d'Italia, tenuto il 27 gennaio 1861 (secondo turno il 3 febbraio), in quattro collegi elettorali: Pesaro (comprendente i mandamenti di Pesaro e Fossombrone); Cagli (mandamenti di Cagli, Pergola, S. Angelo in Vado, Urbania); Fano (mandamenti di Fano, Mondavio, Mondolfo); Urbino (mandamenti di Urbino, Macerata Feltria, Pennabilli, S. Agata Feltria, S. Leo)
.

A Pesaro venne eletto, con il 95,8% dei voti (senza alcun avversario nella competizione elettorale), il conte Terenzio Mamiani
; a Fano il democratico ravennate Giovacchino Rasponi, nipote di Murat
; a Urbino vinse l'avvocato Paolo Silvani, un patriota bolognese di orientamento ministeriale
; a Cagli l'abate Raffaele Lambruschini (e nell'elezione suppletiva, resasi necessaria perché il vincitore era ineleggibile essendo stato già stato nominato senatore, il democratico piemontese G.B. Michelini)
.

Il problema della renitenza
Il 6 novembre 1860 il commissario straordinario Valerio introduceva nelle Marche la legge sarda del 20 marzo 1854 relativa alla coscrizione obbligatoria, che prevedeva una ferma di cinque o sette anni (quest'ultima per la cavalleria) sulla base del sorteggio effettuato nell'intero contingente chiamato alle armi
.

Il provvedimento, già adottato durante il periodo napoleonico, suscitò, come era prevedibile, forte malcontento nelle campagne: il numero dei renitenti fu particolarmente elevato nella nostra provincia (che, di contro, superava la media nazionale anche per il numero di volontari che forniva all'esercito)
.

In qualche caso le frequenti ribellioni coinvolgevano interi paesi, i cui abitanti si scontravano con i Carabinieri inviati ad arrestare i renitenti. Spesso costoro si davano  alla macchia: molti rimanevano nei pressi della casa paterna, o in essa, e si defilavano solo quando arrivavano carabinieri e guardie civiche nei paraggi; alcuni (specialmente nel Meridione, ma anche nella nostra zona) diventavano briganti
.

Il fenomeno, attestatosi negli anni successivi all’Unificazioni, su percentuali elevate in diverse zone della provincia (anche superiori al 30%), si ridusse però presto: già nel 1864 la situazione si era normalizzata e il tasso di renitenza era sceso al 5,8% (si sarebbe attestato intorno al 4% negli anni successivi: giovani espatriati o irreperibili piuttosto che veri e propri renitenti)
.

La banda Grossi

Anche nella nostra provincia ci fu un riflesso del brigantaggio lealista ed antipiemontese del Mezzogiorno con la vicenda della banda Grossi, attiva nella provincia dal 1861. 

Formata da delinquenti comuni
, si fece notare per diverse azioni "politiche" fin dal momento della sua formazione, come l'occupazione, per una notte, di Montefabbri, nell'Urbinate (gennaio 1861)
, la distruzione dello stemma sabaudo ad Isola di Fano (aprile 1861)
, il saccheggio dell'alloggio dei soldati nella stessa Isola di Fano (11 maggio 1861)
.

La banda poi, formata da una numero variabile di elementi (una dozzina gli effettivi, spesso integrati da simpatizzanti o renitenti), si rese colpevole di numerosissime azioni di delinquenza comune: "78 crassazioni, 5 assassinii, 12 omicidi, 23 ferimenti, 2 stupri violenti, 8 estorsioni, 6 mancate crassazioni, 11 ribellioni alla forza pubblica e un'infinita sequela di rapine, violazioni di domicilio, minacce di morte a mano armata"
. 

Godendo di una serie di connivenze, si mosse quasi liberamente nella zona compresa tra Montefabbri, Isola di Fano e Monte Paganuccio, fino alla metà del settembre 1862, quando il Grossi fu ucciso da un suo gregario, tale Sante Frontini, che si era accordato (sembra) con il prefetto di Pesaro; il che non gli risparmiò la condanna a morte, eseguita  il 25 ottobre 1864 a Pesaro. Altri appartenenti alla banda furono condannati all'ergastolo o ai lavori forzati
.

I rapporti con le autorità ecclesiastiche e la questione cattolica

Un’altra questione rilevante nel nuovo Stato fu quella cattolica, dato che la S. Sede, spogliata dei suoi possessi temporali, sdegnosamente rifiutava ogni riconoscimento del nuovo ordine
.

Tensione tra rappresentanti religiosi e governativi si ebbe anche nella nostra provincia. Il vescovo di Montefeltro proibì di celebrare onoranze funebri alla morte di Cavour
. In date diverse furono inquisiti i vescovi di Urbino, Fano, Fossombrone e Pesaro per "delitto contro l'attuale forma di governo del Regno d'Italia"
.

I cattolici conservatori ebbero, nella nostra provincia, un giornale, fondato nel 1874, "L'Eco dell'Isauro", che si impegnò in aspre battaglie contro i cattolici "transigenti" o liberali, che partecipavano invece all'attività politica. Questi ultimi riuscirono, alla fine del 1876, a far chiudere il giornale
.

La lotta politica : i moderati
Il gruppo liberale marchigiano era formato sia da patrioti, sia da personaggi che, impiegati nel passato regime nella gestione degli affari cittadini nelle varie comunità della provincia,  continuarono a prestare la loro opera sotto il nuovo governo. 

La parte progressista di questo “partito” si riunì nel 1864 nell' "Associazione Liberale", costituita a Fano l'8 maggio, con gli obiettivi di perseguire l'unificazione e l'indipendenza completa della nazione sotto la dinastia di Vittorio Emanuele; di svolgere le libertà costituzionali attraverso le elezioni politiche; di migliorare moralmente e materialmente il paese per mezzo delle elezioni politiche e amministrative e dell'educazione del popolo; di operare pubblica beneficenza
.

Ma ben presto tale associazione fu completamente nelle mani del gruppo liberale moderato-conservatore, che negli anni successivi all'Unificazione, amministrò le principali città della Provincia (le personalità progressiste, tra cui il sindaco di Pesaro, il liberale di sinistra Domenico Guerrini, vennero ben presto emarginate)
; da essa uscirono i rappresentanti al Parlamento Nazionale, nei primi anni dell'Unità, politicamente schierati con la potente "consorteria toscana" nella Destra storica
.

A Pesaro presero saldamente il potere negli anni 1862-64 i moderati e cattolici transigenti, guidati dal marchese Carlo Baldassini, dal conte Giacomo Matteo, da Giuseppe Vaccai, dall'avvocato Achille Carnevale, allontanando gli uomini della cospirazione risorgimentale: avrebbero controllato la città sino alle soglie degli anni Novanta
.

A Fano i due gruppi, quello più retrivo e conservatore, che aveva il suo punto di forza nel centro urbano, e quello più aperto alle nuove istanze (guidato dal Marcolini), si scontrarono nelle elezioni locali e generali degli anni Sessanta, con esiti diversi: i deputati eletti nel 1865 e 1867 nel governo locale sono espressione dei liberali dissidenti che avevano come punto di riferimento il Marcolini
.

A livello nazionale, la personalità marchigiana (pesarese) più nota fu Terenzio Mamiani
.

La lotta politica: i democratici
Attivi nella nostra provincia anche esponenti democratici e repubblicani, la cui attività fu subito messa sotto controllo dalle nuove autorità, anche per una serie di ferimenti avvenuti prima dell'Unità, che ebbero uno sviluppo, nel 1863, a Pesaro, con un attentato, fallito, nei confronti del marchese Baldassini (18 luglio 1863)
.

Una società democratica chiamata "Unione Cittadina" esisteva a Pesaro nel 1864 ed era guidata dall'ex sindaco Domenico Guerrini
; è inoltre ricordata la presenza di “delegazioni” a Urbino, Pergola, Fossombrone e Pesaro all'adunanza popolare repubblicana tenutasi ad Ancona il 1 febbraio 1865
.

Uno dei più importanti esponenti di questo partito nella nostra provincia fu il pesarese Mario Paterni, morto nel 1892. Fu fondatore (1873) e direttore del settimanale "Il Popolano", più volte sequestrano, e della "Sveglia elettorale" (1889; cambiò l'anno successivo il nome in "Sveglia democratica")
.

Nel 1864 a Pesaro era attiva la Società dell'Unione Cittadina (i cui principali esponenti erano Mario e Gaetano Paderni, Vincenzo del Monte, Apollinare Serafini, Domentico Monti e Giuseppe Berarducci)
; nel 1873-74 la repubblicana "Società di educazione morale ed intellettuale" (di cui era presidente sempre Mario Paterni)
; nel 1874 "Patria e lavoro"
; successivamente "Dio e popolo" (presidente il Paterni), ancora esistente nel 1879
.

Elementi estremisti, più o meno ispirati politicamente, furono responsabili di una serie di disordini, ferimenti e uccisioni avvenute a Pesaro tra 1863 (attentato Baldassini) e 1865, culminati, il 1 agosto 1865, con l'uccisione di Alessandro Ferro, delegato centrale di pubblica sicurezza: gli assassini non vennero mai scoperti, né è ancora chiaro se tali azioni siano da attribuire a delinquenti comuni, a singoli isolati, o a una vera associazione organizzata ispirata politicamente: per alcuni anni il movimento repubblicano a Pesaro fu comunque decapitato
.

A Fano la figura di spicco del movimento democratico era Gioacchino Rieti; a Urbino Francesco Budassi (quest'ultimo presidente della "Società Democratica di Educazione e Istruzione", sciolta il 4 agosto 1874 per ordine del viceprefetto di Urbino)
.

Numerose anche le figure e le associazioni democratiche e repubblicane nel Montefeltro
.

Le elezioni degli anni Sessanta 

Nelle elezioni politiche  del 22 - 29 ottobre 1865 (IX Legislatura) vennero eletti, nei collegi della Provincia, deputati “governativi. A Pesaro prevalse nella competizione elettorale l'ingegnere Sansone d'Ancona, di famiglia ebraica, patriota, amico stimato e fidato di Ricasoli e Peruzzi ("consorteria toscana"), sostenuto dal Mamiani e dai maggiorenti locali, sconfiggendo il candidato dei liberali progressisti, dei democratici e dei repubblicani, l'ex sindaco Domenico Guerrini
. A Fano si scontrarono Vincenzo Tommasini (indipendente ed autonomo rispetto agli schieramenti parlamentari), sostenuto dal Marcolini, e Ludovico Bertozzi, riproposto dall'Associazione Liberale, la "consorteria fanese": vinse al ballottaggio il Tommasini
. A Urbino fu eletto il governativo Luigi Seismit-Doda, nato a Zara, in Dalmazia
. A Cagli fu eletto il conte Francesco Fiorenzi (già eletto a Osimo nella precedente legislatura)
.

Nel 1867 (elezioni del 10-17 marzo – X legislatura) vennero riconfermati i deputati di Pesaro (Sansone d'Ancona)
 e Fano (Tommasini)
.

A Urbino venne eletto il moderato Luigi Alippi, urbinate (il primo dopo due forestieri eletti nelle precedenti legislature)
; a Cagli il conte Giacomo Mattei, già deputato di Senigallia nell'VIII legislatura e destinato a ricoprire la carica per il collegio di Cagli anche nella XI e XII legislatura
.

Nelle elezioni del 1870 (20-27 novembre – XI legislatura) infine furono riconfermati i deputati di Pesaro (D’Ancona, a cui i democratici pesaresi contrapposero nientedimeno che Giuseppe Mazzini)
,  Urbino (Luigi Alippi) 
 e Cagli (G. Mattei) 
. A Fano venne eletto Bernardino Serafini, sostenuto dal Marcolini, un indipendente di centro-destra
.

La lotta politica: gli internazionalisti
L'attivismo dei democratici, in particolare del Paterni, a Pesaro fu una delle cause del ritardo della comparsa delle forze anarchico-socialiste nel capoluogo provinciale
. Assenti anche nell'Urbinate, in cui erano forti le forze democratiche (che facevano capo al giornale "Il Democratico")
, negli altri luoghi della provincia esse si organizzarono dai primi anni '70.

Una sezione ("fascio") internazionalista (che si ispirava cioè all'Internazionale, in cui erano presenti, oltre ai mazziniani - che presto presero le distanze - socialisti e anarchici, ma di fatto soprattutto questi ultimi) sorse nel 1872 a Senigallia per iniziativa di Raffaele Castelli; di lì a poco furono fondati i fasci di Fano (febbraio 1872), ad opera di Pompeo Masini e Aristide Rughini)
.  Il 12 luglio 1873 risulta costituita  anche la sezione di Pergola
. Alla fine dell'anno si accenna, in una notizia del periodico socialista "Il Comunardo (uscito a Fano per solo quattro settimane, dall'11 dicembre al 1 gennaio 1874: fu il primo giornale socialista marchigiano), ad una sezione che stava sorgendo, "prosperante e numerosa" a Fossombrone
. Costituite anche, tra 1873 e 1874, le due sezioni, nel Montefeltro, di S. Leo e Pennabilli
.

Le varie sezioni internazionaliste vennero ben presto chiuse dal prefetto: il 2 agosto a Villa Ruffi, presso Rimini, furono arrestati alcuni anarchici che progettavano un'insurrezione nella Romagna, nelle Marche e in altre parti d'Italia; tentativi insurrezionali inoltre avvennero, il 7 di quel mese, a Imola e a Bologna
.

L'insuccesso dei moti spinse le autorità a dare un giro di vite ai gruppi socialisti rivoluzionali anche marchigiani, con arresti e scioglimenti di circoli: nel processo tenuto a Bologna dal marzo al giugno 1876 gran parte degli imputati fu comunque assolta
.

Anche il Paterni, convenuto a Villa Ruffi, fu arrestato con gli altri partecipanti: malgrado la piena dissociazione dei repubblicani, le loro associazioni furono ugualmente sciolte
.
Le elezioni degli anni Settanta

Nelle politiche dell'8 - 15 novembre 1874 (XII legislatura) vennero confermati i tre deputati di Pesaro (D’Ancona) 
, Fano (Serafini) 
 e Cagli (Mattei) 
. A Urbino fu eletto il conte Guido di Carpegna, liberale indipendente, che sconfisse il moderato Alippi (al ballottaggio per soli dieci voti) e il democratico Pianciani
.

La "rivoluzione parlamentare" del 18 marzo 1876 ebbe conseguenze anche nelle Marche, dove, nelle elezioni tenute in quell'anno (5-12 novembre – XIII legislatura) i voti della sinistra "costituzionale" (che noi chiamiamo anche "storica") si avvicinarono a quelli dei candidati conservatori: in tutta la regione la prima ebbe 3861 voti contro i 4746 dei secondi
.

Se nel resto del Paese la Sinistra costituzionale ebbe notevoli successi, nella nostra provincia la situazione fu meno brillante: la Destra conservò i collegi di Fano
, Urbino
 e Cagli
; alla Sinistra andò il collegio di Pesaro, con Carlo Randaccio, genovese, direttore della marina mercantile presso il Ministero della Marina (un forestiero, prova che la Sinistra costituzionale non aveva solide radici nella provincia), che sconfisse il D'Ancona
. Essendo stato eletto in due diversi collegi, il Randaccio fu sorteggiato nell'altro e i comizi elettorali furono riconvocati per il 21 gennaio del 1877: in questo caso il conservatore Giuseppe Finzi riuscì a riconquistare il collegio, sconfiggendo il repubblicano Mario Paterni
.

I liberati di centro-destra si organizzarono quindi nel 1879 in "Società costituzionale", guidata dai gruppi moderati fanesi, con funzione di guida politica dell'intera provincia
; i progressisti invece non riuscirono, dopo la batosta elettorale, a creare una struttura di coordinamento a livello sovramunicipale e si riconoscevano in singole personalità che, in ambito locale, non godevano però di troppo peso politico
.

Nel 1880 (elezioni del 16-23 maggio 1880 – XIV legislatura) furono riconfermati nei quattro collegi della provincia i deputati della passata legislatura: Giuseppe Finzi a Pesaro
, Serafini a Fano
, il conte Guido di Carpegna ad Urbino
 e Corvetto a Cagli
.

Capitolo XXVI
Dal 1882 alla prima guerra mondiale

I socialisti

Anche dopo il 1882 rimasero gruppi anarchici nella nostra provincia. Nel 1884 sono attestati a Pesaro, Urbino, Fano, Fossombrone, Pergola, S. Lorenzo, S. Angelo in Vado, Tomba di Pesaro
. Tuttavia essi non collaboravano con i democratici, forti specialmente nel capoluogo, né avevano troppe potenzialità di sviluppo in futuro. Ebbe invece successo, dopo il 1880, anno in cui è attestata a Pesaro la costituzione della prima sezione, il movimento socialista
, la cui figura più importante è costituita dal noto politico romagnolo Andrea Costa, punto di riferimento per quasi vent'anni dei socialisti pesaresi e per ben quattro volte candidato alla Camera per il seggio del capoluogo provinciale
.

Si può parlare di “partito” solo diversi anni dopo: nella nostra provincia ciò avvenne solo il 16  agosto 1896, quando a Pesaro si trovarono circa quaranta delegati dei vari gruppi della provincia, compresa l’appena costituita sezione urbinate
.

La nuova legge elettorale del 1882 – Le elezioni dal 1882 al 1890

Con la nuova legge elettorale del 22 gennaio 1882 il numero degli elettori passò da 3919 a 12.837 (la popolazione complessiva della provincia era di 60.759 abitanti)
.

I quattro collegi furono fusi in un unico collegio provinciale per l'elezione di quattro deputati (il collegio plurinominale doveva colpire, nelle intenzioni dei proponenti, il clientelismo politico e assicurare, almeno nei collegi più grandi, una quota di rappresentanza alla minoranza) e fu ammesso lo scrutinio di lista
.

Il numero dei votanti, nelle elezioni tenute in quell’anno, fu del 57,34 % e vennero eletti i candidati del Partito Monarchico Costituzionale, cioè dello schieramento moderato-progressista ministeriale, G. Corvetto, B. Serafini, G. Finzi, E. Penserini: i primi tre erano vecchi esponenti della Destra, il quarto apparteneva alla Sinistra moderata (classico esempio di trasformismo politico)
.

A questo gruppo si contrapponevano due liste: una espressione del Comitato progressista democratico, l’altra di sinistra radicale (radicali, repubblicani, socialisti). Quest’ultima, pur non avendo eletto nessun rappresentanti, ottenne risultati apprezzabili e la maggioranza dei voti nelle città di Fossombrone e Pesaro
.

Nelle suppletive del 1883, indette per surrogare il generale Serafini, venne eletto invece il democratico romano Carlo Dotto de Dauli, già presente nella lista delle Sinistre dell'anno precedente, che batté, dopo uno scontro elettorale durissimo, il candidato liberale Ruggero Mariotti; annullata tale elezione, in quella tenuta nel gennaio 1884 fu riconfermato Dotto, che sconfisse questa volta B. Serafini
.

Vittoria dello schieramento moderato anche nelle elezioni del 1886 (XVI legislatura): furono eletti G. Corvetto, F. Penserini, il pesarese G. Vaccaj e il fanese R. Mariotti
. Quest’ultimo sarebbe stato deputato quasi ininterrottamente (due parentesi negli anni 1895-1897 e 1909-1913) fino al 1917
.

Il sistema di potere dei moderati entrò in crisi, nella nostra provincia come in gran parte d'Italia, in conseguenza delle legge elettorale riguardante Comuni e Province, che estendeva l'elettorato attivo e passivo e prevedeva il rinnovo dei consigli comunali e provinciali a scadenza annuale, per un quinto dei componenti
. L'allargamento del suffragio favorì le forze di sinistra, radicali, repubblicani e socialisti, riuniti  elettoralmente in blocchi democratico-borghesi: già alla fine del 1889 la "Democrazia pesarese" aveva conquistato il Comune ed espresso un nuovo sindaco, Ettore Mancini
.

Tuttavia il fronte moderato riuscì ancora a conservare un deciso vantaggio nelle elezioni politiche del 1890 (XVII legislatura): la lista dell'Unione Monarchica Liberale, composta da Corvetto, Mariotti, Penserini, Vaccai, riuscì a prevalere su quella progressista formata da Nathan, Narratore, Zuccari ed Andrea Costa
.

Le elezioni del novembre 1892 (XVIII legislatura) e l’attentato all’onorevole Vaccai

Con la legge n. 210 del 5 maggio 1891 fu abolito lo scrutinio di lista e ripristinato il vecchio metodo del collegio uninominale con ballottaggio. Vennero eletti nella nostra provincia tre deputati moderati (Vaccai a Pesaro, che prevalse sul progressista Nathan
, Mariotti a Fano
 e Martorelli ad Urbino
) e il repubblicano Angelo Celli, che a Cagli riuscì a prevalere sul generale Corvetto, che aveva mantenuto il collegio dal 1876 (XII legislatura)
.

Un atto di terrorismo vero e proprio, anomalo in una città nella quale l'attività politica era  rimasta per tanti anni in mano ai maggiorenti locali, si ebbe a Pesaro nel dicembre 1892 quando, nel decennale della morte di Guglielmo Oberdan, fu collocata davanti all'abitazione dell'on. Vaccai, favorevole all'azione del Governo e alla Triplice Alleanza, una bomba che produsse notevoli danni e la morte di uno dei probabili attentatori, un tal Ciro Renganeschi
. Vengono anche segnalati due attentati contro il comando militare, di cui non si riuscì ad individuare gli organizzatori, l'8 e il 30 aprile 1894
.

L’emigrazione

L’emigrazione dalle campagne italiane diventa un fenomeno rilevante negli ultimi quindici anni del secolo XIX e nei primi quindici del secolo successivo. La nostra provincia presenta caratteri particolare: il numero degli espatri è infatti praticamente nullo fino alla seconda metà degli anni Novanta; successivamente sale rapidamente raggiungendo valori tra i più elevati d’Italia in rapporto alla popolazione complessiva
.

Nel 1896 il flusso complessivo dell’emigrazione tocca i 1000 passaporti rilasciati, in gran parte riguardanti i paesi transoceanici. L’impennata degli espatri inizia nel 1898 e raggiungerà i 5000 espatri nel 1904 e oltrepasserà gli 8000 annui tra 1906 e 1907, per poi ridiscendere intorno a 6.000  nel quadriennio successivo e risalire ad oltre 9.000  nel 1912-1913. Il calo è verticale nel 1914 (4000), 1915-1916 (1000 ogni anno) e 1917-1918 (prossimi allo zero), ma risalirà nel 1919 (2000) e 1920 (quasi 6.000). Ridiscenderà nel 1921 (circa 1000), per risalire nel 1922 (2000) e 1923 (4000)
.

L’emigrazione verso paesi europei prenderà decisamente il sopravvento  dal 1899 su quella rivolta ai paesi transoceanici, che riguarderà comunque circa un migliaio di passaporti dal 1896 al 1904 e valori più alti, anche oltre i 3.000 espatri annuali, in alcuni anni successivi (1906 e 1913)
.

L’aumento della popolazione e l’impossibilità di assorbire tutta la manodopera disponibile nei settori agricolo e industriale sono le cause di questo esodo dalle province. Notevoli le conseguenze in quest’ultimo settore: “in stretta relazione… con il progressivo rarefarsi della manodopera disponibile in seguito alla massiccia emigrazione oltreoceano, i proprietari, ai quali risultò ben presto difficile trovare i mezzadri per la lavorazione dei terreni, consentirono nei primissimi anni del Novecento all’alleggerimento dei patti agrari e diedero contemporaneamente inizio ai primi tentativi di meccanizzazione agricola”
.

Il movimento cattolico

Dopo la conquista di Roma, i cattolici, seguendo le indicazioni di Pio IX (non expedit), si erano disinteressati della vita politica attiva. Ora però diventa interesse del mondo cattolico limitare il diffondersi del socialismo, in particolare nelle campagne. Nel 1879 si costituisce il Comitato regionale dell’Opera dei Congressi, nel 1882 si celebra il primo congresso cattolico marchigiano ad Ancona e, tra il 1881 e il 1883, nascono Comitati regionali a Fano, Fossombrone, Pergola e Urbania”
.

“Maggiori segnali di cambiamento, anche in senso sociale e politico, si osservano dal 1892, dopo la promulgazione, il 15 maggio 1891, dell’enciclica Rerum Novarum di Leone XIII. Il movimento ha il suo definitivo decollo con il diffondersi di vari comitati parrocchiali e diocesani e con la nascita di alcuni giornali. Al congresso tenuto a Fano, nel 1897, don Romolo Murri esponendo le linee della nuova azione democratico-cristiana affronta direttamente la questione sociale, e sono soprattutto i giovani ad accogliere favorevolmente queste indicazioni. Si passerà così in breve tempo anche all’organizzazione  di azioni pratiche come la realizzazione di cucine economiche, società di consumo, casse rurali e società di mutuo soccorso. Quello stesso anno, sempre a Fano, è fondato il “Su”, giornale di idee cattoliche che progressivamente si avvicinerà  agli indirizzi democratico-cristiani contribuendo alla diffusione delle idee murrine”
.

Le leghe cattoliche  ebbero un’enorme espansione nel quindicennio successivo. Nel 1914, nelle Marche, si contavano 91 leghe “bianche” con 21.554 iscritti; nello stesso periodo le 66 leghe “rosse” contavano 6.345 soci
.

Le elezioni politiche dal 1895 al 1902

Nelle elezioni del 1895 (XIX legislatura) venne eletto a Pesaro il principe C. Castelbarco-Albani, candidato del partito monarchico costituzionale
. Fu l’unico moderato eletto, dato che a Fano il conservatore Mariotti fu sconfitto dal commerciante  Antonio Moscioni-Negri, rappresentante dell'Estrema Sinistra
, a Urbino vinse il democratico Francesco Budassi, insegnante di diritto dell'Università di Urbino
, e a Cagli fu riconfermato il repubblicano Angelo Celli
.

Nel 1897 (XX legislatura) le elezioni finirono in pareggio: a Pesaro venne confermato Castelbarco-Albani, che sconfisse il socialista Andrea Costa
; a Fano fu eletto il moderato Ruggero Mariotti
; Cagli e Urbino invece riconfermarono i democratici Celli
 e Budassi
.

Nelle elezioni del giugno 1900 (XXI legislatura) fu mantenuta l'egemonia moderata a Pesaro (dove ottrnne 1271 voti, contro i 1060 del suo avversario, il monarchico liberale Carlo Castelbarco Albani)
, Fano (dove venne rieletto l'avvocato Ruggero Mariotti)
 e Urbino (in cui vinse il cattolico Zannoni, candidato nelle liste moderate: da poco la Chiesa proponeva un approccio più flessibile nei confronti della politica italiana)
.

Solo a Cagli vinse Angelo Celli, che per altro non ebbe avversari politici da battere in quella tornata elettorale per la disorganizzazione in cui versava il locale movimento “costituzionale”
.

La crisi di fine secolo.
Il 1898 si caratterizzò, in tutta Italia, per una serie di disordini, tumulti e repressioni che interessò anche la nostra provincia. Il 2 e il 3 maggio ci furono scontri a Pesaro tra manifestanti, che cercarono di assalire barche e forni, e forze di polizia: ci furono circa cento arrestati, furono sciolte diverse associazioni e vennero chiuse alcune osterie, ritenute covi di sovversivi. Il prezzo del grano fu comunque subito abbassato
.

Anche ad Urbino, qualche giorno dopo (5 maggio) avvennero disordini e furono assaliti, dagli operai delle miniere di zolfo, alcuni forni cittadini
.

Le elezioni nell’età giolittiana

Nel 1902  in tutto il territorio provinciale si tennero le elezioni comunali e il partito socialista ottenne risultati incoraggianti. Anche nelle provinciali tenute nello stesso anno furono eletti il socialista Ettore Mancini e il repubblicano Faustolo Mancini Palazzolo. Nel 1903, alle elezioni comunali di Pesaro, le forze popolari presero il potere e, nel biennio 1903-1905, fu sindaco il socialista Ettore Mancini
.

Nel 1904 (elezioni politiche del 6-13 novembre – XXII legislatura) i partiti di sinistra ottennero successi a Cagli (dove venne rieletto Angelo Celli)
 e a Urbino, città nella quale ottenne la vittoria, sostenuto da repubblicani, socialisti e altri democratici, il noto fisico Angelo Battelli
. Fu riconfermato a Fano il moderato Mariotti (che sconfisse il socialista avv. Vincenzo Gabrielli)
.

A Pesaro in un primo momento prevalsero i monarchici, che avevano candidato il ministro uscente, Luigi Rava (del resto  i suoi avversari erano spaccati e i voti si dispersero su due candidati: il socialista Andrea Costa e il repubblicano Eugenio Chiesa)
. Avendo vinto anche in un altro collegio, per il quale fece opzione, le elezioni dovettero essere ripetute e, il 5 marzo 1905, al repubblicano Antonio Pellegrino (candidato unico della Sinistra), si contrapposero due candidati moderati: il liberale e massone Romualdo Palberti e il filocattolico Avv. Raimondo Ambrosini. Vinse, sfruttando le divisione del campo avversario, il Pellegrino che però morì il 20 aprile di quello stesso anno e pertanto si dovette andare a nuove elezioni. Il 14 maggio 1905 il marchese Alessandro Albicini prevalse sul repubblicano Augusto Bonopera e pertanto il seggio fu definitivamente assegnato
.

Le elezioni del marzo 1909 (XXIII legislatura) furono favorevoli alla Sinistra (malgrado il sostegno dei cattolici ai loro avversari: allora per la prima volta fu attenuato il non expedit) in tutti i seggi della provincia. Non destò scalpore la riconferma di due suoi esponenti a Cagli (Angelo Celli)
 e a Urbino (Angelo Battelli)
.

Più eclatanti le affermazioni del democratico Giovanni Ciraolo a Fano e di Ettore Mancini a Pesaro.

Il primo, benché forestiero, riuscì a prevalere al secondo turno, capovolgendo i risultati del primo, per soli 85 voti, sull'avv. Ruggero Mariotti, considerato pressoché imbattibile, sostenuto anche dai cattolici, più volte negli anni precedenti eletto deputato in quella città
. "Le elezioni politiche del 1909 assestarono un duro colpo al sistema clientelare di Mariotti sia per il progressivo attecchimento della propaganda laica e democratica sia per lo spregiudicato intervento della Massoneria di Palazzo Giustiniani; quest'ultima, decisa ad attaccare un feudo clerico-moderato come il collegio di Fano per porvi alla guida uno dei suoi esponenti di spicco, il calabrese Giovanni Ciraolo, impiegò finanziamenti, uomini e risorse in maniera assolutamente sorprendente"
.

Il secondo, socialista pesarese, riuscì a sconfiggere il marchese Albicini, sostenuto dai cattolici ma forestiero (era di Bologna): "in tutte le sezioni cittadine il candidato del blocco popolare batté nettamente, quasi sempre con il doppio dei voti, il deputato uscente Albicini; immediatamente si dimisero giunta e consiglio comunale"
. Alle successive elezioni amministrative fu eletto una giunta popolare, guidata dal sindaco Ugo Tombesi, che resse la città fino al 1914.

Il suffragio elettorale universale maschile, introdotto nel 1912, permise il passaggio  degli elettori da 18.554 a 68.552
. Esso comunque non fu favorevole alla Sinistra, dato che a questa forza si contrapponeano i cattolici che, nelle elezioni del 1913 (26 ottobre – 2 novembre – XXIV legislatura), appoggiarono programmaticamente ("patto Gentiloni") i deputati liberali. Le divisioni interne nella Sinistra (socialisti contrari alla guerra, radicali e repubblicani favorevoli) contribuirono all'insuccesso.

Se a Urbino fu riconfermato Angelo Battelli
, a Pesaro il conservatore Stanislao Monte Guarnieri superò (5.983 voti) i rivali Giuseppe Filippini (socialista, 2.710 voti) e Eugenio Chiesa (1.883 voti)
, a Cagli Emilio Storoni (liberale "indipendente") batté il socialista Tito Barboni
, a Fano Giovanni Ciraolo fu sconfitto dal liberale moderato Ruggero Mariotti, eletto per l'ennesima volta deputato della città metaurense
.

Le proteste dei mezzadri

Una conseguenza dell’emigrazione, che aveva interessato buona parte delle zone rurali della provincia tra la fine del secolo XIX e l’inizio del successivo, fu l’inasprimento delle lotte sociali che interessarono in particolar modo (per la prima volta nella nostra provincia) la classe dei mezzadri. L’istituzione della mezzadria, nata negli ultimi secoli del Medioevo, era rapidamente degenerata nell’ultimo secolo quando, in conseguenza dell’esplosione demografica e della possibilità per il proprietario terriero di cambiare senza difficoltà i mezzadri del cui operato non era soddisfatto, si era arricchita di clausole vessatorie che avevano snaturato il patto originario fino a renderlo un vero e proprio sfruttamento dei lavoratori agricoli da parte del proprietario terriero
.

L’emigrazione di consistenti quote di lavoratori della terra fece invece saltare tutte le regole e i patti lavorativi vennero messi in discussione dalle “leghe di resistenza”, create dai socialisti agli inizi del secolo in vari luoghi della provincia (la prima fu quella di Pergola, dell’estate 1902): particolarmente vivace la zona del Pesarese, dove era attivo il socialista pesarese Giuseppe Filippini
.

La protesta contadina, che si manifestò all’approssimarsi dei lavori per la mietitura del 1906, si sviluppò particolarmente nelle campagne di Pesaro, Fano e Fossombrone, ma si diffuse poi anche nei centri dell’interno (Cagli, Urbino, Urbania)
.

I mezzadri chiedevano la metà delle sementi padronali, l’abolizione della “collara” (una quantità fissa di grano che il contadino doveva al proprietario, in rapporto al numero dei capi bovini o equini dell’azienda) e la revisione di altre norme comprese in essi: a Fossombrone nel febbraio 1906 gli agrari cedettero e vennero stipulati nuovi patti colonici che accettavano la richiesta dei contadini
.

A Pesaro i contatti ufficiali tra commissione dei proprietari e comitato centrale delle leghe iniziarono il 5 maggio 1906 e, dopo due mesi di discussioni, il 4 luglio 1906 veniva definito il nuovo patto colonico: erano abolite la tassa rustica e la collara; il grano da seme era diviso in proporzione al reddito del fondo; erano aboliti servizi e prestazioni vari a carico del contadino; il mezzadro si impegnava ad acquistare autonomamente gli utensili minori; erano divisi a metà vino, olio, legname, mangime per il bestiame, foglie del gelso. Anche se non tutte le richieste dei lavoratori erano state accolte, nel complesso il patto era un successo. Analoghe conquiste vennero anche realizzate negli altri mandamenti
.

Particolarmente caldi anche gli anni 1912 e 1913: ora si opponevano all’Associazione Agraria (fondata nel 1908, riuniva i proprietari terrieri della provincia) non solo le leghe rosse, che richiedevano drastiche modifiche ai vecchi patti, ma anche quelle bianche, nel frattempo formatesi, meno radicali ma ugualmente combattive: le agitazioni, imponenti, si conclusero con l’accettazione da parte dei proprietari di una parte consistente delle richieste delle leghe
.

Mercatino Marecchia diventa comune

Nel 1907 il  territorio del comune di Talamello fu diviso nei due comuni di Talamello e Mercatino Marecchia: "si trattava di riconoscere una realtà economica (legata alla miniere di zolfo di Perticara) di un rilevante dinamismo, che travolgeva la dimensione statica del confine ereditato dai secoli"
. La costituzione del nuovo comune, che dal 1942 assumerà la denominazione di Novafeltria, è in effetti “una svolta decisiva nella storia del Montefeltro, che mai in precedenza aveva avuto un centro urbico capace di espandersi e di esercitare una qualsiasi attrazione… Tanto più che tutte le frazioni scelgono di passare al nuovo comune, lasciando Talamello sola, arroccata sul suo sperone di roccia e sugli orgogli della sua vecchia classe dirigente”
.

L'impresa libica
Nel 1911 l’Italia giolittiana si accingeva a combattere la guerra di Libia, contro la Turchia. Voluta dal Primo ministro e da ampi settori della vita politica (destra liberale, nazionalisti) e del mondo economico (in particolare alcune banche), essa, anche a Pesaro, accese un’ampia discussione politica e contribuì a dividere ulteriormente le forze popolari: i cattolici infatti “si schierarono decisamente a favore dell'intervento, criticarono aspramente le posizioni pacifiste dei socialisti e le incertezze del Sindaco e della Giunta” e “promossero manifestazioni patriottiche insieme al neonato gruppo nazionalista pesarese”.  Nel blocco popolare inoltre si schierarono per l’intervento i radicali e mostrarono incertezze i repubblicani. Possiamo anche ricordare “un piccolo tafferuglio, sedato dalle guardie di Pesaro e dai carabinieri, avvenuto il 29 settembre 1911 tra studenti acclamanti a Tripoli italiana e partecipanti ad un comizio contro la spedizione militare”. Si registrarono tensioni anche in altri comuni della provincia
.

Il 1914: nazionalisti, socialisti, interventisti

La costituzione ufficiale dei gruppi nazionalisti, che sostenevano la necessità di una politica estera più incisiva, avvenne, a Pesaro e a Fano, all’inizio del 1914
: il 6 gennaio al teatro Rossini venne promossa dall’appena fondato gruppo nazionalista una conferenza in cui l'on. Federzoni tenne un contraddittorio con il giovane Pietro Nenni (allora aderente al partito repubblicano)
. Nel frattempo anche i socialisti, “neutralisti”, si mobilitano e, nei giorni 9-11 gennaio, vennero effettuati scioperi nelle principali città della provincia
.

Nell’aprile 1914 il gruppo nazionalista organizzava, a Pesaro, una conferenza sulla ‘questione adriatica’; nel settembre veniva stampato un opuscolo di un socio del gruppo nazionalista pesarese, un certo Filippo Galli, Contro la neutralità italiana
.
La nostra provincia fu anche coinvolta, marginalmente, nelle proteste per i fatti di Ancona: a Pesaro si tenne il 9 e il 10 giugno 1914 lo sciopero generale socialista, l'11 quello dei Repubblicani
.

Lo scoppio della prima guerra mondiale provocò anche nelle nostre città un ampio dibattito, in cui si contrapponevano le varie forze politiche: erano favorevoli all’intervento, pur con diverse motivazioni,  sia i Nazionalisti sia i Repubblicani, che, dall'ottobre del 1914, organizzarono conferenze, comizi e manifestazioni
. 

A Pesaro ci furono alcuni tafferugli, sedati dalle forze dell'ordine, il 10 e il 13 maggio, durante le "radiose giornate"; fallì il comizio neutralista indetto dai socialisti il 19 maggio
. Manifestazioni di giubilo da parte di giovani pesaresi il 23 maggio, alla notizia della mobilitazione; l’Italia entrò in guerra il giorno successivo
.

La guerra
Con l’entrata in guerra dell’Italia, il territorio delle isole e dei comuni costieri dell’Adriatico venne dichiarato “zona di guerra”, dato che poteva essere esposto ad incursioni da parte della marina austro-ungarica
.

Puntualmente avvennero i temuti bombardamenti navali: il 24 maggio, giorno dell’inizio ufficiale delle ostilità, venivano cannoneggiate Ancona, Senigallia e Potenza Picena
, il 18 giugno Pesaro
, il 17 luglio Fano
.

I centri della nostra provincia non subirono per fortuna altri danni diretti dal conflitto. Vennero inviati naturalmente migliaia di soldati al fronte, furono accolti profughi e feriti provenienti dal fronte e dalle zone coinvolte nelle operazioni belliche, venne introdotta la tessera annonaria per  alcuni generi alimentari di prima necessità
.

Si fermarono i traffici e anche la normale attività politica fu come congelata per alcuni anni. Finalmente, il 4 novembre 1918 la guerra finì, salutata da manifestazioni di piazza anche nelle nostre città.

La Spagnola
Nel frattempo anche la nostra provincia era stata investita dalla “Spagnola”, l’epidemia influenzale che, nell’Europa sconvolta dalla guerra causò 600.000 decessi (quante le vittime del conflitto).

“L’epidemia si divide in due fasi: la prima, nella stagione primaverile-estiva, in cui non si registrano morti; la seconda, caratterizzata da un enorme numero di decessi, inizia nel settembre 1918 per scemare nella primavera del 1919. Nei grafici la mortalità seguiva un profilo a W, i cui picchi riguardavano  i neonati e i bambini sotto i cinque anni, gli anziani tra i settanta e i settantaquattro anni, e le persone tra i trenta e i quaranta. Oltre ai militari, categoria nella quale i decessi sono molto diffusi, per quanto riguarda i civili, le donne tra i 16 e i 40 anni sono una delle fasce più colpite, perché su di esse si riversa il pesante carico di lavoro che prima del conflitto  spettava agli uomini”
.

Nella nostra provincia si contano 2123 vittime nel 1918, 330 nel 1919,  275 del 1920
.

Capitolo XXVII
Il Dopoguerra e l'avvento del Fascismo 

L'avanzata socialista
“Al termine del conflitto mondiale la crisi economica è pesante; la disoccupazione e l’aumento dei prezzi spingono a dure lotte sindacali, a continui scioperi, a decise lotte politico-sociali. Nelle campagne, dove particolarmente dure sono le condizioni di vita dei mezzadri, riprende con forza e incisività il movimento contadino, che invoca una profonda riforma dei patti agrari”
.

Finita la guerra, continuò nella nostra provincia l’ascesa del partito socialista che, in espansione già prima del conflitto, ebbe, con i problemi e le delusioni del dopoguerra, un vero e proprio boom, passando dalle 32 sezioni (846 iscritti) del 1914 alle 36 sezioni (904 iscritti) del 1919 e alle 56 sezioni (2084 iscritti) del 1920
. In quest’ultimo anno la Camera del lavoro conta 6.000 iscritti, il consorzio delle cooperative 61 organismi per un totale di 8.942 soci 
.

All'interno del partito era schiacciante la consistenza della corrente intransigente "massimalista" (che rifiutava ogni forma di collaborazione con i partiti democratici ex interventisti) rispetto a quella moderata "riformista"
.

La nascita del Partito Popolare
Il Partito Popolare nacque nel gennaio 1919. Nella provincia si fece portavoce delle idee del nuovo partito il settimanale "L'idea cattolica e sociale" e subito trovò consensi tra gli aderenti alle associazioni cattoliche (Fuci e Unione giovanile), alle casse rurali, alle cooperative cattoliche, ai sindacati cristiani; l'appoggio capillare dei parroci ne favorì poi la diffusione soprattutto nelle campagne
. Nei primi giorni di agosto 1919 si tenne a Pesaro il primo congresso provinciale del Partito Popolare con la partecipazione di circa duecento delegati di vari centri e associazioni della provincia e dell'on. Giovanni Bettini, deputato cattolico di Senigallia
. Fu decisa la partecipazione alle elezioni politiche del novembre, soprattutto per saggiare la consistenza numerica del nuovo partito
.

Irredentisti e nazionalisti

La “questione adriatica”, esplosa anche nella nostra provincia all'indomani della guerra, fu la causa di un inasprimento della tensione sociali, trovandosi su fronti opposti coloro che erano andati volontariamente in guerra o che la guerra l'avevano voluta (nazionalisti, repubblicani e buona parte dei liberali) e che sostenevano le ragioni italiane su Fiume e sulla Dalmazia e coloro (i socialisti) che, avendo osteggiato e subìto il conflitto appena passato, vedevano nella questione una miccia che avrebbe potuto far precipitare il Paese in una nuova guerra
. Ci furono anche nella nostra provincia fin dai primi mesi dell'anno i comizi  e le manifestazioni a favore dei "fratelli dalmati e fiumani": a Pesaro in uno di questi, il 25 aprile 1919, fu ferito da un soldato con un coltello uno studente; a Fossombrone, nel settembre successivo, furono registrati gravi incidenti
. Dal settembre, con l’occupazione da parte di D’Annunzio e dei suoi Legionari, della città di Fiume, la situazione si rese incandescente: vennero aperte sottoscrizioni a favore della Reggenza del Carnaro
 e diversi pesaresi e fanesi partirono come volontari per quella città
. 

Le elezioni politiche del 1919
Nelle elezioni politiche del  16 novembre 1919 (XXV legislatura), le prime svolte a suffragio universale maschile e con il sistema proporzionale (elementi che oggettivamente favorivano i partiti di massa e segnavano la fine di quelli d'origine risorgimentale), ci fu un'indiscussa vittoria della lista socialista nella Provincia, allora riunita con quella di Ancona nel collegio di Ancona-Pesaro: i socialisti ebbero nel collegio 35.209 voti, i popolari 19.248, i liberali 14.153, i repubblicani 10.748
; nel collegio vennero eletti quattro deputati socialisti (Bocconi, Filippini, Santini, Radi), due popolari (Bertini, Cappa), due liberali (Miliani, Cancellieri), un repubblicano (De Andreis)
. 

Nella provincia di Pesaro e Urbino la vittoria socialista fu ancor più netta: i voti del PSI (19.585, pari al 53,6%) erano  più del triplo di quelli liberali (5.924, pari al 16,2%); i popolari ottennero 8.823 voti (24,2%), i repubblicani 2.191 (6%)
. 

Tra i loro avversari solo i popolari poterono ritenersi soddisfatti dell'esito della votazione, a pochi mesi soltanto dalla fondazione del loro partito. Essi avevano dovuto inoltre far fronte, durante la campagna elettorale, agli attacchi dei socialisti, preoccupati per i consensi che il nuovo partito avrebbe potuto raccogliere, dato che si presentavano come l'unica forza di massa capace di contrastare la penetrazione socialista nelle classi popolari
.

Gli scontri del giugno 1920
Particolarmente tesa la situazione nell'estate 1920. Il 26 giugno i bersaglieri dell'XI reggimento, di passaggio in Ancona da dove si sarebbero dovuti imbarcare per l'Albania, si ammutinarono e a loro si unirono forze popolari: fino al 28 giugno il capoluogo marchigiano vide dilagare nelle sue vie l'insurrezione, che fu repressa con l'intervento di numerose guardie regie
. 

Anche a Pesaro ci furono gravi disordini: i dimostranti riuscirono ad impossessarsi di armi presenti nella polveriera Angherà e cercarono di impedire la partenza di un treno con materiale bellico diretto in Albania; infine, dopo essere stati accolti dalla mitragliatrice (che lasciò sul selciato un morto e un ferito) davanti alla caserma, saccheggiarono e diedero alle fiamme l'abitazione del colonnello Trapani. Nei giorni successivi si procedette all'arresto di quindici persone
. Negli stessi giorni si registravano agitazioni e scontri armati nella vicina Fano
.

Le elezioni amministrative del 1920
"Nel corso del 1920, mentre tra i giovani va sempre più affermandosi l'orientamento comunista, le discussioni all'interno del Partito socialista si incentrano sulla conquista del potere locale, in vista delle elezioni amministrative che si sarebbero dovute tenere nell'autunno. Il dibattito, serrato ed a volte aspro, oppone la corrente rivoluzionaria "astensionista" a quella maggioritaria "elezionista". Da una parte, nella prospettiva rivoluzionaria, si considera inutile la conquista dei comuni, dall'altra assolutamente no. Infine si decide per la partecipazione alle elezioni e tutti gli sforzi del partito sono incanalati per la conquista dei comuni e del consiglio provinciale, prima tappa verso la conquista rivoluzionaria dello stato"
. 

I risultati socialisti nelle elezioni amministrative dell'ottobre 1920 furono  trionfali: il PSI conquistò nella provincia 47 comuni su 74 (compresi quelli più importanti)
, 13 mandamenti provinciali su 14, 36 consiglieri provinciali su 40: la nostra provincia diventava la più "rossa" d'Italia
.

Nascita e sviluppo del movimento fascista

Alla fine del 1919, nella nostra provincia, i seguaci del fascismo erano pochissimi e non molti di più i simpatizzanti; per giunta erano isolati, in un ambiente fortemente ostile
.

Intorno alla metà del 1920 il movimento incominciò però a mettere radici, soprattutto a Fano. Il promotore del fascio in questa città fu lo studente Mario Panicali, che riuscì a mettere insieme un gruppo di una trentina di persone, in gran parte studenti liceali e della scuola magistrale, di estrazione piccolo e medio-borghese. "Loro punti di incontro sono la casa dei marchesi Guido e Celio Calcagnini d'Este, che alla vigilia della guerra erano stati tra i promotori del gruppo nazionalista fanese, e il salotto della contessa Letizia Bracci, che raccoglieva le sovvenzioni e gli arruolamenti per Fiume"
. 

Panicali allacciò rapporti anche con un gruppo di simpatizzanti fascisti di Pesaro e con il fascio di Senigallia. Ma la partenza nell'agosto di vari elementi per Fiume ridusse l'attività del fascio, poco dopo sciolto per difficoltà finanziarie
. 

Alla fine del giugno di quello stesso anno fu costituito il secondo fascio della nostra provincia, a Cagli, dal sottotenente Angelo Polenta: anch’esso ebbe vita brevissima
.

La vittoria socialista nelle elezioni amministrative dell'ottobre 1920 allarmò però i tradizionali ceti egemoni, estromessi dal potere locale e spaventati dalla volontà dei nuovi amministratori di usare lo strumento fiscale (ad esempio la tassa focatico, sul reddito del nucleo familiare) per colpire i redditi più elevati
. Costoro trovarono un alleato nel nuovo prefetto, il barone Felice Oreglia di Santo Stefano, che fece di tutto per bloccare il funzionamento delle nuove amministrazioni comunali
. Inoltre si prepararono ad utilizzare, come già avveniva in gran parte d'Italia, la carta fascista: è questo il periodo, in Romagna, delle spedizioni punitive.

Alla fine di marzo 1921 venne costituito di fatto il fascio di Pesaro: gli aderenti erano una trentina e la sede provvisoria venne collocata in una stanza concessa dall'Associazione Agraria
. In aprile si ricostituì il fascio di Fano
 e venne fondato quello di Urbino
; nel maggio quello di Fossombrone
; nella seconda metà del 1921, quelli di Mondavio, Cagli (ricostituito) e Pergola (con una sottosezione a S. Lorenzo in Campo)
; nel febbraio 1922 quello di Urbania
. Alla fine del 1921 il fascio di Pesaro poteva pubblicare anche un suo giornale (“l'Ora”)
. 

Complessivamente, fino al 30 aprile 1922, sono 167 gli iscritti in tutta la provincia: studenti, impiegati, commercianti, liberi professionisti, piccoli e medi possidenti ed industriali, alcuni nobili. Il fenomeno è prettamente urbano: nelle campagne è pressoché sconosciuto
. 

"Lo squadrismo pesarese per tutto il 1921 è pertanto ben poca cosa: qualche tentativo di aggressione qua e là ma niente altro; gli elementi locali per ora svolgono più che altro un'opera di provocazione e guida per le spedizioni punitive delle squadre delle province limitrofe"
. Le spedizioni, effettuate senza che intervengano le forze dell'ordine, sono infatti gestite, con la collaborazione dei fascisti locali, da camicie nere romagnole (17 maggio 1921: viene assalita a Fano la sede dell'Unione Marinai)
, anconetane o umbre (ad Apecchio ad aprile fascisti di Città di Castello rubano un ritratto di Lenin e altri oggetti dalla locale sezione socialista; a giugno danno fuoco ad oggetti e masserizie saccheggiate dal circolo socialista)
: sono azioni deprecabili ma isolate, di carattere prettamente dimostrativo, tese a incutere timore negli avversari e a provare il coraggio e la spavalderia degli squadristi
. 

Di contro alla pochezza organizzativa e quantitativa, i fascisti locali potevano però contare sulla tolleranza del prefetto e sull'appoggio, più o meno palese, delle forze dell'ordine
.

Le elezioni del 15 maggio 1921 (XXVI legislatura)
Nelle elezioni politiche anticipate, volute dal primo ministro Giovanni Giolitti, tenute il 15 maggio 1921, i socialisti  subirono un calo consistente dei consensi passando, nella provincia,  dal 53,6% al 24,9% (calo non compensato dalla percentuale raggiunta dal PCI: il 12%)
. 

La disfatta fu dovuta principalmente alla crisi delle amministrazioni socialiste della provincia. A meno di un anno dagli esaltanti risultati delle elezioni amministrative, i comuni socialisti versavano infatti in una crisi operativa difficilmente risolvibile:  la politica finanziaria da loro promossa era stata portata avanti in modo contraddittorio scontentando tutti (compresa gran parte dei loro elettori), il prefetto  promuoveva continue inchieste e adottava il metodo dell'ostruzionismo burocratico, i proprietari colpiti dalle nuove tasse presentavano decine di ricorsi contro i provvedimenti delle amministrazioni comunali per paralizzarne l'operato e farle cadere
.

Nelle stesse elezioni non risultava soddisfacente il risultato delle forze conservatrici (il Blocco Nazionale ebbe il 25,6% dei voti, percentuale superiore a quella ottenuta dai socialisti ma inferiore a quella registrata dalla lista liberale nella precedente votazione); vincitore della tornata elettorale nella provincia era il Partito Popolare, con il 28,5% dei suffragi (24,2 nelle precedenti elezioni),  raccolti in gran parte fra i mezzadri e i piccoli proprietari coltivatori delusi dalla politica del  PSI
.  Percentuali inferiori ottennero i Repubblicani (5,5%), i Radicali (2%) e un candidato liberale dissidente, l'industriale fabrianese Giambattista Miliani (1,6%)
.

Nella regione Marche (circoscrizione unica, mentre nelle consultazioni precedenti erano stati creati i due collegi di Pesaro-Ancona e Macerata-Ascoli) furono eletti  pertanto cinque deputati del Blocco Nazionale (tra cui il fascista Gai e il liberale fanese Mariotti), cinque popolari, quattro socialisti, un comunista, un repubblicano e il liberaldemocratico Miliani
.

Nel mese di dicembre, il lungo scontro che si protraeva da più mesi e che vedeva da una parte la giunta socialista di Fano, dall'altra liberali, cattolici e il prefetto, decisi a bloccarne l'azione, si concluse con lo scioglimento della giunta fanese: le forze antisocialiste ottennero la seconda importante vittoria
.

Scontro aperto

Nei mesi autunnali si fece più teso, punteggiato da azioni fasciste, coordinate a livello provinciale da Raffaello Riccardi, il "ras" della provincia, un ventidueene ex ufficiale  che organizzò in quel periodo a Pesaro, Fano e Urbino le prime squadre di combattimento
, che presero di mira uomini e sedi dei partiti socialista e comunista:  a settembre fascisti pesaresi si resero responsabili di disordini a Senigallia; a ottobre di un pestaggio in città
; nello stesso mese operai comunisti ad Urbino attaccarono alcuni fascisti
. 

Più gravi i fatti di Cagli alla fine di novembre 1921: nella notte tra il 28 e il 29, in risposta all'aggressione di un fascista, venne organizzata, da parte di fasci di Pesaro, Fano, Urbino, Gubbio, Città di Castello e altre località, una vera e propria spedizione punitiva, fermata, dopo alcune ore di presa di possesso della città, dall'intervento del prefetto e da un accordo fra i fascisti e i capi comunisti e socialisti del luogo
.

Non sempre favorevoli agli squadristi gli scontri con i loro avversari politici: lo stesso Riccardi fu, all'inizio di gennaio 1922, accolto da fischi a Fossombrone e, dopo essere venuto alle mani con un tal Edmeo Bonci, dovette fuggire dalla città
.

All'inizio di febbraio vennero arrestati cinque comunisti e quattro fascisti (tra cui lo stesso Riccardi, rimesso però in libertà dopo pochi giorni di soggiorno nel carcere di Fano) per uno scontro a fuoco (ad opera dei primi) ed un pestaggio (effettuato dai secondi) avvenuti a Cuccurano
.

L'episodio più grave avvenne ancora a Cagli il 28 febbraio 1922, quando, nata una zuffa tra fascisti e socialisti, Riccardi e i suoi spararono sugli avversari e poi si diedero alla fuga: la giornata si chiudeva con dodici feriti, di cui quattro fascisti. La condanna dell'azione fu generale e Riccardi e altri cinque fascisti passarono, in attesa del processo,  alcuni mesi in prigione
.

Il blocco antisocialista oltre il Fascismo
La crisi del Fascismo  non significava crisi del blocco conservatore che si opponeva alle forze socialcomuniste della Provincia. Le forze fasciste "autoctone" avevano avuto un ruolo effettivamente di secondo piano nella vita politica e amministrativa della nostra provincia nel Dopoguerra ed erano passate attraverso numerose crisi.

Del resto anche l'analisi dei contributi dei privati per il partito fascista evidenzia lo scarso radicamento del movimento della  Provincia: nei primi sei mesi del 1922  incassò solo 4.600 lire, cifra nettamente inferiore a quella delle altre province marchigiane (13.450 lire raccolte ad Ancona; 43.025 ad Ascoli) e una delle più basse a livello nazionale (inferiori solo quelle di Como e di Grosseto)
.

Tuttavia, come detto, la crisi non interessò le forze conservatrici non fasciste della provincia che anzi, nel 1922, riescono ad ottenere diversi successi
"Nel 1922, nella grave crisi dello stato liberale, che produce anche rilevanti fenomeni di scollamento fra il centro e le periferie, viene aumentando il potere discrezionale del prefetto. Il barone Oreglia è ormai il principale arbitro della situazione: seleziona secondo propri criteri di forma, convenienza e opportunità le notizie da trasmettere al ministero e al governo, parteggia sempre più esplicitamente per le "forze nazionali" ed appare ancor più determinato a dare aperta battaglia alle "giunte rosse". Il consiglio comunale socialista di Fratterosa viene alla fine sciolto e la medesima sorte tocca a quello di Colbordolo, mentre quello comunista di Mondolfo, messo nella pratica impossibilità di operare, rassegna "spontaneamente" le dimissioni"
.

Emblematico il caso della giunta socialista di Pesaro, paralizzata per diversi mesi da un duro scontro che vedeva fronteggiarsi forze conservatrici e prefetto da una parte e amministrazione dall'altra: alla fine del febbraio 1922 il prefetto sollecitava un'ispezione ministeriale per irregolarità amministrative; la relazione, resa pubblica a maggio, presentava una serie di addebiti (e "altrettanti rilievi al limite della cavillosità più ricercata"), per i quali presentarono richiesta di scioglimento dell'amministrazione agrari, liberaldemocratici, fascisti, nazionalisti e popolari, nonché il prefetto; il decreto reale di scioglimento dell'amministrazione porta la data del 27 luglio 1922
.

La presa di Pergola

Il fascismo pesarese uscirà dalla grave crisi in cui era precipitato dopo i fatti di Cagli solo nell'estate 1922, grazie all'intervento delle squadre romagnole ed umbre. 

A Pergola, grosso centro minerario dell'entroterra pesarese, la situazione era particolarmente tesa e, fin dalla prima metà del 1921, si erano registrati episodici scontri tra socialisti e fascisti, particolarmente gravi alla fine del maggio 1922. Ma la goccia che fece traboccare il vaso e che spinse le squadre d'azione all’intervento in forza nella città fu l'uccisione di un carabiniere, il 25 giugno 1922, ad opera di militanti socialisti
. 

Nella notte successiva fascisti anconetani ed umbri, guidati dall'on. Silvio Gai, occuparono la città con la tolleranza delle forze dell'ordine, mentre comunisti, socialisti e anarchici, compreso il sindaco, si davano alla fuga. Il prefetto colse subito l'occasione per sciogliere l'amministrazione comunale e mandare un commissario, il cav. Dionigi Bellini (ex capitano dei carabinieri)
.

Le spedizioni punitive dell'estate 1922
I fatti di Pergola conferirono "al fascismo pesarese una caratura politica di primo piano" e irrobustirono "quei legami operativi da un lato con le forze dell'ordine (magistratura e arma dei carabinieri) e dall'altro con quei settori di notabilato urbano sino allora piuttosto riluttanti a un'alleanza che andasse oltre l'opportunità strumentale di un 'servizio' variamente utilizzabile sul terreno della competizione politico-elettorale locale"
: il salto di qualità compiuto porterà ben preso i fascisti a presentarsi come la principale forza politica interessata a preservare la provincia dalle azioni dei sovversivi.

"Appaiono ormai come un dato generalizzato le connivenze tra fascisti e forze dell'ordine, specialmente nei paesi e borghi dell'interno, dove li unisce l'antisocialismo o antibolscevismo e l'ostilità popolare, oltre ai valori d'ordine, disciplina e gerarchia. In diverse località si segnala l'impiego di elementi fascisti a sostegno della forza pubblica per ovviare alle deficienze di organico"
.

La provincia è comunque definitivamente "normalizzata" nella prima settimana d'agosto. Contro lo “sciopero legalitario” vengono mobilitate dal deputato fascista maceratese, on. Silvio Gai, le squadre delle Marche (guidate da Riccardi, scarcerato alla fine del mese di luglio): coadiuvate da bande partite dalla Romagna e dall'Umbria, esse prendono il controllo di Ancona (2-5 agosto 1922). 

Quindi, partendo dal capoluogo regionale, "conquistano" diversi centri. La “colonna volante” fascista, guidata dal Riccardi e dal marchese Patrizi di Perugia, risalita fino a Sassoferrato, durante la giornata del 7 agosto irrompe nella nostra provincia, occupando Cagli. Il giorno successivo i fascisti sono ad Urbino, dove vendicano l'uccisione di un carabiniere ucciso
, quindi, passando per Pozzo, tornano a Pesaro: buona parte dei socialisti e dei comunisti si allontanarono dai centri attraversati alla notizia del loro arrivo (non il sindaco di Pozzo, che viene bastonato, umiliato e costretto a firmare una lettera di dimissioni); vennero dovunque devastate sedi socialiste, camere del lavoro,  case e negozi di "sovversivi"
.

"In tale temperie, contrassegnata da aperte sopraffazioni, minacce, violenze e dal venir meno di ogni parvenza di legalità, matura la crisi finale di gran parte delle amministrazioni socialiste superstiti. Dalla fine di agosto... con una reazione a catena si susseguono le dimissioni in massa di interi consigli comunali. Al loro posto il prefetto insedia prontamente dei commissari prefettizi, alcuni dei quali dichiaratamente fascisti"
.

I fatti di Fossombrone

Ma il fatto più atroce avvenne il 2 ottobre a Fossombrone. Qui alcuni squadristi si erano recati con l'intenzione di dare una lezione ad un loro avversario, Giuseppe Valenti, che però rispose con le armi, uccise due assalitori e riuscì a fuggire
. 

I fascisti, diretti da Riccardi, si concentrarono allora in notevoli forze (circa un migliaio di elementi) nella città: le abitazioni di "sovversivi" vennero saccheggiare e suppellettili e masserizie incendiate. Da Fossombrone le bande si diressero anche in altre località vicine dove commisero violenze di ogni genere e un omicidio a Cagli. Valenti, catturato l'8 ottobre nelle vicine campagne,  fu torturato, portato in città e fucilato
. 

"Lo scempio compiuto sul corpo del Valenti, le violenze e le devastazioni su uomini e cose che si consumarono in quelle giornate furono possibili anche qui grazie alle connivenze, sostegni e complicità di cui godevano i fascisti presso gli apparati pubblici. Il commissario di Pesaro Guido Renzoni, inviato in missione a Fossombrone in quelle tragiche giornate, sarà costretto ad ammettere che non poche preoccupazioni, nell'espletamento delle sue funzioni, gli derivavano dal fatto che ogni sua azione contro i fascisti gli sarebbe stata messa a carico dai superiori gerarchici, da lui conosciuti legati al fascismo"
. L'amnistia del 22 dicembre 1922 avrebbe poi assicurato l'impunità agli squadristi responsabili dell'omicidio.

Sempre il 2 ottobre venne organizzato un agguato a Pantana di Pergola contro i due fratelli comunisti Giovannoni, uno dei quali, Nazzareno, viene ucciso a colpi di rivoltella, dopo un inseguimento nei campi
.

La marcia su Roma
Il successo delle spedizioni dell'estate 1922 favorì  la formazione di nuove sezioni e l'aumento delle iscrizioni nei fasci esistenti. Alla vigilia della marcia su Roma i tesserati erano sei-settecento e le sezioni diciannove: ai centri in cui già esistevano (Pesaro, Fano, Urbino, Fossombrone, Mondavio, Cagli, Pergola-S. Lorenzo in Campo, Urbania) si erano aggiunti Piobbico, Apecchio, S. Giorgio di Pesaro, Mondolfo, Sorbolongo, Mombaroccio, Pozzo, S. Agata Feltria, Tomba di Pesaro, Candelara e Borgopace
. 

Ormai il partito fascista si preparava ad occupare il potere. Anche nelle Marche, il 28 ottobre, veniva diramato l'ordine di mobilitazione generale: nella nostra provincia i fascisti ebbero piena libertà di movimento e, dal prefetto, l'assicurazione che sarebbero stati informati sulle disposizioni che il governo avrebbe emanato
.

Capitolo XXVIII
Sotto il regime fascista

Dopo la Marcia su Roma, anche nella nostra provincia i Fascisti occuparono tutti i gangli del potere; un ruolo di primo piano fu ricoperto dal “ras” Raffaele Riccardi. Continuarono, anche se in tono minore, le spedizioni squadristiche contro gli avversari politici; proseguì anche il controllo delle forze dell’ordine nei confronti degli elementi ritenuti sovversivi, che furono messi nell’impossibilità di svolgere qualsiasi tipo di azione politica
.

Particolarmente intensa la sorveglianza “legale” sui comunisti, la cui organizzazione scivolava verso la semiclandestinità per le perquisizioni e gli arresti effettuati da Carabinieri e forze di polizia. Già nel febbraio 1923 venne effettuato un  giro di vite dopo la pubblicazione di un violento manifesto antifascista della Terza Internazionale. Nella nostra provincia il prefetto Cottalasso comunicava al Ministro dell’Interno che esponenti maggiori partito comunista elementi idonei azione di organizzazione o direzione movimento insurrezionale si sono da qui allontanati seguito ultimo movimento fascista. Sono state informate autorità luogo attuale residenza. Qui rimasti gregari incapaci dirigere organizzazione movimento. Abbandonati dai capi non hanno dato luogo più a rilievi. Anche perquisizioni fatte hanno avuto esito negativo. Venne subito disposta su di essi rigorosa vigilanza per procedere arresto ove ne sia il caso
.

Qualche giorno dopo (8 febbraio 1923) però informava che dipendenti autorità di P.S. Arma RR.CC. proseguendo indagini perquisizioni trovarono documenti corrispondenza comprovanti intelligenza otto comunisti con comitato esecutivo partito e quindi procedettero loro arresto deferendoli autorità giudiziaria per mene contro sicurezza Stato
.

Le elezioni amministrative del 1923

La prima scadenza elettorale importante fu costituita dalle elezioni amministrative del 1923: i fascisti volevano subentrare "democraticamente" nelle amministrazioni comunali (gran parte delle quali sciolte d’autorità dal Prefetto nei mesi precedenti o costrette alle dimissioni dalle spedizioni squadristiche)
.

Non avendo quadri dirigenti presentabili, gli uomini di Riccardi optarono per la creazione di liste unitarie insieme a partiti dell’ordine (liberali, nazionalisti e, a Fano e a Mondolfo, anche popolari) in quasi tutti i comuni della nostra provincia
. Del resto socialisti e comunisti, sottoposti alle spedizioni punitive dei mesi precedenti e costretti di fatto alla semiclandestinità (e con buona parte degli elementi di spicco dei due partiti costretta ad allontanarsi dall’abituale domicilio), non erano in grado di presentarsi in queste elezioni con liste concorrenti
; i repubblicani attraversavano anch’essi una terribile crisi, specialmente a Pesaro (città che aveva sempre offerto una consistente base elettorale) dopo la morte di Salvatore Talevi, suicidatosi tra 16 e 17 dicembre 1922
.

In queste condizioni, l’affermazione fascista era scontata. Dopo una serie di “trionfi” ottenuti in centri minori dell'entroterra nel gennaio 1923
, la prima città importante conquistata fu Fano dove, il 23 febbraio, la lista di "Unione Nazionale" ottenne 4349 voti su 5271 votanti: subito dopo il voto cominciarono però gli screzi tra fascisti e popolari e la stessa giunta fu creata senza il rappresentante del PPI
.

Scontato successo (ma altissimo il numero delle astensioni) anche nelle elezioni amministrative di Pesaro, tenute il 6 maggio 1923 (5017 votanti su 10.293 elettori; 4812 voti per l'alleanza liberal-fascista)
.

Nello stesso giorno altro successo fascista nelle elezioni amministrative  provinciali: i fascisti ottennero 27 rappresentanti su 40 componenti il nuovo Consiglio, gli alleati liberali 11; un seggio fu conquistato da un popolare (presentatosi come indipendente), uno da un “combattente”
. 

Il prefetto Cottalasso poteva comunicare al Ministero dell’Interno il 6 maggio del 1923 che  elezioni amministrative città e mandamento Pesaro compieronsi perfetta legalità, correttezza, senza menomo incidente. Concorso elettori circa 70% supera notevolmente massime percentuali raggiunte elezioni precedenti. Partiti nazionali affermaronsi compattamente, disciplinatamente su lista concordata, conquistando maggioranza e minoranza
. 

Nel rapporto dattiloscritto del successivo 10 maggio 1923 faceva il punto della situazione informando sulla situazione dei diversi partiti politici: mentre il partito fascista e il partito liberale si sono pressoché fusi nell’intera provincia…, gli uomini che avevano dominato le masse sono scomparsi dalla scena politica: socialisti e comunisti erano stati messi in condizione di non nuocere, i repubblicani erano in crisi, i popolari senza forza notevole. In definitiva la Provincia di Pesaro è una provincia risanata, sulla quale il Governo può fare pieno e sicuro affidamento
.

Riccardi ed i liberali

Problemi sorsero però nello schieramento liberalfascista, soprattutto per il pessimo carattere del segretario provinciale dei fasci pesarese, Raffaello Riccardi. Il prefetto Cottalasso, in una relazione sulla situazione politica nella provincia il 10 maggio 1923, all’indomani delle elezioni, così lo descrive. Giovane di ingegno vivace, buon parlatore e ottimo organizzatore egli gode ascendente ed autorità nell’elemento fascista della Provincia per quanto non manchino tendenze discordi e non manchi chi trovi l’azione del Riccardi troppo impulsiva e troppo personalmente autoritaria, e desideri un più intimo e fraterno affiatamento di mutuo consenso e di reciproca condiscendenza. Trattasi veramente di divergenze e dissensi che hanno la loro origine in diversità di temperamento, e si rivolgono forse ancor più che contro il Riccardi contro il suo entourage. In verità, il rag. Riccardi si è circondato di qualche elemento che per il suo passato politico, per la posizione sociale, per il temperamento impulsivo e violento non ha generale consenso di stima e gli ha creato e gli crea qualche avversione e qualche minor consenso nella sua azione. Personalmente il Riccardi, se ha un temperamento vivace ed impulsivo, sa però correggersi a tempo e sente anche gli ammonimenti di temperanza e prudenza che gli vengono dati; ritengo che la sua azione vada sempre più armonizzandosi con la politica di ordine del partito e stabilisca più cordiali rapporti con gli altri elementi direttivi del fascismo pesarese
.

Un altro rapporto dello stesso prefetto, del 19 giugno 1923, presenta però subito al Ministero il problema dei rapporti tra il Riccardi e l’avv. Sergio Rossi, sindaco fascista di Fano, dimessosi per protesta per una infelice presa di posizione del Riccardi: i rapporti tra i due erano tesissimi
.

Ostilità ed insofferenza era mostrata anche nei confronti di altri esponenti liberali della provincia, in particolare nei riguardi dell’avv. Alessandro Mariotti, agrario fanese di destra, eletto al Parlamento nelle elezioni del 1921, che presentò formale reclamo al Ministero, il 16 giugno, per aver ricevuto una palese diffida dal segretario provinciale di partecipare a dimostrazioni e cerimonie patriottiche (inaugurazione di parchi della rimembranza, lapidi ai caduti di guerra, consegna di bandiere a bambini delle scuole…) a cui era invitato
. Gli interventi del prefetto (che lamenta lo scarso senso di responsabilità politica del Riccardi) e del Ministero, sconcertati per tale comportamento, misero a tacere i dissapori
.

Nel settembre del 1923 “L’Ora” annunciava un’imposizione coatta a carico degli agrari della provincia per sopperire alle difficoltà in cui si trovava la federazione provinciale: questa decisione sconcertante ed unilaterale del ras provinciale provocò una levata di scudi generale (compresi la giunta fascista di Pesaro ed il prefetto), la richiesta di chiarimento dello stesso Mussolini e un precipitoso dietrofront del Riccardi
.
Il 30 novembre, alle  votazioni  per la segreteria provinciale, Riccardi (che fu accusato di irregolarità), ottenne 118 voti, il suo avversario, il nazionalista pesarese avv. Luigi Raffaelli, il non disprezzabile risultato di 57 voti
.

Le elezioni del 6 aprile 1924
Qualche incidente viene registrato nei primi mesi del 1924: il 20 gennaio a Talamello rissa tra tre-quattro fascisti e due “sovversivi”, uno dei quali ferito gravemente ad un occhio
; il 28 dello stesso mese invasione, da parte di fascisti, della sede del partito popolare di Urbania, poi prontamente sgombrata
; il 24 marzo l’Amministrazione fascista di Cagli chiedeva la “testa” del locale maresciallo dei Carabinieri incapace, a suo dire, di opporsi alle provocazioni dei comunisti, responsabili di nuovi gravi incidenti
; il 29 marzo devastazione ed incendio della sede del partito popolare di Urbania da parte di ignoti
.

Nelle successive elezioni politiche, anticipate dopo l’approvazione della nuova legge elettorale (la legge Acerbo, che consentiva alla lista che avesse ottenuto anche una lieve maggioranza dei consensi, ma superiore al 25% dei voti, i due terzi dei seggi alla Camera) che avrebbe comunque permesso un’agile vittoria di liberali e fascisti alle elezioni (le opposizioni si presentavano divise), vennero compiuti atti intimidatori nei confronti di avversari politici
.

Nella provincia di Pesaro e Urbino la “Lista del Fascio” ottenne 29.274 voti, i Popolari 5.446, i Socialisti Unitari 4.176, i  Socialisti Massimalisti 3.789, i Comunisti 3.620, i Repubblicani 2.560
. Pur se non erano mancati brogli ed intimidazioni, denunciate successivamente dal deputato Giacomo Matteotti, i risultati elettorali anche nella nostra provincia, come nel resto d’Italia, segnavano il successo del regime.

La fine delle libertà

Venivano arrestati, nel settembre 1925, alcuni comunisti di Pesaro e Fano per aver affisso un manifesto non autorizzato e tenere in casa materiale illegale: il processo si concluse con condanne ad alcuni mesi di reclusione (e una forte multa) per associazione a delinquere contro i poteri dello Stato
. L’attività comunista continuò comunque per qualche mese, per poi scivolare nella clandestinità
.

L’arresto del deputato Tito Zaniboni, in procinto di compiere un attentato nei confronti del Capo del Governo, il 4 novembre 1925 fornì l'occasione di effettuare un altro giro di vite nei confronti delle opposizioni, grazie ad una legge, approvata il 26 novembre dello stesso anno, che, “disciplinando” l’attività delle associazioni, enti, istituti, imponeva a costoro di comunicare all'autorità di pubblica sicurezza l’atto costitutivo, lo statuto, i regolamenti interni, l’elenco nominativo delle cariche sociali e quello dei soci
.
Cessarono pertanto le pubblicazioni gli ultimi giornali indipendenti della provincia: "Il Metauro" a Fano, il "Germoglio Comunista" e "L'Azione" di Pesaro
. 

Anche l’amministrazione locale fu “riorganizzata”: la legge 237 del 4 febbraio 1926 sopprimeva, nei comuni con meno di 5000 abitanti (ma il provvedimento fu esteso nel settembre dello stesso anno a tutti i comuni), l’elezione di consiglio e sindaco, sostituito dal podestà, unico organo deliberante del Comune, nominato con decreto regio
; la legge 6 aprile 1926 attribuiva poteri politici ai prefetti, che diventavano rappresentanti del governo nelle province (circolare del 5 gennaio 1927).

Dopo l’attentato che Benito Mussolini subì, il 31 ottobre 1926, a Bologna ad opera del quindicenne Anteo Zamboni (poi linciato dai fascisti), venne effettuato un ulteriore giro di vite: il 5 novembre una serie di provvedimenti sopprimeva tutti i giornali antifascisti, scioglievano d’autorità i partiti e le associazioni non fascisti, istituivano il confino di polizia per gli avversari del regime e il servizio d’investigazione politica, prevedevano la pena di morte per determinati reati politici (la cui competenza era affidata ad un tribunale speciale formato da giudici militari). 

Ci furono naturalmente anche nella nostra provincia scorribande ed intimidazioni da parte di elementi fascisti
. Riccardi fece inoltre affiggere manifesti in cui sosteneva che era ormai tempo che gli uomini più in vista dei vecchi e sopravvissuti partiti di opposizione compissero un atto di doverosa chiarificazione. Precisava inoltre che i fascisti consideravano complici, per lo meno morali, dei delinquenti che in più riprese hanno attentato alla vita sacra del Capo del Governo, tutti coloro che si nascondono o tacciono quando l'intero popolo grida pubblicamente la propria esecrazione. Le responsabilità debbono essere ben distinte, se non si vuole che il fascismo colpisca alla cieca nella prima occasione. Chiediamo dunque che francamente  e coraggiosamente gli uomini cui è rivolta la nostra richiesta dichiarino di scindere la propria responsabilità da quella dei criminali che, mirando a sopprimere la persona del Duce, feriscono mortalmente la patria...
.

Le risposte all'appello fatto dal ras fascista furono poi pubblicate da “L’Ora" dal novembre del 1926 al gennaio del 1927: trentotto personalità politiche dichiararono la loro adesione al fascismo e/o condannarono la violenza politica
.

Gli ultimi provvedimenti, del 1927-29, ridussero il numero dei comuni e riformarono l’amministrazione provinciale. Lo stesso Mussolini aveva caldeggiata una riduzione del numero delle amministrazioni comunali: Novemila comuni in Italia sono troppi. Vi sono dei comuni che hanno 200, 300, 400 abitanti. Non possono vivere, devono rassegnarsi e a scomparire e fondersi in più grandi centri
. Negli anni 1927-1929, in base al RDL 383 del 17 marzo 1927, fu razionalizzata la rete comunale anche nella nostra provincia, dove il loro numero passò da 74 a 58
. Si procedette comunque con cautela e gli accorpamenti furono limitati: la sistemazione finale fu "tutt'altro che razionale ed uniforme... si era ben lontani da una qualche soluzione coerente, specie nell'alto Foglia, nella Val Conca e nell'intera prima fascia di colline dal Tavollo fino al Cesano"
.
I comuni scomparsi furono Montecerignone (diviso fra Montegrimano e Piandicastello); Scavolino (tra Casteldelci e Pennabilli); Petriano (annesso a Colbordolo); Frontino (a Carpegna); Pietrarubbia (a Macerata Feltria); Maiolo e Talamello (a Mercatino Marecchia); Serra S. Abbondio (a Frontone); Fiorenzuola di Focara, Pozzo, Ginestreto, Candelara e Novilara (a Pesaro); Sorbolongo (a S. Ippolito); Fratterosa (a S. Lorenzo in Campo); Peglio (ad Urbania). Buona parte delle predette amministrazioni comunali saranno ricostituite all’indomani del conflitto
.

La legge n. 2960 del 27 novembre 1928, sanciva infine un nuovo ordinamento per le amministrazioni provinciali: veniva anche qui abolito il sistema elettivo: un “preside” avrebbe sostituito le funzioni del presidente della Deputazione e della Deputazione stessa, un “rettore” il Consiglio provinciale
.

Attività repressiva delle forze dell’ordine

Continuava intanto la repressione “legale” nei confronti di antifascisti, affiancata da intimidazioni effettuate da fascisti locali: in quell’anno vennero arrestati per reati politici il segretario della Federazione comunista, prof. Sciava, Andrea Massa e Egisto Cappellini. Vennero compiuti atti intimidatori nei confronti di noti antifascisti di vario indirizzo politico, come il popolare Cesare Del Vecchio, i socialisti Giuseppe Filippini, ed Ettore Mancini, il comunista Wolframo Pierangeli, il repubblicano Armando Lugli
.

Il prefetto Cottalasso, nella sua relazione del 7 settembre 1927, poteva scrivere: Il partito giovanile comunista negli anni 1923 e 1924, epoca in cui si ebbe il massimo sviluppo in questa città e frazioni, contava appena una quarantina di tesserati. In seguito, per l'accurata ed ininterrotta vigilanza esercitata dagli organi di polizia locale, venne arrestato ogni tentativo di propaganda e dopo numerosi fermi, perquisizioni domiciliari e qualche arresto, la Sezione suddetta fu dispersa e gli iscritti, capi e gregari, si sbandarono, parte allontanandosi da Pesaro, altri emigrando, ed i pochi rimasti disinteressandosi di politica o passando addirittura al Fascio
.
Le elezioni del 24 marzo 1929 (XXVIII legislatura)
Non si trattò di elezioni vere e proprie perché, a norma della legge approvata il 16 marzo 1928, i quattrocento deputati furono eletti col sistema del collegio unico nazionale in base ad una sola lista di candidati (“listone”) formulata dal Gran consiglio del fascismo su indicazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori; il diritto al voto era riservato solo ai cittadini “utili ed attivi” che avrebbero dovuto esprimere sulla scheda elettorale solo il parere favorevole o contrario al “listone”. La percentuale dei votanti nel territorio nazionale fu particolarmente elevata (89,63% degli aventi diritto), anche in considerazione del fatto che chi non si recava alle urne poteva facilmente essere scambiato per un dissidente: comunque su oltre otto milioni e mezzo di voti validi i sì furono 8.506.576 contro i 136.198 no e le 8092 schede nulle.

Probabilmente contribuì al successo fascista anche la firma dei Patti Lateranensi (11 febbraio 1929), che regolarizzavano i rapporti tra Stato e Chiesa e, liquidando definitivamente la “questione romana”, davano ai cattolici molte garanzie e, in diversi campi, una posizione di privilegio.

Resa dei conti nel PNF provinciale
Negli anni 1930-1933 Raffaele Riccardi, avviato verso una brillante carriera politica a Roma (venne nominato sottosegretario alle Comunicazioni nel luglio 1928), e gli uomini a lui collegati vennero attaccati violentemente da esponenti del loro stesso partito (in primo luogo dagli “agrari”, che già all’indomani della marcia su Roma avevano mostrato a più riprese scarsa simpatia per il segretario provinciale ed i suoi uomini) con le accuse di peculato, affarismo e clientelismo.

I vertici del fascismo della nostra provincia furono dapprima coinvolti nello scandalo del Consorzio provinciale delle cooperative di produzione e lavoro, fondato nel 1923 su iniziativa di Riccardi e sciolto appunto nel 1930 per gravi irregolarità amministrative; contemporaneamente entrava in una gravissima crisi finanziaria anche la Saiba (Società anonima industria bagni e alberghi, fondata nel 1924), che aveva ottenuto negli anni precedenti dal Comune di Pesaro la gestione dell'azienda balneare
. 

Precipitata la situazione, vennero, come detto, coinvolti nella crisi importanti esponenti del Partito Fascista: nel giugno fu destituito il segretario federale Aroldo Rossi e la Federazione Provinciale venne commissariata. Uguale sorte toccò ai sindacati provinciali e alla Cassa di Risparmio di Pesaro; gli scandali coinvolsero anche il Comune di Pesaro, l'Amministrazione provinciale, la Prefettura ed il Conservatorio Rossini. Anche “L’Ora”, testata storica del fascismo locale, venne soppressa. La sostituzione del preside riccardiano della provincia di Pesaro e Urbino, Olmeda con uno degli avversari del Riccardi, Agostino Michelini-Tocci (29 aprile 1933) e il cambiamento dei vertici di diverse associazioni permisero quindi una tregua tra i due gruppi. Fu per qualche tempo in dubbio la brillante carriera politica che Riccardi aveva nel frattempo intrapreso, ma le protezioni di cui godeva gli permisero di superare il difficile momento
.

La crisi degli anni Trenta
Nei primi anni Trenta si fecero sentire in Italia le conseguenze della crisi mondiale iniziata negli Stati Uniti nel ’29: diminuirono i prezzi del grano e del bestiame, aumentò la disoccupazione nel settore industriale e in quello estrattivo; chiusero alcune imprese artigianali; un certo malcontento cominciò a serpeggiare in strati più ampi della popolazione
. “Nel 1932 si hanno ripetute manifestazioni contro la disoccupazione ad Acqualagna, Colbordolo, Piandimeleto, Pesaro, Auditore, Mercatino Conca, Schieti di Urbino, Fano, Cartoceto, Fossombrone, Gabicce, Sassocorvaro, Cantiano, nelle quali scendono in piazza dalle 15 persone di Piandimeleto alle 400 di Fano”
.

Si fecero per qualche tempo tesi i rapporti con le associazioni cattoliche, che nel 1931 ebbero qualche guaio con il regime e, soprattutto, riprese l’attività antifascista di cellule comuniste, sorte negli anni Trenta anche nella nostra provincia.

Cattolici e Fascisti
"Si può senz'altro assumere... la divisione operata da Casella in quattro fasi distinte: una prima fase di attesa e di riserbo nei primi anni (fino al 1925), una seconda di "collaborazione nella distinzione" negli anni intorno alla Conciliazione, una terza di sostanziale appoggio nel periodo successivo alla crisi del 1931 fino all'accostamento dell'Italia alla Germania nazista, infine una fase di raffreddamento e di diffidenza nell'ultimo periodo del pontificato di Pio XI. Tale articolazione è nell'insieme veritiera anche nel pesarese"
.

Malgrado i patti lateranensi, lo spirito totalitario del fascismo mal sopportava la persistenza di associazioni autonome che avessero il compito di formare la gioventù e pertanto anche negli anni successivi al 1929 non mancarono alcuni atteggiamenti di insofferenza nei confronti di enti o associazioni del mondo cattolico.

Emblematica l'aggressione, avvenuta il 26 gennaio 1930 ad Urbania, già teatro di atteggiamenti di ostilità negli anni precedenti tra cattolici e fascisti dell’ex popolare avv. Luigi Londei, percosso per ragioni politiche da un gruppo di fascisti: sarebbe morto per le conseguenze dell’aggressione il 9 febbraio successivo. Episodi analoghi, seppur di minor gravità, sono menzionati in tanti luoghi della provincia
.

La tensione raggiunse il suo massimo nel maggio 1931, quando Mussolini ordinò la chiusura di tutti i circoli della Gioventù Cattolica Italiana. Il vescovo di Fossombrone protestò per l’aggressione subita, ad opera di fascisti, da due missionari tornati dalla Cina; a Pesaro venne aggredito un giovane cattolico che non aveva voluto togliersi il distintivo della “gioventù francescana”; a Fano viene organizzata una “retata” in grande stile nelle sedi delle organizzazioni cattoliche, e alcuni dirigenti locali vengono fermati e trattenuti
.

L’antifascismo nei primi anni Trenta

“Nella provincia di Pesaro e Urbino l’antifascismo “organizzato” – totalmente d’orientamento comunista – rimane in prevalenza circoscritto ad una minoranza con poche possibilità d’incidere – per il fatto stesso di agire nella clandestinità – nella realtà locale”
.

Possiamo ricordare comunque diverse manifestazioni di opposizione anche negli anni Trenta, quando ormai il regime ha ottenuto il pieno controllo della società.

Il fanese Enzo Capalozza, nell’ottobre 1931, riprodusse in proprio e diffuse in diversi centri della provincia i manifestini antifascisti lanciati su Roma con un aereo da Lauro De Bosis. Verrà subito individuato e arrestato nel mese successivo
.

Nel frattempo si riorganizzava l’attività (clandestina) del partito comunista, grazie ad una nuova generazione di militanti, che dovettero partire, stante la distruzione della precedente rete del partito, praticamente da zero
.

Nell’estate del 1932 si è ormai creata “una nuova lega di militanti, tutti molto giovani, arrivati al comunismo per strade diverse. A Fano sono dei ventenni che costituiscono di nuovo le cellule: tra i più attivi ci sono Bruno Venturini, studente universitario), Remo Rovinelli, operaio fuochista, Mariano Bestini, cementista, Virgilio Petrolati, tipografo, Silvio Battistelli, meccanico, Alberto Mancinelli, manovale e altri. A Pesaro risono due giovanissimi, Odoardo Ugolini, falegname, Liviero Mattioli, ceramista, che lavorano assiduamente per consolidare i legami con i comunisti di S. Maria delle Fabbrecce e di altre frazioni dei dintorni. Il reclutamento avviene soprattutto tra operai, artigiani, contadini, ma ci sono casi interessanti, anche se per il momento isolati, come quello degli universitari di Fano (Venturini, Carlo Ghiandoni e Vittorio Marzolini) che testimoniano dei primi sintomi di crisi e di frattura che investono i rapporti tra i ceti medi intellettuali e il regime fascista”
.

In una riunione comune i due gruppi decisero di creare un comitato provinciale a Pesaro, con compiti di coordinamento tra le varie cellule, e una tipografia a Fano, con il compito di stampare brevi testi da far circolare in vari luoghi della provincia
. Nei mesi successivi l’organizzazione si espanse nelle due città e vennero ripresi i contatti anche con i comunisti urbinati. A Fano in particolare riescì a raggiungere i sessanta iscritti, divisi in varie cellule (una delle quali addirittura nella caserma Montevecchio tra sottufficiali e ufficiali)
 e vennero dati non pochi grattacapi alle locali forze dell’ordine che non riescivano a rintracciare gli autori dei volantini antifascisti diffusi a più riprese in città
.

All’inizio del 1933 la Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale riuscì però ad infiltrare un suo uomo nell’organizzazione comunista fanese
 e pertanto, il 31 gennaio vennero effettuati decine di arresti, a Fano, Pesaro ed in altri luoghi della provincia: tredici militanti saranno poi processati dal Tribunale Speciale con l’accusa di aver contribuito a stampare e diffondere manifesti comunisti e antifascisti e condannati, il 10 novembre 1933, a pene da uno a dieci anni, per un totale complessivo di settanta anni di carcere
.
L’anno successivo vennero condannati per ricostituzione del PCd’I due giovani militanti di Cantiano, tra cui la diciottenne Adele Bei
.
La guerra all’Etiopia

Il 3 ottobre 1935 iniziava la guerra d’Etiopia. “Anche nella provincia pesarese si vivono momenti di esaltante fervore patriottico specie nella città capoluogo, che ha peraltro il vanto di aver dato i natali all’esploratore Antonio Cecchi, regio commissario straordinario del Benadir, rimasto ucciso insieme con gli uomini della sua spedizione nel 1896, in un’imboscata tesagli da una banda di somali nomadi a Lafolè, sulle rive dell’Uebi Sceseli, presso Mogadiscio”
.

Nei mesi successivi vennero organizzate numerose cerimonie civili e religiose a favore della impresa, che suscitò consensi anche in campo cattolico. 

“Si dovrà in gran parte all’esempio e alla propaganda dei vescovi e dei parroci delle città e della campagna il successo di quella che sarà la più spettacolare manifestazione anti-sanzionistica e di sostegno alla politica fascista, e cioè l’offerta dell’oro, dell’argento e di altri metalli e segnatamente l’offerta degli anelli nuziali nella giornata della fede appositamente istituita il 18 dicembre, a un mese esatto dall’entrata in vigore delle inique sanzioni. A Fano il vescovo mons. Giustino Sanchini dona la sua collana pettorale d’oro consegnandola personalmente insieme con una lettera augurante: gloria e vittoria all’Italia la quale vuol portare all’Africa barbara la civiltà cristiana e romana. A Pesaro il vescovo, mons. Bonaventura Porta, che in occasione del XIII Annuale della marcia su Roma, nel procedere alla benedizione in piazza del labaro dei figli della Lupa e delle Giovani Italiane aveva definito Mussolini strumento divino che tutte le nazioni ci invidiano, auspicando il trionfo dei suoi ideali, offre l’anello episcopale con una lettera di accompagnamento. A S. Angelo in Vado e Urbania il vescovo mons. Capobianco esprime il suo appoggio in un manifesto. A Fossombrone il vescovo mons. Amedeo Polidori offre la sua croce pastorale. A Cagli il vescovo mons. Filippo Maria Mantini consegna la propria collana con la croce pastorale e un anello, caro ricordo di famiglia. A Urbino l’arcivescovo mons. Tani un prezioso anello episcopale”
.

Grande successo ha in provincia l’offerta delle fedi nuziali: alla fine del gennaio 1936 ne sono state raccolte quasi 58.000. “Il peso complessivo dell’oro raccolto raggiunge i 327 chili, con una media leggermente superiore al grammo per abitante (maggiore quindi della media nazionale che risulta, alla stessa data, di grammi 0,78); il peso complessivo dell’argento raggiunge i 527 chilogrammi”
.

Notevole anche il fatto che, in rapporto al numero degli iscritti, l’Università di Urbino  manda in Africa il maggior numero di volontari, tra cui il segretario stesso, Oreste Bernardini, che morirà in quella campagna
.

Numerose manifestazioni alla notizia delle vittorie italiane: tricolori, campane, corti affollano anche le strade delle città della nostra provincia, culminando, il 5 maggio, alla notizia dell’entrata delle forze italiane in Addis Abeba, in grandi manifestazioni a Pesaro, Fano, Urbino e negli altri centri della provincia
.

209 volontari della provincia andranno a combattere in Etiopia. Cadranno, in questa campagna 23 militari, 2 camicie nere e 8 lavoratori civili
.

La cellula comunista di Pesaro

Non partecipa al generale consenso per la guerra la cellula comunista che, all’inizio del 1935 si è riorganizzata a Pesaro (tra S. Pietro in Calibrano e lo stabilimento Montecatini): ne fanno parte Valentino Amadori, iscritto al partito fascista e fiduciario provinciale del sindacato degli operai metallurgici, Oliviero Mattioli, Pompilio Fastiggi, Nazzareno Vichi e altri
.

La nuova cellula prepara anche volantini contro la guerra d’Etiopia, che vengono lasciati in diverse zone della fabbrica Montecatini il 3 ottobre 1935. La polizia comunque riuscì, grazie alle informazioni raccolte da due infiltrati, a smantellare rapidamente la cellula e tutti gli affiliati furono arrestati tra il gennaio e il febbraio del 1936. Il 15 marzo 1937 il Tribunale Speciale comminerà pene durissime: 16 anni ad Oliviero Mattioli, 14 a Fastiggi 10 a Giovanni Serafini 10, 5 ad Alfonso Tomasucci e ad Alfredo Arceci. Valentino Amadori si era nel frattempo suicidato in carcere, ai primi di giugno del 1936
.

Le leggi razziali

Nell’estate del 1938 fu orchestrata dalla stampa nazionale una violenta (e vergognosa) campagna antisemita, in cui si distinsero anche i quotidiani locali L’Ora (giornale fascista della provincia) e Il Resto del Carlino
.

Nell’agosto, prima che fossero ufficialmente emanate le leggi razziali (17 novembre), venne avviato il censimento degli ebrei  e dei loro beni
. Gli ebrei residenti in provincia  erano in tutto 119: 55 a Pesaro, 34 ad Urbino, 14 a Fano, 13 a Pergola, uno a Mercatello, uno a Fermignano ed uno ad Orciano
. 

Con il RDL 1728 del 17 novembre 1938 entrarono in vigore le leggi razziali. Furono interdetti dalle scuole della provincia due insegnanti elementari pesaresi e vennero allontanati dall’insegnamento nell’Università di Urbino i professori Renato Treves, Cesare Musatti ed Isacco Sciacky
.

Capitolo XXIX
Guerra e Liberazione 

La guerra iniziò il 1 settembre 1939 ma l’Italia,  non preparata ad entrare nel conflitto al fianco dell’alleato tedesco, dichiarò la propria “non belligeranza” (sarebbe entrata nel conflitto solo il 10 giugno 1940: Mussolini pensava che la conclusione della guerra fosse, a quel punto, questione di giorni).

Subito si manifestariono aumenti di generi alimentari e fenomeni di accaparramento e speculazione, tanto che, nel gennaio 1940, venne allestito nella provincia l’ufficio preposto al tesseramento dei generi di prima necessità
.

I primi tre anni di guerra

Con l’entrata in guerra vennero emanate le disposizioni per l’oscuramento notturno, l’apprestamento di ricoveri in caso di bombardamenti e altri aspetti necessari allo sforzo bellico. Venne anche potenziato l’ufficio censura
. Migliaia di soldati della nostra provincia partirono per i vari fronti di guerra. Nel dicembre 1940 venne quindi disposto il razionamento di diversi generi alimentari (pasta, riso, farina)
.

“All’inizio del conflitto… la provincia, proprio per la mancanza di nodi strutturali e infrastrutturali di importanza strategica nazionale, viene ritenuta dalle autorità sostanzialmente al riparo da possibili operazioni belliche dirette sul suo territorio. A rendere la situazione, almeno sulla carta, piuttosto tranquilla, sono anzitutto la scarsa presenza di impianti industriali, gli scali portuali a basso pescaggio, e non da ultimo la considerazione della poca rilevanza, ai fini delle operazioni militari, delle infrastrutture viarie della provincia, a esclusione dell’unico asse trasversale che la attraversa per intero, ovverosia quello lungo la costa. Una sostanziale conferma di tali ottimistiche previsioni è riscontrabile, in questi anni, tanto nello stato d’animo e nello spirito pubblico della popolazione, quanto nelle scelte delle autorità e nei loro atti istituzionali. Sono da collocare in tale contesto, ad esempio, il cosiddetto “piano Fiume”, finalizzato a dare rifugio a numerosi profughi fiumani e il progressivo popolarsi dei comuni dell’entroterra di sfollati provenienti dalle grandi città italiane, sempre più soggette a continui e pesanti bombardamenti”
.

Alla piccola comunità ebraica provinciale (119 individui nel 1938), si aggiunsero, nei primi anni della guerra alcune decine di ebrei stranieri, profughi dai paesi in guerra, giunti nel nostro Paese legalmente o illegalmente: per loro fu previsto l’internamento in comuni prescelti dall’autorità prefettizia
, dove “i sottoposti alle misure restrittive erano alloggiati prevalentmente in camere di case private date in affitto, salvo alcuni casi in cui erano collocati in albergo”; venivano naturalmente limitati i loro spostamenti e sorvegliati dalla polizia
. 

Primi cedimenti del fronte interno

La guerra stava ormai, nel 1942, prendendo una piega non troppo favorevole alle forze dell’Asse: l’entrata in guerra di Stati Uniti e URSS avrebbe di lì a poco fatto volgere la bilancia a favore degli alleati. In quell’anno "si registra un inedito risveglio dell'attività 'sovversiva' e antifascista, che coinvolge soprattutto gli ambienti popolari, ma anche giovani studenti, ossia proprio coloro sui quali il regime fascista aveva maggiormente investito in termini di formazione politica e culturale”
. Compaiono alcuni scritte sui muri della città che denunciano la difficile situazione interna (“vogliamo il pane”) o esprimono il proprio dissenso politico (“Morte al duce, Viva la Russia”…). Nell’aprile 1942 a Pesaro sono rinvenuti manifestini 'sovversivi' e, il mese successivo, viene rilevato dal questore che sono state rilevate un po' dovunque scritte antifasciste o disfattiste
.
Scritte e volantini si presentano anche nei mesi successivi. Ad esempio, nell’ottobre 1942, “nel piazzale del duomo di Pesaro vengono ritrovati numerosi bigliettini recanti la scritta W gli eroici difensori di Stalingrado”
.

Due mesi prima della caduta del fascismo, nel maggio 1943, viene effettuata dalle forze di polizia del regime un’ultima ondata di arresti di “sovversivi” anconetani e pesaresi. Nel capoluogo della nostra provincia vengono arrestati, e deportati nelle carceri di Zara, Egisto Cappellini, Renato Fastigi e Adolfo Andron
.

Dal 25 luglio all'8 settembre.

La caduta del Fascismo, conosciuta durante la mattinata del 26 luglio, provocò manifestazioni di massa anche a Pesaro, mentre i Fascisti, a parte un modesto incidente nella stessa mattinata, scomparivano silenziosamente dalla scena
.

Il giorno successivo fu creato unFronte Nazionale d'Azione" dagli esponenti antifascisti  Giuseppe Coli (Democrazia Cristiana); Ettore Mancini e Giuseppe Filippini (socialisti); Armando Lugli (Partito d'Azione); Marzio Bertini, Antonio Cecchini, Wolframo Pierangeli (comunisti)
. Il Comitato richiese l'immediata cessazione della guerra, la rimozione di elementi fascisti dalle cariche pubbliche, l'immediata scarcerazione degli antifascisti, l'abolizione di ogni carica istituita durante il regime
.

Lo stesso 26 luglio il prefetto Gianmichele telegrafava ai podestà di tutta la provincia: Seguito noti avvenimenti esigo modo assoluto che ordine pubblico, anche a fini patriottici, non venga minimamente turbato. Vigilate et provvedete collaborazione organi polizia regolandovi tempestivamente eventuali trasgressioni dovesse(ro) verificarsi
. Il 28 un manifesto del Comando della Zona Militare di Ancona vietava le riunioni di più di tre persone, i cortei, le adunate e manifestazioni simili precisando che i reparti comandati in servizio di ordine pubblico hanno ricevuto l’ordine di procedere in formazione di combattimento contro coloro che non osserveranno tale divieto, aprendo il fuoco a distanza, anche con mortai e artiglieria, senza preavviso di sorta e che caporioni e istigatori dei disordini… saranno … fucilati se presi sul fatto. Anche coloro che, isolatamente, avessero, compiuto atti di violenza o di ribellione, o avessero insultato le Forze Armate, le Forze di Polizia e le istituzioni sarebbe stato immediatamente passato per le armi
.

Ad agosto comunque vennero realizzate la seconda e la terza richiesta del Fronte Nazionale d’Azione: diversi personaggi compromessi con il passato regime vennero allontanati dalle loro cariche; gli ex prigionieri politici ritornarono in città
.

Si costituivano intanto i nuovi organismi politici, più o meno facilmente. Partivano avvantaggiati i comunisti (che avevano conservato una rete clandestina capillare anche durante il Ventennio) e i popolari (che potevano avvalersi della collaborazione delle organizzazioni cattoliche, di sacerdoti e parroci). 

Dall'8 al 13 settembre
L’annunzio dell’Armistizio, e la fuga del Re e delle principali cariche a Brindisi, gettò nel caos anche la nostra provincia che vide, come il resto d’Italia, lo sfaldamento delle istituzioni governative e delle forze armate.

A Pesaro il 9 settembre venne subito saccheggiata la caserma Cialdini, abbandonata dai soldati e furono asportate le armi
. La situazione caotica spinse i partiti antifascisti a riflettere sulla proposta, lanciata dagli squadristi di Ancona, di formazione di comitati apartitici per il governo delle città: il proposito fallisce a Pesaro
 e a Fano
, mentre ebbe successo in Urbino.

Qui il podestà, Giorgio Paci, anche per l’assenza di truppe tedesche in città e grazie alla sua personale abilità, riesce a convincere cittadini delle varie correnti politiche ad entrare in un “comitato esecutivo”, che, con l’obiettivo di svolgere “opera concorde” per il bene della comunità, rimarrà in vita dal 16 settembre al 5 gennaio 1944
. “Nonostante l’orientamento decisamente antifascista della grande maggioranza della popolazione, l’atteggiamento del Comitato nei confronti delle autorità si spinge oltre gli stessi aspetti sin qui trattati, giungendo ad associarsi alla condanna delle prime azioni partigiane, in nome della tranquillità e sicurezza del popolo urbinate e per evitare possibili reazioni”
: vennero restituite in particolare, grazie anche alla mediazione delle autorità cittadine, dei Carabinieri e degli antifascisti locali, le armi trafugate il 21 settembre  a Schieti (da parte di un gruppo di partigiani guidato da Erivo Ferri)  e nella caserma di Urbino
.

Il 12 settembre il Fronte Nazionale d'Azione fu convocato dal prefetto per organizzare  ipotesi di intervento militare contro i Tedeschi, il cui ritorno era imminente; ogni decisione fu però rimandata ad una successiva seduta che non ebbe mai luogo: i Tedeschi il 13 occuparono Pesaro
.

Nascita del CLN provinciale
Il 4 ottobre 1943 i rappresentanti dei partiti antifascisti (Partito d'Azione, Democrazia Cristiano, Partito Comunista, Partito Socialista), che già si erano riuniti nel Fronte Nazionale d'Azione nei mesi precedenti, decisero di dar vita al CLN  (Comitato di Liberazione Nazionale) della nostra provincia: presidente era l'azionista Armando Lugli; membri il democristiano Giulio Coli, il socialista Cesare Del Vecchio e il comunista Renato Fastigi
.

Fu subito decisa la costituzione della Guardia Nazionale nella provincia: furono inquadrati da Ottavio Ricci (incaricato militare del CLN) e da alcuni collaboratori circa settecento uomini, armati con le armi sottratte dopo l'8 settembre alle caserme, che però si limitarono ad azioni di propaganda (volantini, scritte sui muri) e assistenza a ex prigionieri di guerra jugoslavi ed inglesi datisi alla macchia
.

Le prime azioni contro i tedeschi

Per stroncare il possibile formarsi di un movimento d'opposizione, i tedeschi intervennero pesantemente nella provincia già dai primi di novembre 1943. L’Urbinate era tranquillo, anche grazie alla creazione del “comitato esecutivo” in cui fascisti ed antifascisti, per il bene della comunità, collaboravano
 ma una spia fascista urbinate li informò che il responsabile del furto di armi avvenuto il 19 settembre (nonché di altri atti armati, come l’attacco  alle caserme di Sassocorvaro e Tavoleto, avvenute in quei giorni), Erivo Ferri
, si trovava nella sua abitazione di Ca’ Mazzasette (comune di Urbino).

I tedeschi, con l’obiettivo di stroncare sul nascere la nascita di un’opposizione armata nella zona, intervennero per catturare il Ferri il 1 novembre ma costui si difese con armi da fuoco e bombe a mano, spalleggiato da alcuni abitanti del luogo: nello scontro persero la vita un tedesco, due donne e un giovane del posto; gli attaccanti ebbero anche due feriti. Erivo Ferri riuscì a sfuggire alla ricerca e successivamente si diede alla macchia nella zona di Cantiano
.

Nel frattempo a Pesaro veniva arrestato (5 novembre), torturato e ucciso (7 novembre) nella caserma Del Monte, sede del comando tedesco, l'azionista Anteo Ruggeri
.
Verso la guerra partigiana
Tra novembre e dicembre, nella zona di Cantiano, si creò il primo nucleo della V Brigata Garibaldi "Pesaro". Ne furono i fondatori il già menzionato Erivo Ferri ed alcuni "vecchi" militanti comunisti, in parte del posto (Egisto Cappellini, Pierino Raffaelli, Nazzareno Lucchetta, Giovanni Garofani, Ubaldo Vispi). Ad essi si aggiunsero alcuni giovani antifascisti (tra cui i fanesi Gianetto Dini, Vincenzo Lombardozzi, Gianni Pierpaoli) e alcuni slavi, fuggiti dopo l'8 settembre dai campi di prigionia (Vinco Kosuk, Frajo Simac, Drago Gorenc)
. 

Numerose all'inizio le difficoltà, tra le quali si segnalavano il rifornimento di armi
, lo scetticismo dei quadri
 e quello della popolazione
: non vennero attuato quindi, in un primo momento, azioni contro forze tedesche e fasciste
.

I dirigenti del Fascismo repubblicano provinciale
Nel capoluogo di provincia i fondatori del Fascio repubblicano furono una manciata
, in gran parte giovani: l'unico personaggio di rilievo del passato regime era il tenente colonnello Agostino Vandini, segretario federale fino al 25 luglio 1943 e nominato reggente della Federazione dei Fasci repubblicani fino al 10 ottobre, quando gli furono affiancati due giovani ufficiali combattenti
. Non numerosi gli iscritti nei fasci costituiti nelle settimane successive nei vari centri della provincia: al 25 ottobre erano 550, numero esiguo se confrontate con le adesioni del passato regime (3.660 a Pesaro; 15.748 nell'intero territorio provinciale). Preoccupante il fatto, e notato all'interno di "Repubblica", che si riducesse drasticamente il numero dei giovani e aumentasse quello dei "vecchi"
. Nel gennaio 1944 gli iscritti al PNF, in tutta la Provincia, erano 950
.

Rimase pertanto sostanzialmente estranea al nuovo regime la stragrande maggioranza della popolazione pesarese: da stessi fonti fasciste si evidenzia, fin dal novembre 1943, l'attendismo, l'assenza di consenso e la "mentalità anglofila" della popolazione locale, nonché la difficile situazione politica in cui si trovavano ad operare gli iscritti al partito fascista
.

Venne anche fondato un giornale, espressione del PFR provinciale, "Repubblica. Organo dei combattenti e dei lavoratori", pubblicato a Pesaro dal 1 ottobre 1943 all'11 maggio 1944, di cui fu animatore e editorialista Caterbo Mattioli
. Espressione dell'anima "moderata" del Fascismo, presenta diversi aspetti interessanti: nella convinzione che in fascismo non si dovesse identificare  con le squadre d'azione, le spedizioni punitive, la violenza, le vendette, criticò, in alcuni articoli, il passato, i rituali del partito, le azioni di rappresaglia, l'illegalità di alcuni camerati, cercando una pacificazione nazionale, evidenziando una certa tolleranza nei confronti degli antifascisti e dei giovani irreperibili alla chiamata alla leva, proponendo riforme "socialiste", criticando lo stesso Mussolini (che personalmente si considerò "preso a partito e vilipeso" da alcuni brani del giornale pesarese)
.

La stagione dei bombardamenti
Dal dicembre 1943 iniziarono nella nostra provincia i bombardamenti aerei degli alleati, diretti prevalentemente sulle città della costa (ma con alcune sanguinose eccezioni riguardanti le città dell’interno, come Urbania).

Il 28 dicembre il primo bombardamento subito da Pesaro causa diciassette morti e danni leggeri allo stabilimento di motocicli Benelli
. Nella notte tra 3 e 4 gennaio il capoluogo provinciale fu di nuovo sotto il fuoco di due  unità navali che fecero pochi danni materiali e cinque morti
.

Iniziava nel frattempo lo sfollamento dalle città costiere: il 3 gennaio un manifesto prevedeva lo sgombero della popolazione per una fascia di 10 km dalla costa nel giro delle successive 48 ore
.

Il 21 gennaio un autentico massacro avvenne ad Urbania, località priva di obiettivi militari: all'uscita dalla messa un numero imprecisato di aerei sganciarono bombe sulla cittadina. Enormi i danni materiali, spaventose le perdite umane: 250 morti,  più di 500 feriti
.

Il 24 marzo Pesaro e Fano furono pesantemente bombardate da quadrimotori alleati:  a Pesaro si contarono sette morti e 23 feriti, danni al cimitero, all'acquedotto nonché ad abitazioni civili
. 

Il 24 e il 25 aprile massicci bombardamenti su Pesaro provocarono più di trenta morti (10 nel primo attacco, 23 nel secondo) e  distrussero o danneggiarono civili abitazioni e impianti pubblici (compresi teatro, mulini Albani, ospedale, scuole e due chiese cittadine). Un aereo sudafricano fu abbattuto dalla contraerea pesarese
. I bombardamenti si intensificarono nei mesi successivi, troppo numerosi per essere ricordati
.

La “soluzione finale” evitata

I tedeschi avrebbero voluto rastrellare tutti gli ebrei presenti in Italia, per inviarli nei campi di concentramento. Richiesero pertanto la collaborazione, per l’individuazione di tali individui, delle autorità italiane e, tra la fine di novembre 1943 ed i primi di dicembre, fu ordinato dall’autorità prefettizia alle forze dell’ordine di arrestare tutti gli ebrei, stranieri ed italiani, per inviarli in appositi campi di concentramento provinciali (dai quali sarebbero stati inviati in Germania)
. Per una serie di motivi, il piano criminale fallì: molti ebrei di loro iniziativa si erano allontanati dal loro domicilio ed erano pertanto irreperibili; del resto le autorità di polizia italiane agirono blandamente, per deliberata scelta o costrette dalle difficoltà del momento, e molti conventi e parrocchie offrirono ai ricercati un nascondiglio sicuro
.

Tali provvedimenti inoltre non riguardavano gli individui sposati con ariani, gli anziani e i malati gravi: in definitiva furono arrestati in tutto il territorio provinciale solo 40 ebrei che, non essendo stato allestito il campo di concentramento provinciale, vennero rimandati nei comuni di internamento (e, al successivo arresto, erano tutti  irreperibili)
.

In definitiva nessuno degli ebrei censiti come residenti nel 1938 o individuati fino al 1943 dalla questura di Pesaro subì la deportazione dopo un arresto nel territorio provinciale ad opera di forze dell’ordine italiane
. 

Con il ripiegamento tedesco, si cominciò a temere per la vita dei pochi ebrei ancora individuabili, anche perché i tedeschi, già dalla fine di maggio, avevano deciso, richiedendo direttamente ai comuni l’elenco degli ebrei residenti, di gestire autonomamente la questione. Alcuni ebrei stranieri malati, presenti nell’ospedale di Urbino, furono pertanto nella seconda metà di luglio arrestati dai tedeschi, portati a Forlì e qui barbaramente uccisi, presso l’aeroporto di quella città
.

Le azioni della Garibaldi
Nel mese di gennaio le azioni partigiane si moltiplicano e il partito comunista provinciale, schierato ancora ai primi dell'anno su posizioni attendiste, sostenne da questo momento con decisione la guerra in montagna: il nucleo di Erivo Ferri, attivo al confine con l'Umbria, aveva infatti realizzato in quel mese le prime importanti azioni (tra cui, il 19 gennaio, il sabotaggio della centrale elettrica della miniera Ca' Bernardi di Bellisio Solfare)
: la fase di organizzazione era ormai superata e si entrava in quella di guerriglia vera e propria.

La Brigata, organizzata nel gennaio 1944 in due distaccamenti (Gramsci, venti uomini al comando di Ugo Raffaelli; Picelli, cinquanta uomini al comando di Erivo Ferri) vedrà presto lievitare i suoi componenti, fino a 750 (di cui 130 stranieri), organizzati in cinque battaglioni
: ogni brigata comprendeva non meno di trecento uomini inquadrati in distaccamenti di 30-50 uomini suddivisi in squadre (dieci elementi) e nuclei (cinque partigiani). I battaglioni erano composti di tre distaccamenti
.

Bassa l'età media dei militanti (solo il 17,7% aveva più di trentacinque anni); dal punto di vista sociale erano, per circa un terzo, "proletari" (operai, manovali e salariati), per un altro terzo contadini (mezzadri, boscaioli, coltivatori diretti) ed i restanti appartenenti al ceto medio urbano (artigiani, impiegati, insegnanti, commercianti, ex ufficiali); gran parte degli aderenti alle formazioni partigiane erano iscritti o simpatizzanti del partito comunista
.

Grosso problema fu costituito dalla mancanza di armi e munizioni: si limitò pertanto l’ingresso di nuovi elementi, che volevano aderire alle formazioni (le cui file teoricamente potevano essere ingrossate senza particolari problemi dal numero dei renitenti, numerosi a causa del "bando Graziani", che richiamava alle armi i giovani delle classi 1922, 1923, 1924 e 1925 e prevedeva la pena di morte per renitenti e disertori)
. 

Le zone d'azione della brigata erano quelle di montagna: il 1o e il 5o battaglione agivano nella zona di Monte Catria-Monte Nerone, nella zona sud-occidentale della provincia (con sconfinamenti nella vicina Umbria: territorio compreso tra Pergola, Bellisio, Costacciaro, Scheggia, Pietralunga, Bocca Serriola, Apecchio, Piobbico, Acqualagna, Cagli); i battaglioni 2o, 3o e 4o operavano invece nella zona immediatamente a nord, delimitata da Apecchio, Bocca Serriola, Borgo Pace, Badia Tedalda, Sassocorvaro, Schieti, Urbino, Fermignano, Urbania, Piobbico (con sconfinamento nelle province di Arezzo e Perugia)
.

Prime azioni partigiane

Numerose, e non riassumibili nel presente lavoro, le azioni partigiane
.

Nel mese di febbraio 1944 possiamo ricordare l'occupazione di Piobbico (1 febbraio)
. Nello stesso giorno venne ucciso Pompilio Fastiggi, a S. Angelo in Vado 
. Il 24 di quel mese venne effettuata dalla Gnr un'operazione militare per eliminare le formazioni partigiane dalla provincia: l'azione non diede però i risultati sperati
.

Il 19 marzo venivano catturati da un gruppo di fascisti e tedeschi nella zona di Monte Soffio presso Urbino Gianetto Dini e Ferdinando Salvalai, fucilati il 1 aprile 1944 a Massa Lombarda
. Tra il 24 e il 25 marzo venne organizzato un grande rastrellamento nelle zone dei monti Catria, Nerone e Petrano: sopra S. Polo vennero respinte  (25 marzo) dai partigiani della “Fastiggi” e della “Pisacane” (un’ottantina di uomini in tutto) le truppe fasciste e tedesche  che cercavano di rastrellare la zona
; nello stesso giorno ci fu un altro violento scontro a Frontone
.

Il 26 marzo in un rapporto per il comando generale della GNR, il maggiore Luigi Pezza, comandante della III legione, scriveva che i ribelli hanno opposto una coraggiosa resistenza ed hanno dimostrato di saper ben sfruttare il terreno. Essi posseggono molte armi automatiche che usano con particolare competenza. La forza si ritiene raggiunga i 700-800 uomini. Sono organizzati abbastanza bene e tengono sotto il loro assoluto controllo i vari paesi, a danno dei centri maggiori i quali non possono ricevere carni, grassi, formaggi, ed altri generi alimentari per divieto dei ribelli. Nella zona da essi controllata ogni edificio porta scritte inneggianti a Stalin e buona parte della popolazione si dimostra particolarmente favorevole alla loro azione
.

Nella notte tra il 2 e il 3 aprile fu attaccata S. Agata Feltria, saccheggiato il presidio, disarmati i militari presenti, fatti nove prigionieri (tra cui due militi, il segretario locale del Fascio e quattro agenti di Pubblica sicurezza) che, nelle intenzioni dei partigiani dovevano essere oggetto di scambio con altri prigionieri dei fascisti
.

La strage di Fragheto

Il 6 aprile venne effettuato un rastrellamento, da parte di alcune centinaia di tedeschi e militi della GNR, nel Montefeltro, dove erano attive due brigate partigiane, collegata all’VIII Garibaldi di Romagna. Per sfuggire all’accerchiamento, la un nutrito numero di partigiani si diresse a Fragheto, dove trascorse la notte tra il 6 e il 7.

Il 7 aprile si accese battaglia nella tarda mattinata, tra le 10 e le 11, e, dopo tre-quattro ore, i partigiani si ritirarono verso S. Agata Feltria. Soldati tedeschi inviati a rastrellare il gruppo di case di Fragheto, scoprirono in una casa del luogo un partigiano ferito e, dopo averlo ucciso, si abbandonano ad una orribile strage, massacrando uomini, vecchi, donne e bambini
.

Lucida la ricostruzione fatta alcuni giorni dopo dall’aiutante capo comandante interinale dei Carabinieri, Ezio Vitaletti
. 

Soltanto stamani al sottoscritto e al comandante del locale distaccamento maresciallo IOCCA è stato possibile accedere in Casteldelci per accertamenti in merito ai luttuosi fatti verificatisi in quel comune in seguito all’azione di rastrellamento di bande ribelli operata dalle truppe tedesche e della GNR nei giorni 6-7-8 corrente.

Com’è noto il territorio di Casteldelci (Pesaro), era da tempo infestato da ribelli e l’azione repressiva di dette truppe è stata svolta specialmente nella frazione di Fragheto del suddetto comune.

La notte dal 6 al 7 detta frazione venne invasa da forti gruppi di ribelli che costrinsero quei villici a mettere a loro disposizione  le proprie abitazioni, i letti e i viveri, lasciando ai rispettivi proprietari soltanto la possibilità di dormire nelle stalle e nelle capanne.

Il 7 detto, verso le ore 12, i predetti ribelli, avendo notato che verso quella frazione stavano avanzando truppe germaniche, abbandonavano l’abitato ritirandosi in posizioni più favorevoli, e precisamene tra la frazione di Fragheto e la borgata Calanco.

Fu in tale posizione che verso le ore 13 ebbe a svolgersi un furioso combattimento tra i  ribelli e le truppe tedesche, durante i l quale queste perdevano tre o quattro uomini e quelli un numero maggiore, non potuto precisare (forse una decina).

Intanto i ribelli superstiti, vista l’impossibilità di resistere alle truppe germaniche, abbandonavano il campo di battaglia fuggendo per ogni dove, mentre i germanici, ritenendo, forse che una parte di essi si fosse rifugiata nella vicina frazione di Fragheto, si portavano in questa ove iniziavano subito una nutrita azione di fuoco.

Imponevano quindi agli abitanti di uscire dalle proprie case, davanti alle quali una parte di essi, e cioè quelli che ne erano usciti, venivano freddati a colpi di pistola, di bombe e di mitragliatrici, senza riguardo per i vecchi, malati, donne e bambini. Indi, gli stessi soldati germanici, penetrati nelle 14 abitazioni di cui è composta la frazione, uccidevano quanti altri in esse venivano trovati, appiccandovi poi il fuoco, l’azione del quale ne distruggeva completamente 5, parzialmente 3, mentre sei rimanevano intatti, non avendo il fuoco stesso attaccato.

In tutto risultavano uccisi:

n° 8 uomini tra 20 e 72anni

n° 15 donne adulte tra 20 e 71 anni

n° 6 bambini tra mesi uno e mesi 6

Altre 2 donne risultano ferite gravemente.

Cinque delle suddette vittime, rimaste sotto le macerie delle case distrutte dall’azione del fuoco, non sono state ancora estratte.

Una famiglia composta di undici persone ha avuto nove morti ed un ferito; altra famiglia composta di 10 persone ha avuto sei morti, ed altra, composta di cinque persone, ne ha avute quattro morte.

Va rilevato che tra gli abitanti di Fragheto non risulta che vi fossero ribelli del luogo, disertori e renitenti, e che essi, lungi dal favorire i ribelli stessi, ne avevano dovuto subire forzatamente tutte le conseguenze e le ribalderie da quando la zona ne era stata infestata.

L’eccidio ha prodotto forte sdegno nelle popolazioni le quali sono assai costernate e vivono in preda a vivo panico.

Il giorno successivo vennero quindi fucilati dai fascisti della Brigata Nera “Venezia Giulia” a Casa Carrettoni (S. Agata Feltria), dopo oltraggi e inumane sofferenze subiti in quei due giorni, otto partigiani gravemente feriti, catturati dai tedeschi nell’infermeria di Capanne
.

Le azioni partigiane nei mesi di aprile e maggio

L'11 aprile i partigiani occupavano per alcune ore Apecchio
, il 12 Acqualagna
. Il 28 dello stesso mese fu attaccata Piandimeleto, dove era presente un grosso contingente di soldati della Guardia Nazionale Repubblicana (circa 150 uomini): furono disarmati tutti i militi fascisti, saccheggiata la loro caserma, aperti i silos del grano, sequestrato il capitano D’Ortona, comandante del presidio (poi fucilato)
; “l’azione, condotta da 29 partigiani in tutto, è durata mezz’ora fruttando un bottino di armi, munizioni, granate, 9 cavalli, 400 coperte, 80 paia di scarpe, 60 tende ed altro materiale da casermaggio Ebbe grande risonanza e costituì l’inizio dello sfascio, psicologico e militare, della GNR e della TODT in tutta la zona. I lavori di fortificazione  furono praticamente sospesi e ben 40 militari GNR passarono ai partigiani, altre decine disertarono, provocando lo scioglimento dei presidi che erano stati allestiti nella zona”
.

Il 23 aprile 1944 si costituì, per iniziativa del CLN pesarese, la seconda brigata partigiana della nostra provincia, la “Bruno Lugli”, che prendeva il nome da un combattente antifascista morto nel 1937 nella guerra di Spagna
. La Brigata, formata da diversi distaccamenti (Calducci, Metaurense, Toscano, Don Minzoni), era attiva nella zona del Metauro, con epicentro a Fonte Corniale
.

Il 2 maggio furono occupate (dai partigiani della Bruno Lugli) Isola del Piano
 e (da quelli della Garibaldi) Borgo Pace
; il 5 maggio fu attaccata Cagli, che rimase nelle mani dei partigiani per alcune ore
. Nella notte tra il 9 e il 10 maggio furono occupate, dai partigiani del distaccamento “Montefeltro”, le caserme dei Carabinieri e della Guardia di Finanza di Mercatino Conca, dalle quali furono asportate armi ed equipaggiamento
. Verso la metà di maggio fu occupata anche S. Leo, tenuta per trenta giorni dai partigiani
.

I tedeschi effettuarono nel mese di maggio e ai primi di giugno grandi operazione di rastrellamento contro partigiani e renitenti: l'imminente avanzata alleata rendeva necessaria l'approntamento della Linea Gotica e dovevano essere pertanto eliminate le sacche di disturbo. Le varie bande riuscirono però, con qualche perdita, a sganciarsi in tempo, ripiegando in altre zone e ritornando in breve nell'area originaria
.

I militi della Tagliamento

Il 4 giugno venne organizzato un ultimo grande rastrellamento nella zona di Sestino, Badia Tedalda e Pieve S. Stefano: si combatté una vera e propria battaglia ad est di Parchiule e sulle pendici dei Monti della Luna e i tedeschi dovettero ritirarsi
.

Si moltiplicarono, nel mese di giugno, le operazioni: sono state contate circa 400 azioni, tra cui distruzioni di ponti, occupazioni di paesi, scontri con militi, fucilazioni di spie e  repubblicani
. 

Per rispondere all’intensificarsi della lotta partigiana, contro la quale i risultati erano stati limitati, venne spostata il 6 giugno 1944 dal Vercellese, dove allora si trovava, la legione “Tagliamento”, formata da fanatici fascisti, responsabili di decise (e feroci) azioni antiguerriglia nella nostra provincia nell’estate del 1944. “Resterà in zona fino al 5 agosto 1944, agli ordini dell’oberfuhrer Hildebrandt comandante delle SS del settore Adriatico. Sessanta giorni per fucilare 45 persone: partigiani, civili, arruolati nelle formazioni di lavoro coatto, o nelle formazioni militari repubblichine; seviziare, stuprare, incendiare”
.

Meno efficace la guerriglia partigiana nel resto nella nostra provincia per l’aumentata presenza delle truppe tedesche (il fronte si stava spostando verso nord e le truppe germaniche si preparavano a difendere ogni metro di terreno sulla Linea Gotica) e per il ripiegamento della V Brigata “Garibaldi” dietro le linee anglo-americane: i partigiani dopo assicurazioni degli Alleati di rifornimento in viveri e in armi e di poter continuare a combattere, ricevettero l’ordine di passare il fronte, e attraversa le linee sfilando indisturbata davanti alle truppe tedesche dislocate sui Monti del Catria. Sono oltre 800 uomini
. Ma, una volta giunti in Umbria, gli uomini della Brigata vennero disarmati, a S. Faustino, in Umbria, il 15 luglio 1944: gli Alleati preferivano non mantenere armati centinaia di comunisti o simpatizzanti tali
.

Anche la “Bruno Lugli”, che era attiva nella zona del Metauro ed aveva il suo epicentro intorno a Fonte Corniale, fu attaccata, nella seconda metà di luglio, da ingenti truppe tedesche: i partigiani riuscirono a disperdersi ma il paese fu dato alle fiamme
.

Altre forze partigiane

Ricordiamo nella nostra provincia la presenza, oltre alla V Brigata Garibaldi e alla Bruno Lugli, di altre formazioni partigiane: il distaccamento autonomo "Montefeltro", diretto da  Giuseppe Paioni, talvolta collegato alla Garibaldi Pesaro, talvolta in contatto con l’VIII Brigata Garibaldi “Romagna”, nato a Macerata Feltria l’8 marzo 1944 e formato da un’ottantina di uomini
; il distaccamento “Mazzini”, operante nel Montefeltro e collegato con la predetta VIII Brigata Garibaldi “Romagna”
; i CLN e le formazioni Gap
.

I Gruppi di Azione Pattriottica nacquero contestualmente alla Brigata Garibaldi da membri della Guardia Nazionale organizzata dall'ottobre 1943: essi si dedicavano al lavoro cospirativo e di sabotaggio nelle città e, soprattutto, al reperimento di armi e munizioni da inviare ai combattenti in montagna (rimanendo gli effettivi dei Gap pressoché disarmati)
.
Tra le imprese della GAP Pesaro si può ricordare la distruzione di un deposito mine, eseguita nella notte del 21 gennaio 1944, a Montecchio di Pesaro. L'impresa ebbe pieno successo ma i "danni collaterali", non preventivati dagli autori, furono spaventosi: tra gli sfortunati abitanti della località, rimasti travolti dalle macerie delle case, rase al suolo dalla tremenda esplosione, si contarono 30 morti, oltre a cinque militari (un tedesco e quattro italiani) di guardia alla polveriera
.

Ricordiamo infine che nella zona di Cantiano, tra Marche ed Umbria, operava, accanto alla Garibaldi, la "San Faustino", formazione "badogliana": "il principale luogo di contatto tra le due formazioni fu, fino al rastrellamento di maggio, la Serra di Burano ed in particolare la parrocchia di Morena, posta proprio al confine tra le Marche e l'Umbria e sede, durante la primavera, del comando della San Faustino"
. Vari membri della S. Faustino erano inoltre ideologicamente più vicini alla comunista Garibaldi che al proprio gruppo dirigente, liberale e "badogliano" (e la tensione tra le varie anime della brigata fu a tratti elevata). In particolare il gruppo "Montebello", attivo nella zona di Pietralunga e Valdescura (e formato prevalentemente di uomini di Città di Castello), godeva di larga autonomia così che, pur appartenente alla S. Faustino, era anche considerato distaccamento della Garibaldi Pesaro
.

La ritirata tedesca sulla Gotica

Il 6 aprile il Commissario prefettizio, tenente colonnello Krahl, ordinava di sgomberare entro le ore 24 del 12 aprile, la zona mare di Pesaro tra strada delle Marche, viale della Vittoria, via Paterni, via Cecchi, via Badò
.

Tutta la città di Pesaro nel perimetro stazione-viale Vittoria-ponte di Porta Rimini-sottopassaggio su via Flaminia fu invece sgomberata  dopo la metà di giugno: la comunicazione, del 14 giugno, prevedeva lo sgombero totale entro le ore 12 del giorno 24 di quel mese e riguardava non solo Pesaro ma tutti i paesi situati nella fascia della "linea Gotica", una potente linea difensiva che tagliava in due la Penisola da Massa Carrara a Pesaro
. La linea fortificata seguiva la cresta degli Appennini, l'Alpe della Luna, la riva sinistra del Foglia, "era lunga circa 320 km e consisteva in un complesso di opere difensive in profondità, che si addensavano nelle zone meno munite dalla natura, come nella fascia pianeggiante del Pesarese. Le fortificazioni, caverne nei monti, torrette d'acciaio dei carri Panther piantate su basi di ferro e cemento armato, piccole ridotte d'acciaio per mitragliatrici, grossi bunker in cemento armato per cannoni, postazioni per tiratori scelti, trincee, reticolati, campi minati, fossati anticarro (ne erano stati realizzati due, fra Montecchio ed Osteria Nuova e davanti a Borgo Santa Maria) non erano ancora terminate alla fine di agosto"
.

Lentamente la linea del fronte stava raggiungendo la nostra provincia: dopo la conquista di Roma (4 giugno), i tedeschi  si ritirarono e si riorganizzarono(20-28 giugno) sulla linea Albert (Grosseto-lago Trasimeno-Numana)
. Il 18 luglio i Polacchi entravano ad Ancona; il 29 a Senigallia
.

Smobilitazione fascista
Dopo la caduta di Roma, Mussolini e il segretario federale del PFR, Pavolini, cercarono di salvare dalla disfatta e dallo sbandamento gli elementi fascisti più fedeli delle province dell'Italia centrale: venne pertanto previsto l’evacuazione degli elementi fascisti "di provata fede" e delle loro famiglie nell’Italia settentrionale
. Ciò non impedì la diserzione dei militi della Guardia Nazionale Repubblicana: il presidio di Cagli, comandato dal ten. Evandro Rossi, si ridusse ad esempio nel giro di tre giorni (16-18 giugno) di circa due terzi (da trenta ad undici elementi)
.

Complessivamente, in base a documenti interni, il quadro del ripiegamento verso il paese di Bozzolo, nel Mantovano, interessò circa trecento legionari, tra ufficiali, sottufficiali e militi
, e un numero imprecisato di loro familiari. Un altro gruppo di fascisti fu sfollato nella città di Crema e nei comuni vicini
. Il comando provinciale della GNR di Pesaro fu quindi sciolto, a Bozzolo, nella prima settimana di luglio 1944
.

L'avanzata degli Alleati:  le forze in campo nel luglio 1944

Ci si preparava nel frattempo per lo scontro finale, in cui sarebbero stati coinvolti migliaia di uomini, nell’uno e nell’altro schieramento.

Il generale Anders aveva i comando delle truppe del settore adriatico. Ai suoi ordini era il 2° corpo d'armata polacco che, "nel luglio 1944 poteva contare su una forza di circa 45.000 uomini, pur essendo molto bene armato ed attrezzato a livello di artiglieria (17 reggimenti con circa 660 cannoni di tipi diversi), di truppe corazzate (3 reggimenti di carri armati e 3 reggimenti di cavalleria, 170 carri armati e 180 mezzi blindati) e di mezzi di trasporto (12.000 automezzi), era piuttosto carente per quel che riguardava la fanteria. Le due divisioni che lo componevano, la 3a Carpazi e la 5a Kresowa, erano costituite solamente da due brigate ciascuna". Il corpo polacco operò sulla costa: direttamente sull'Adriatico la Carpazi; alla sua sinistra la Kresowa
.

Furono affiancati ai polacchi, per sostenere l'offensiva sulla costa adriatica:

a) il Corpo di Liberazione Italiano (CIL), formato da 14 battaglioni, comandato dal generale Utili; a differenza del Corpo d'Armata Polacco, era formato soprattutto di truppe di fanteria (18.000 uomini) ed erano carenti invece artiglieria  (circa 90 pezzi) ed automezzi; operò a sinistra del corpo polacco, alle pendici degli Appennini
;

b) due reggimenti corazzati (7° Ussari e Household Cavalry) e due reggimenti di artiglieria inglesi; 

c) la banda Majella, "gruppo partigiano addestrato per la montagna, equivalente ad un battaglione di fanteria" e la 111a compagnia di difesa dei ponti (unità mista italo-polacca)
. 

Si opponeva a queste forze due divisioni di fanteria tedesca, la 71a e la 278a, che avevano alle loro spalle la linea fortificata “Gotica”
.

La battaglia del Cesano
Dopo la liberazione di Ancona (18 luglio 1944), i tedeschi si attestarono  su una linea di difesa tra i fiumi Cesano e Misa-Nevola, che si estendeva “da Scapezzano, Santa Lucia e Monterado per Corinaldo e Castelleone di Suasa fino a Loretello, Palazzo e Caudino"
.

La battaglia di sfondamento di questa linea iniziò nella mattinata del 9 agosto: nel settore polacco furono attaccati Scapezzano, Santa Lucia, La Croce e Monterado; più all'interno il CIL attaccava e conquistava Monterado e Santa Maria
. La battaglia, che si protrasse per due giorni e costò al corpo polacco 82 morti, 304 feriti e 4 dispersi (200 morti, 600 feriti e 300 prigionieri ai tedeschi), permise il raggiungimento della vallata del Cesano e l'interruzione delle comunicazioni stradali Pergola-Cagli: il 9 agosto fu occupata Serra Sant'Abbondio; l'11 agosto Frontone. I tedeschi, non potendo resistere all'offensiva alleata si ritirarono sul crinale tra Cesano e Metauro
.

La battaglia del Metauro
La notte tra 17 e 18 agosto fu scatenata dagli Alleati l'offensiva per superare anche questa linea difensiva e indebolire il più possibile le forze tedesche prima dell'attacco alla Gotica. Il piano aveva come obiettivo quello di scardinare le difese nemiche nella zona di Mondolfo-S. Costanzo-Cerasa-Montemaggiore
.

La battaglia si protrasse per tre giorni e vide i principali combattimenti nei pressi di Orciano, S. Andrea di Suasa e Barchi. Essa permise l'espugnazione di varie posizioni di difesa tedesche (a monte Cucco, S. Giorgio di Pesaro, Piagge), il quasi completo annientamento del 2° battaglione del 992° reggimento granatieri e la conquista (22 agosto) di tutta la vallata del Metauro fra Montemaggiore e Fossombrone
. 

Nel frattempo il CIL, partendo dalla zona di Pergola, aveva liberato Cagli e Acqualagna (21-23 agosto) e conquistato i monti Paganuccio e Pietralata
.

I tedeschi persero circa 200 uomini, a cui si devono aggiungere feriti (600) e prigionieri (253); la 278a divisione tedesca di fanteria perse i quattro quinti degli effettivi e fu ritirata dal fronte: fu sostituita dalla 1a divisione paracadutisti, operante lungo la costa
.

L'attacco alla Gotica: le forze in campo

Contro la linea Gotica fu intrapresa sul fronte adriatico un'offensiva (operazione "Olive") che, iniziata il 25 agosto 1944, sarebbe durata 135 giorni. Essa, operata dall'VIII Armata, guidata dal generale sir Oliver Leese, aveva obiettivi ambiziosi (l'occupazione di tutto il territorio fino a Venezia)
 e prevedeva, in un secondo momento, anche l'intervento della V Armata che, dalla Toscana, avrebbe dovuto sfondare il fronte tedesco sulla direttrice Firenze-Bologna: questa seconda parte del piano non fu attuata e le operazioni di guerra furono sospese, il 6 gennaio 1945.

Gli alleati potevano disporre su una schiacciante superiorità in uomini e mezzi. I soldati attaccanti erano almeno mezzo milione di uomini:  il grosso era costituito dai 410.500 uomini dell'VIII armata (53.500 canadesi, 61.500 polacchi, 117.000 inglesi ed indiani, 40.000 neozelandesi); ad essi si affiancavano altre consistenti forze regolari (tra cui i 24.000 italiani del CIL) e irregolari (i partigiani italiani "la cui attività è preziosa, sia per minacciare le retrovie tedesche, rendendole insicure, sia per guidare i reparti alleati, sia per infiltrarsi nella linea del fronte aggirando le postazioni tedesche, sia per assicurare le retrovie alleate dalle infiltrazioni di spie ed agenti fascisti, sia per costituire le prime forme di governo democratico")
. Essi inoltre avevano il dominio assoluto e incontrastato dell'aria.

Al momento dell'offensiva era schierato dalla costa verso l'interno, per un tratto che di circa undici chilometri, il corpo d'armata polacco; più all'interno, verso Montemaggiore, per circa tre chilometri, il corpo d'armata canadese del gen. Burns; alla sinistra, per trentacinque chilometri, il quinto corpo d'armata britannico, affidato al gen. Keightley, tra S. Ippolito ed Acqualagna (alle cui dipendenze si trovava anche il CIL del generale Utili); a sinistra di questo si trovava il decimo corpo d'armata britannico del gen. McCreery (con il solo compito di coprire il fronte sinistro dell'attacco, che sarebbe stata scatenata, da Acqualagna al mare, dai primi tre corpi d'armata menzionati)
.

Alle forze alleate si contrapponeva, nel settore adriatico costiero "due sole divisioni nemiche, la 1a paracadutisti del generale Richard Heidrich (sono i famosi 'diavoli verdi' di Montecassino), che è sì al 75 per cento dei suoi normali effettivi, ma è rimpolpata di reclute inesperte, e la 71a divisione di fanteria del generale Wilhelm Raapke, ormai ridotta agli estremi e capace solo di 'difendersi entro certi limiti'. Una terza divisione, la 278a di fanteria del generale Harry Hoppe, è talmente malconcia dopo due mesi di ininterrotti combattimenti contro gli indiani, i polacchi e gli italiani, che ha dovuto trasferirsi in seconda linea, dietro il fragile schermo di un reggimento alpino in fase di partenza per il confine italo-francese"
.

La sproporzione di forze era quindi a vantaggio degli Alleati: contro le due divisioni tedesche del Metauro potevano impiegare ben dieci divisioni (di cui tre corazzate) e quattro brigate corazzate
.

L’attacco alla Linea Gotica

La battaglia cominciò nella notte tra 24 e 25 agosto, quando la 5a brigata Wilno passò il Metauro nei pressi di Lucrezia; la sera del giorno seguente i polacchi avevano occupato il monte delle Forche. I tedeschi abbandonano le posizioni e si ritirano sulla Gotica, verso cui puntano le forze alleate. Lo stesso primo ministro inglese, Churchill, è presente sul fronte, a Serrungarina e a Saltara
.

Il 27 e il 28 continua l'inseguimento dei tedeschi; si combatte furiosamente a Monteciccardo, conquistata, persa e rioccupata dalle truppe alleate
. Nel frattempo, all'interno, viene liberata Urbino
. Il 29 è raggiunto il Foglia nella zona di Montelabbate-Apsella-Colbordolo-Montefabbri
.

Il 30 iniziano furiosi bombardamenti alla Gotica e, all'alba di quello stesso giorno "senza preparazione e appoggio di artiglieria, reparti della 4a divisione indiana traversarono il letto sassoso del Foglia e occuparono dopo un brevissimo scontro Monte della Croce. Era il primo avamposto fortificato della Gotica a cadere in mano alleata; i tedeschi, ripresisi dalla sorpresa, contrattaccarono più volte e con vigore, e riconquistarono Monte della Croce, ma nel pomeriggio lo persero definitivamente"
.

Ma tutto il fronte era in movimento: il 31 i canadesi sfondarono il fronte tedesco a Montecchio, penetrando nelle fortificazioni della Gotica; il 1 settembre vengono occupate Tomba, Monteluro e Pozzo, mentre i tedeschi, ricevuto l'ordine di ritirata, ripiegarono sulla "linea Verde n. 2", tra Riccione, Misano, S. Clemente e Gemmano
.

Nel frattempo si combatteva furiosamente a Pesaro, dove erano penetrati il 29 i lancieri polacchi, che tuttavia non poterono subito conquistare dato che i paracadutisti tedeschi vi avevano apprestato salde posizioni di difesa, campi minati e barricate. Ritiratisi prima della notte, ripresero gli attacchi il giorno successivo, raggiungendo il Foglia ma ritirandosi per la notte lungo la linea ferroviaria. Gli scontri continuarono nei due giorni successivi finché il ripiegamento iniziò il 1 settembre: il giorno successivo Pesaro era libera
.

La prima fase dell'offensiva si chiudeva con un netto successo per gli alleati: la schieramento sulla Gotica era stato infranto. Tuttavia, sulla costa, da Cattolica a Rimini, i tedeschi difesero palmo a palmo il terreno.

"La guerra sulla costa marchigiana è passata, ma all'interno si combatte ancora duramente. A Tavoleto la 5a brigata indiana è respinta nella notte fra l'1 e il 2, ma due notti dopo i gurkha della 11a brigata riescono a prendere il paese dopo una lotta allucinante all'arma bianca (...). La notte prima anche Auditore era caduta nelle mani dei gurkha della 71 brigata, dopo una lotta all'arma bianca, altrettanto atroce. Degli altri centri marchigiani, Montegrimano sarà libera il 5, Pian di Castello il 6, Ripa Massana e monte Altavellio a metà mese"
.

"L'operazione Olive, nota fra gli storici alleati e tedeschi come "battaglia di Rimini", si concluderà appunto a Rimini il 21 settembre col terribile bilancio di 50.000 morti, feriti e dispersi fra entrambi i contendenti. Le sue battaglie più sanguinose saranno la prima battaglia di Coriano (4-6 settembre), la seconda battaglia di Coriano (12-16 settembre), e le battaglie della linea difensiva fra Rimini e San Marino, detta "linea Gialla" (battaglie di San Marino, di San Fortunato e di Montecieco)"
.

Anche dopo la presa di Rimini l'offensiva non si interruppe: sarebbe continuata fino al 5 gennaio dell'anno seguente, quando le truppe alleate decisero di fermarsi, per riprendere l'avanzata in primavera, sul fiume Senio.
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�A. VEGGIANI, La preistoria e la protostoria del territorio di Gabicce tra Romagna e Marche, in N. Cecini (a cura di), "Gabicce: un paese sull'Adriatico tra Marche e Romagna", Gabicce 1986, pp. 19-50, alle pp. 23-25: "La presenza di un megacero e di un equide presuppongono un ambiente aperto e si può ipotizzare la presenza di vegetazione di prateria".


�G. BUTI - G. DEVOTO, Preistoria e storia delle regioni d'Italia, Bologna 1974, p. 81. Altri rinvenimenti  dello stesso periodo nelle Marche a San Severino, Tolentino, monte Conero e lungo i greti dei fiumi Nevola, Misa, Musone, Chienti.


�Veggiani, Preistoria, p. 25; E. MARTINELLI, Le culture preistoriche nel Pesarese, in AAVV, "Pesaro nell'Antichità", Venezia 1984, pp. 57-61, a pag. 57; Buti-Devoto, Preistoria, p. 81.


�Veggiani, Preistoria, pp. 25-26; Martinelli, Le culture, p. 57.


�Veggiani, Preistoria, pp. 21-22.


�Veggiani, Preistoria, pp. 26; Martinelli, Le culture, p. 57.


�L. DE SANCTIS, Il Paleolitico inferiore a Monte Giove di Fano, in "Nuovi Studi Fanesi", 1, 1986, ppp. 43-50: è stata rinvenuta un'amigdala in selce bruno-grigia che "per le caratteristiche tipologiche e tecniche è da attribuire all'acheuleano" (p. 44), cioè all'ultimo periodo del Paleolitico Inferiore.


�Martinelli, Le culture, p. 58


�De Sanctis, Paleolitico, p. 50: "Per la valle del Metauro sono segnalati rinvenimenti di rari materiali bifacciali e di schegge raccolti in posizione secondaria nel greto del fiume; da un terrazzo fluviale di un suo affluente di destra, il torrente Tarugo, nei pressi di Isola di Fano, proviene un piccolo bifacciale attribuito all'acheuleano".


�Veggiani, Preistoria, p. 27; S. ANSELMI, Una storia dell'agricoltura marchigiana, Ancona 1985, pp 8-10.


�Veggiani, Preistoria, p. 27.


�Veggiani, Preistoria, p. 28. Vds. in particolare il sito di Ripabianca di Monterado, sul Cesano, in prossimità del confine della Provincia di Ancona e di Pesaro, in cui si manifestano influssi provenienti dal Settentrione (molteplici furono le correnti culturali che attraversarono il territorio in questo periodo); l'insediamento è datato al 4150 ca a.C. (Buti-Devoto, Preistoria, p. 82).


�Martinelli, Le culture, p. 58: presso Gabicce, lungo l'Arzilla, a Cerasa, Montemaggiore, Orciano, Piagge, Poggio, ecc.


�Per quanto possiamo dire dai rinvenimenti archeologici, per tutto questo periodo, sia nel Neolitico superiore sia in quello inferiore, le culture adriatiche si diffondono da sud verso nord espandendosi anche nella Pianura Padana.


�Veggiani, Preistoria, p. 34.


�Buti-Devoto, Preistoria, p. 83: "In località Conelle presso Arcevia, nel bacino sorgivo del Misa, è venuto in luce un imponente fossato con materiale culturale di riempimento, le cui funzioni originarie dovevano essere di difesa del villaggio. Le capanne erano presumibilmente impostate a fior di terra, perché sono scomparse senza lasciar traccia. L'industria è tipica di pastori: scarse le macine, numerosissime asce-martello, e teste di mazza, pugnali a foglia di salice, cuspidi, alette, punteruoli e spatole in osso, picconi e qualche zappetta in corno cervino. La ceramica, grossolana, oppure più fine a superficie lustra nera o grigiastra, presenta la caratteristica decorazione a fasce di semplici puntini... Tale decorazione ricorrerà nella cultura appenninica. Oltre a ciò, in comune con la cultura di Conelle quella appenninica ha il tratto di comunità pastorale, che si distingue in un ambiente di tradizione agricola".


�Veggiani, Preistoria, pp. 34-40; Martinelli, Le culture, p. 58. Reperti individuati a Vescovara (presso Osimo), S. Rocco (presso Monte San Vito), Fontenoce (presso Recanati), Sant'Arcangelo di Romagna, Panighina (comune di Bertinoro), rio Vallugola (presso Gabicce), Fano (campo d'aviazione). 


�Veggiani, Preistoria, p. 42.


�Veggiani, Preistoria, p. 42: "La Cultura Appenninica è pertinente a comunità pastorali perché nei suoi principali insediamenti sono stati individuati strumenti per la lavorazione del latte e dei suoi prodotti. Inoltre si riconoscono in essa abitudini esistenziali determinate dal nomadismo dovuto alla transumanza delle greggi, in particolare capre e pecore".


�Veggiani, Preistoria, p. 43.


�Buti-Devoto, Preistoria, p. 84.


�L. SANCTIS, Un insediamento eneolitico e dell'età del Bronzo alla foce del torrente Arzilla presso Fano, in "Nuovi Studi Fanesi", 3, 1988, pp. 7-19. L'abitato si estendeva sulla riva destra del torrente, a 400 metri dal mare, sullo stesso terrazzo fluivale, elevato di circa 10 m. s.l.m. sul quale sarebbe sorto, circa 800 metri a sud, la colonia di Fanum Fortunae (Ivi, p. 7). E' riferibile alla media e recente età del Bronzo (cultura appenninica e subappenninica, secoli XVI-XII) (Ivi, p. 12).


�Veggiani, Preistoria, p. 43; Martinelli, Le culture, p. 59.


�Veggiani, Preistoria, p. 42.


�Veggiani, Preistoria, p. 43; Martinelli, Le culture, p. 59; P.L. DALL'AGLIO, La viabilità in età romana, in AAVV, "Archeologia delle valli marchigiane Misa, Nevola e Cesano", Perugia 1991, pp. 12-23, a pag. 13. In provincia di Ancona  depositi e insediamenti a Pianello di Genga, Serra San Quirico, Frasassi, colle dei Cappuccini ad Ancona (Buti-Devoto, Preistoria, p. 85).


�M. LUNI, Ceramica attica nelle Marche settentrionali e direttrici commerciali, in AAVV, "La civiltà picena nelle Marche", Ripatransone, 1992, pp. 331-363; L. BRACCESI, Lineamenti di storia pesarese in età antica, in AAVV, "Pesaro nell'antichità", Venezia 1984, pp. 3-31, a p. 5: "L'approdo fluviale del Pisaurus si trova in un'area che, in età antica, già a partire dal VI sec. a.C., è stata interessata a una navigazione greca che, dal Conero, dopo la traversata in mare aperto del Medio Adriatico, puntava agli empori della foce del Po, Adria e Spina".


�Luni, Ceramica, p. 334.


�Luni, Ceramica, p. 331 (metà del V secolo a.C.)


�Luni, Ceramica, pp. 332-335 (primi decenni del V sec. a.C.).


�M. LUNI, Topografia storica di Pisaurum e del territorio, in AAVV, "Pesaro nell'antichità", Venezia 1984, pp. 109-180.


�L. DE SANCTIS, Un insediamento eneolitico e dell'età del Bronzo alla foce del torrente Arzilla presso Fano, in "Nuovi Studi Fanesi", 3, 1988, pp. 7-19, a pag. 13: "Va rivelato come il sito ha restituito anche tracce di una frequentazione successiva all'età del Bronzo. Si sono infatti raccolti pochi frammenti di ceramica a vernice nera che ci sembra vadano interpretati nel senso di una ulteriore riconferma dell'utilizzo della foce del torrente quale scalo di commercianti, in questo caso greci, fornitori dei villaggi piceni posti all'interno sulle colline prospicienti la valle percorsa dal torrente". Vds. anche Luni, Ceramica, pp. 336-340.


�Luni, Ceramica, pp. 348-355


�Della fondazione parlano Strabone (5, 4, 2: "Ancona (città) greca, fondazione dei Siracusani che rifuggivano la tirannide di Dionisio"), Plinio il Vecchio (III, 13), Pomponio Mela (II, 64). J.F. LEONHARD, Ancona nel Basso Medio Evo, Bologna 1992, p. 24. Su un preesistente abitato piceno vds. Luni, Ceramica, pp. 341-344.


�Anch'esso su abitato dell'età del Ferro: Luni, Ceramica, pp. 344-348.


�PLINIO, Naturalis Historia, III, 110. D.G. LOLLINI, La civiltà picena, in AAVV, "Popoli e civiltà dell'Italia antica", vol. V, Roma 1976, pp. 107-195, a p. 109: "Invero tutti o quasi gli studiosi hanno concordato sugli Appennini e sul Foglia come limite rispettivamente occidentale e settentrionale, mentre per quello meridionale le opinioni sono state alquanto divergenti, venendo esso di volta in volta fissato al Chienti, al Tronto, al Vomano, al Tardino, al Tavo-Saline e fino ad Alfedena. In realtà non solo le nuove scoperte hanno confermato la diffusione della civiltà picena in parte dell'Abruzzo e precisamente fino all'Aternus, ma rinvenimenti in terra di Romagna (Rimini, S. Marino in Gattara, Russi, ecc.) lascerebbero ipotizzare una sua influenza se non addirittura una sua espansione fuori del confine nord tradizionale". Tale delimitazione dell'area picena è quella più seguita attualmente dagli studiosi, ma non mancano le voci discordanti. Si veda ad esempio P. CAMPAGNOLI, La bassa valle del Foglia e il territorio di Pisaurum in età romana, Bologna - Imola 1999, p. 25: "Giovanni Colonna pensa che già nel tardo VII secolo a.C. gli Umbri avevano dato vita a una subregione culturalmente omogenea, estesa dalla Romagna all'Esino, mentre gli elementi più propriamente medio-adriatici - definizione che egli preferisce al termine piceno - si ritrovano a sud dell'Esino, fiume che sembra così assumere un ruolo di confine ben prima dell'arrivo dei Galli Senoni. Secondo Giovanni Colonna la documentazione epigrafica dimostra che nel corso del VI e V secolo a.C. a Novilara si trovavano genti che non erano né etrusche né umbre, sebbene assimilate culturalmente a questi loro vicini. Queste genti parlavano ancora il proprio antico idioma e vanno identificate con quelli che le fonti antiche chiamano Pelasgi".


�Lollini, Civiltà, p. 109.


�Lollini, Civiltà, p. 176: "Nella civiltà picena l'ordinamento politico non superò presumibilmente  lo stadio di un organismo tribale sia pure inglobante tutti i villaggi di una stessa vallata, che ci appaiono pertanto accumunati da una maggiore affinità culturale". Non si realizzarono comunque forme di insediamento di tipo urbano.


�Per le quali vds. E. MARTINELLI, Novilara e la cultura picena, in AAVV, "Pesaro nell'Antichità", Venezia 1984, pp. 63-89.


�Luni, Topografia, pp. 114-135. Vds. anche Luni, Ceramica, pp. 332-335.


�G. BALDELLI, Insediamento preromano, in AAVV, "Fano Romana", Fano 1992, pp. 13-22: spada da Osteria del Fosso (VIII sec. a.C.), tomba di Roncosambaccio (VIII a.C.), abitato di Monte Giove (VIII-IV a.C.), Tomba di Ca' dello Spedale (V-IV a.C.), Tomba di Monte Giove - strada del Giardino (V sec. a.C.), Tomba di Falcineto (VIII sec. a.C.), Tomba di via delle Colonne (VI sec. a.C.), punta di giavellotto del Carmine (VIII sec. a.C.). Sull'abitato di Monte Giove si veda anche L. DE SANCTIS, Un abitato dell'età del Ferro presso la sommità del colle di Monte Giove di Fano, in "Nuovi Studi Fanesi", 2, 1987, pp. 7-22: "L'abitato è collocabile nell'ambito delle fasi Piceno IV B e V (fine VI-inizi IV secolo) proposte da D.G. Lollini" (p. 17).


�G. BALDELLI, Insediamento preromano, in AAVV, "Fano Romana", Fano 1992, pp. 13-22 (pianta a pag.14): necropoli di San Costanzo (VIII-VII a.C.); abitato di S. Costanzo (VIII-IV a.C.); L. DE SANCTIS, Due graffiti alfabetici etruschi da San Costanzo (Pesaro), in AAVV, "Fano Romana", Fano 1992, pp. 23-26


�M. LUNI, Le origini di Urvinum Mataurense. Dall'insediamento protostorico all'oppidum romano, in AAVV, "Studi in onore di Pietro Zampetti", Urbino 1994, pp. 27-30, a pag. 28.


�Nel presente capitolo sono stati considerati i termini Piceni e Picenti come sinonimi. Le fonti latine, a dire il vero, distinguono gli abitanti della zona con il termine "Picenti" (la forma greca Pikenòi compare per la prima volta solo in Tolomeo, geografo del II sec. d.C, ma il nome della regione è Picenum). Piceni e Picenti sono lo stesso popolo o due popoli diversi che si insediarono in successione nello stesso territorio? Per Delia Lollini, Civiltà, p. 113, "è evidente che i Picentes d'età romana non erano altro che i discendenti degli abitanti la zona nei secoli precedenti, non essendovi motivo fondato per pensare ad un sostanziale mutamento della fisionomia etnica della popolazione nel corso del IV sec. a.C.". Per G. DEVOTO, Gli antichi italici, Firenze 1931, p. 53, il discorso è completamente diverso: i popoli sono diversi, uno preindeuropeo, l'altro italico: "I Siculi rappresenterebbero l'ala settentrionale dei Protolatini nella costa adriatica. Accanto a costoro due popoli antichi, forse i Liburni (Plinio NH III, 112) e sicuramente gli Asili (Silio Italico, VIII, 443) possono essere considerati come rappresentanti del grande gruppo preindeuropeo adriatico, al quale par giusto dare il nome di Piceni, distinguendoli così dai Picenti, tribù italiche di cui parleremo più sotto".


�Per Delia Lollini i Piceni erano una semplice tribù del raggruppamento etnico osco-umbro e solo in un secondo momento il loro nome sarebbe passato a designare l'intera popolazione presente nella zona. Campagnoli, Bassa valle, p. 24: "Le evidenti differenze esistenti  fra la lingua delle stele novilaresi, convenzionalmente definita come nord-picena, e quella delle iscrizioni rinvenute a sud dell'Esino, sono state - e sono tuttora - motivo di dibattito e discussione riguardo l'origine di questa comunità e la sua appartenenza o meno all'ambito etnico e culturale piceno". La tesi della  non appartenenza di Novilara all'ambiente culturale piceno non sembra però sostenibile. Sulla lingua vds. Anche Lollini, pp. 179-180: "Le iscrizioni del gruppo nord-piceno o novilariano differiscono da quelle del gruppo sud-piceno o italico-orientale non soltanto per la lingua ma anche per la cronologia. Infatti l'intero gruppo delle stele di Novilara può essere datato al VII secolo a.C. sulla base sia di caratteri intrinsechi delle stele stesse che al termine ultimo della stessa necropoli, che non può scender oltre gli inizi del VI sec. a.C. Per contro, una distribuzione delle iscrizioni sud-picene a partire dalla metà del VI secolo ha trovato ultimamente conferme. E' inequivocabile l'esistenza tra il primo ed il secondo gruppo, di un divario cronologico di almeno mezzo secolo che, comunque vada valutato, non può essere ignorato... Non va infine dimenticato che nessuna sostanziale differenza è riscontrabile in campo archeologico, a parte la lingua, da nord e sud, come emerge dal confronto tra i corredi delle tombe di Novilara e quelli delle coeve sepolture del territorio al di sotto dell'Esino. Per la qual cosa mi sembra  che se ne debba dedurre che o una preesistente diversità di idiomi non è stata di ostacolo al formarsi di un'unica civiltà o che l'introduzione successiva di una nuova lingua non ha minimamente interferito nello sviluppo della cultura materiale della regione".


�La teoria si basa su passi di Sesto Pompeo Festo, Strabone e Plinio, che espressamente ricordano che i Picenti sono discesi dai Sabini per il voto di un ver sacrum: essi sarebbero giunti nella nostra regione guidati da un picchio.  Il Periplo dello Pseudo Scillace inoltre colloca la città di Ancona tra gli Umbri, popolazione affine ai Sabini (perché entrambe appartengono al grande raggruppamento degli Osco-Umbri). Vds. anche Lollini, Civiltà, p. 116 ("Se il nostro passo non è un'errata interpretazione posteriore ma parte integrante del testo originario, le genti che hanno abitato tra il Foglia e il Pescara durante l'età del ferro devono essere appartenute al grande ethnos degli Umbri o meglio degli Umbro-Sabelli, di cui i Piceni-Picentes non sarebbero stati che una semplice tribù periferica, passando il loro nome solo in un secondo momento a designare l'intera popolazione del territorio... Una conferma di quanto detto si avrebbe ... anche nell'origine sabina assegnata concordemente dalla tradizione antica ai Piceni, dal momento che i sabini erano ritenuti una diramazione degli Umbri autoctoni") e Martinelli, Novilara, p. 63:  ("Lo pseudo Scilace non nomina, nel suo periplo, i Piceni, ma parla, dopo Dauni e Sanniti, degli Umbri. Probabilmente in tal modo  egli intendeva riferirsi ai Piceni come appartenenti al gruppo che, modernamente, è designato come osco-umbro-sabino o italico orientale o italico").


�Specialmente la ceramica, che talvolta è addirittura identica tra Piceno e abitati "liburnici" (Lollini, Civiltà, p. 159).


�Lollini, Civiltà, p. 158.


�La componente protovillanoviana è testimoniata da strumenti e oggetti delle tombe della prima fase della civiltà picena, quella appenninica dal rito funebre dell'inumazione: Lollini, Civiltà, p. 121.


�Lollini, Civiltà, p. 121.


�Lollini, Civiltà, pp. 122-125.


�Lollini, Civiltà, pp. 125-130.


�Lollini, Civiltà, pp. 130-137.


�Lollini, Civiltà, pp. 150-155. Ma vds. Campagnoli, Bassa vallata, p. 24: "A un insediamento piceno sono stati ricondotti anche le strutture e i materiali riportati alla luce nel 1977 nel centro storico di Pesaro, nell'angolo fra via della Galligarie e via Mazza, appena all'interno della cinta muraria di età romana. Sulla base delle indicazioni cronologiche fornite dai numerosi frammenti di ceramica attica e da quella di produzione locale, per lo più inquadrabile nel Piceno IV B e V, la frequentazione di questo abitato sembra iniziare alla fine del VI secolo a.C. e continuare agli inizi del IV secolo"


�Lollini, Civiltà, pp. 156-157.


�Lollini, Civiltà, p. 157.


�Plinio, Naturalis Historia, III, 112, nella descrizione della VI regio evidenzia che essa è composta da Umbria e ager Gallicus: Iungetur his sexta regio Umbriam complexa agrumque Gallicum citra Ariminum. PACI G., Umbria e Agro Gallico a nord del fiume Esino, in Picus, XVI-XVII, pp. 89-118, a pag. 97: "La parte interna della regione, quando i Romani cominciarono ad interessarsi concretamente alle cose al di qua dell'Appennino..., era occupata da una popolazione che le fonti chiamano umbra, suddivisa al proprio interno in comunità più o meno grandi (dei Camertes, dei Sentinates, degli Urvinates Mataurenses, ecc.), caratterizzate ciascuna da una propria identità etnico-culturale". Campagnoli, Bassa valle, p. 33: "Due insediamenti attribuiti agli Umbri sono stati individuati anche al margine nord-occidentale del territorio pesarese e precisamente sulle alture di Monte Faggeto (VI-V secolo a.C.) e di Monte Maggiore (V secolo a.C.), nei pressi di Montefiore Conca, al confine fra le attuali Emilia Romagna e Marche".


�Plinio, Naturalis Historia, III, 112.


�Devoto, Gli antichi italici, pp. 49-50. Le invasioni indoeuropee d'Italia sarebbero infatti state due, indipendenti l'una dall'altra: la prima dei "latino-siculi", la seconda degli "osco-umbri" (Osci, Umbri, Sabini, Sanniti, Lucani, ecc.).


�Dionigi di Alicarnasso, Antichità romane, I, 20 e I, 22.


�Sesto Pompeo FESTO, De verborum significatione, p. 424 L, rr. 31-34: Sacrani appellati sunt Reate orti, qui ex Septimontio Ligures Siculosque exegerunt; nam vere sacro nati erant.


�Del resto una componente transadriatica nella civiltà picena è sicuramente presente.


�Lollini, Civiltà, pp. 164-165.


�Plinio, Naturalis Historia, III, 19, 14: Umbrorum gens antiquissima Italiae existimatur, ut quos Ombrios a Graecia putent dictos, quod inundatione terrarum imbribus superfuisset. Trecenta eorum oppida Tusci debellasse reperiuntur. Devoto, Gli antichi italici, pp. 54-5: Il nome Umbri/Umbria "ha una prima corripondenza con quello dei due fiumi Ombrone, di Pistoia e di Grosseto, e con il fiume Ambra. Inoltre Umbria, Umbrana, Umruna, sono nomi di famiglie etrusche. Possiamo anche citare Ambrones (popolo dell'area ligure): nulla  giustifica un legame di questo ultimo nome con gli Umbri storici né tanto meno con uno strato linguistico preetrusco e preindeuropeo". 


�Erodoto, Teopompo, ripreso dallo pseudo-Scimno, Ellanico e Filisto (riferimenti in Campagnoli, Bassa valle, p. 24).


�Campagnoli, Bassa valle, p. 24.


�Livio, Ab Urbe condita libri, V, 35, 2.


�Veggiani, Preistoria, pp. 46-48 (vds. in particolare a p. 47: "Nelle necropoli e stanziamenti di questo particolare periodo protostorico rinvenuti in Abruzzo, Marche e Romagna sono evidenti i confronti e le connessioni. Confronti evidenti si hanno in proposito tra le fasi IV A e IV B della Cultura Picena illustrate dalla Lollini e la coeva Cultura Umbro-etrusca della Romagna che sta massicciamente emergendo con le più recenti scoperte archeologiche"). Vds. anche Campagnoli, La bassa valle, p. 25: "Giovanni Colonna pensa che già nel tardo VII secolo a.C. gli Umbri avevano dato vita a una subregione culturalmente omogenea, estesa dalla Romagna all'Esino, mentre gli elementi più propriamente medio-adriatici - definizione che egli preferisce al termine piceno - si ritrovano a sud dell'Esino, fiume che sembra così assumere un ruolo di confine ben prima dell'arrivo dei Galli Senoni. Secondo Giovanni Colonna la documentazione epigrafica dimostra che nel corso del VI e V secolo a.C. a Novilara si trovavano genti che non erano né etrusche né umbre, sebbene assimilate culturalmente a questi loro vicini. Queste genti parlavano ancora il proprio antico idioma e vanno identificate con quelli che le fonti antiche chiamano Pelasgi".


�De Sanctis, Due graffiti, pp. 23-26. 


�G. COLONNA, Etruschi nell'ager Gallicus, in "Picus", IV, 1984, pp. 95-105.


�Vds. Livio, Ab Urbe condita libri, V, 34, che sottolinea la contemporaneità tra ingresso dei Galli in Italia, regno di Tarquinio Prisco e fondazione di Marsiglia.


�Livio, Ab Urbe condita libri, V, 35, 3: Tum Senones, recentissimi advenarum, ab Utente flumine usque ad Aesim fines habuere. L'Utens, secondo Tolomeo III, 1, 22 è tra Marecchia e Rubicone (il Montone o l'Uso); l'Aesis è l'Esino. Recentissimi advenarum potrebbe essere un fraintendimento di Livio causato da ambiguità della sua fonte storica (Polibio), che descriveva i vari popoli in base al territorio da essi occupato, dalle Alpi al mare; Livio interpretò questo passo in senso temporale (Campagnoli, Bassa valle, p. 28). Vds. anche D. VITALI, I Celti in Italia, in AAVV, "I Celti", Milano 1991, pp. 220-235, alle pagg. 229-231: "Quanto emerge dalle fonti archeologiche contraddice in parte l'ipotesi di una recenziorità di questo popolo". 


�O.H. FREY, I Galli nel Piceno, in AAVV, "La civiltà picena nelle Marche", Ripatransone 1992, pp.  364-381, a p. 368.


�Vitali, Celti, p. 222. G.A. MANSUELLI, Problemi del Celtismo nelle Marche, in AAVV, "La civiltà picena nelle Marche", Ripatransone 1992, pp. 382-387, a pag. 383.
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�CATONE, Origines, (43 Peter, ap. Varr. agr. 1,2,7): M. Cato scribit in libro originum sic: "ager Gallicus Romanus vocatur, qui viritim cis Ariminum datus est ultra agrum Picentium".
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�Tacito, Historiae, III, 59: Sed foeda hieme per transitum Appennini conflictatus exercitus, et vix quieto agmine nives eluctantibus patuit quantum discriminis adeundum foret, ni Vitellium retro fortuna vertisset, quae Favianis ducibus non minus saepe quam ratio adfuit.
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�Lombardi, Mille secoli, p. 92: "Non è un caso che proprio nel Montefeltro si sia ritrovato uno dei più ricchi "tesori" d'epoca ostrogota".
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�Bertolini, Roma, pp. 298-299. Per amor del vero, la tendenza separatista è ampiamente attestata in altri luoghi soggetti ai Bizantini, ma non nella Pentapoli, dove mancano le fonti. Ma si può ipotizzare uno sviluppo parallelo a quello delle altre regioni d'Italia appartenenti all'Impero.
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�Noble, Repubblica, p. 89.


�Noble, Repubblica, p. 103.


�L'assedio di Roma cominciò il 1 gennaio 756: Noble, Repubblica, p. 104.
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�Villani, Nobiltà imperiale, p. 145 n. 87. Vds. Leonhard, Ancona, pp. 64: "Il territorio compreso fra i due mari aveva acquistato, con l'unione del Regno di Sicilia al potere imperiale nella persona dell'imperatore Enrico VI, un'importanza particolare. Per rendere sicura l'unione dei territori dell'Italia del nord con quelli dell'Italia del sud, Enrico VI scelse come rappresentante degli interessi dell'Impero nei territori dell'Italia centrale lo scalco Marcovaldo di Annweiler, una delle personalità di spicco dei funzionari imperiali svevi".
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�Il diploma di Princivalle Doria, vicario generale della Marca di Ancona, Ducato di Spoleto e Romagna, a favore dei Fanesi del 16 febbraio 1259 è im Amiani, Memorie istoriche, vol. II, parte III, pp. LIV-LVI. Vds. anche Vernarecci, Fossombrone, I, p. 257; R. BERNACCHIA, Politica e società a Fano in età medievale (secoli VI-XIII), in AAVV, "Fano medievale", Fano, 1997, pp. 11-40, a p. 32; Zampelli, Federico II, p. 168.


�Zampelli, Federico II, p.168.


�Leonhard, Ancona, p. 156.


�Leonhard, Ancona, pp. 121 e 156. Nell'aprile 1263 Fano trattava un'alleanza con il comune di Rocca Contrada (Arcevia), contro Jesi, Serra dei Conti e Sassoferrato, fedeli al re di Sicilia. I fanesi, nonché i pesaresi, furono perciò nel successivo mese di luglio lodati dal pontefice Urbano IV ed esortati a resistere agli avversari della Chiesa (Bernacchia, Politica e società, p. 32; Amiani, Memorie istoriche, vol. II, parte III, pp. LVI-LVII: lettera di Urbano IV in ringraziamento degli aiuti prestati alla Chiesa dai Fanesi, datata Idibus Julii Pontificatus nostri anno secundo).


�G. FRANCESCHINI,  I Montefeltro, Varese 1970, p. 52. Cagli si sottomise al papa nel giugno 1263 (Bricchi, Annali, pp. 127-132).


�Nell’intimazione alle città  che parteggiavano per re Manfredi del rettore cardinal Simone di San Martino (10 maggio 1265)  figura, unica città della nostra provincia, Fossombrone (M. LEOPARDI, Annali di Recanati, Loreto e Portorecanati, Recanati 1993, p. 32).


�A. CARILE, Pesaro nel Medioevo, in  AAVV, "Pesaro tra Medioevo e Rinascimento", Venezia 1989, pp. 3-54, a pag 37. Per Fossombrone vds. Franceschini, Montefeltro, p. 51.


�G. FRANCESCHINI, Documenti e regesti per servire alla storia dello Stato d'Urbino e dei conti di Montefeltro, vol. I (1202-1375), Urbino 1982, n. 30, p. 39.


�Guido da Montefeltro, uno dei maggiori esponenti del ghibellinismo italiano, spinse Corradino a tentare, nel 1268, la sua sfortunata spedizione contro Carlo d'Angiò e ricoprì, in quell'anno, l'importante carica di vicario dell'Urbe. 


�Il 1 settembre 1271 viene eletto Gregorio X, la cui consacrazione avviene però a fine marzo 1272.


�S. PARI, La signoria di Malatesta da Verucchio, Rimini 1998, pp. 107-113; Franceschini, Montefeltro, p. 95. 


�Franceschini, Montefeltro, p. 77: "Già a più riprese il pontefice Gregorio X aveva cercato d'indurre la città di Urbino ed i conti di Montefeltro ad un atteggiamento conciliativo, astenendosi dal molestare i fedeli della Chiesa: il 9 maggio 1272 il papa aveva mandato maestro Guglielmo di S. Lorenzo, preposto della chiesa di S. Antonio di Piacenza, quale vicario spirituale della città di Urbino, perché gli Urbinati ab eorum insolentia resipiscerent. Ed ancora da Lione, il 15 marzo 1274, insisteva ammonendo Guido da Montefeltro, il comune di Urbino e quello di Fossombrone perché desistessero dalle violenze contro i fedeli della Chiesa".


�Frenquellucci, Alle origini, pp. 146-147. La notizia del Chronicon Placentinum è riportata da Frenquellucci, Alle origini, nota 370, p. 147: Die sabbati XX mensis iunii, comes Guido de Montefeltro, qui in Marchia Ancone rebellabat pro parte imperii contra Malatestam de Riminis qui partem Ecclesie et regis Karoli cum suis sequacibus de Marchia defendebat: qui cum esset cum hominibus Rimini in obsidione ciuiscdam castri de parte dicti Guidonis, ipse comes cum toto suo exfortio militum et peditum insultum fecit in ipsos fortiter et potenter et ipsos posuit in fugam et circa CC milites iam per eum et suos captos, cridavit: Ad civitatem! Ad civitatem! Et posuit se cum suis intra civitatem et illos de Riminis; et cum crederent habere civitatem, equus super quem sedebat cecidit in terram et captus ipse comes fuit ibi et quotquot cum eo erant capti sunt et mortui et ducti sunt in Riminis et sic victor a victo devictus est. Vds. anche Frenquellucci, Alle origini, p. 147: "Nel contesto qui considerato non può sfuggire la stretta relazione degli avvenimenti con la città di Pesaro, a cui molto più coerentemente che a Rimini si riferisce il grido del capitano ghibellino: Ad civitatem! Ad civitatem!". 


�F.V. LOMBARDI, Mille anni di Medioevo, in AAVV, "Il Montefeltro", vol. 2 (Ambiente, Storia, arte nell'alta Valmarecchia), Villa Verucchio 1999, pp. 88-145, a pag. 130.


�Vernarecci, Fossombrone, I, p. 269.


�U. ALOISI, Sulla formazione storica del Liber Constitionum Sancte Matris Ecclesie (1357), in "Atti e Memorie di Storia patria per le Marche", nuova serie, vol. I (Ancona 1905), pp. 317-368, a p. 362.


�Lanciarini, Tiferno, pp. 230-2.


�Lanciarini, Tiferno, p. 242.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 100 e 107: in aprile-maggio il papa nominava ecclesiastici francesi in tutte le cariche importanti dello Stato: il governo della Marca di Ancona e la Massa Trabaria furono affidate, il 7 maggio ad Amelio d'Angot, dei signori di Courban.


�Pari, Malatesta da Verucchio, p. 126.


�Vernarecci, Fossombrone, I, p. 270: "Nel 1280 Urbino, Città di Castello, Pesaro, Fano, Massa Trabaria, Fabriano, Sassoferrato notificarono per un araldo le rappresaglie da muoversi contro Cagli, fedele alla Chiesa". Vds. anche Bricchi, Annali, pp. 148-9: erano guelfe Gubbio e Cagli. Nel 1280 inoltre Guido da Montefeltro conquistò Senigallia: Leonhard, Ancona, p. 60. Ben presto diverse di queste città passarono comunque dalla parte ecclesiastica (vds. infra).


�Franceschini, Montefeltro, p. 109: "In quei mesi della primavera del 1281 (o forse l'anno successivo) van collocati gli eventi ricordati da un documento mantovano, che si riferiscono a vicende di quarant'anni prima, quando la città di San Leo guerreggiava contro il conte Taddeo, ed in quella stava Buonconte, figlio del conte Guido, ed in quel tempo furono dati alle fiamme Mercatello in Val Metauro e Pietrarubbia; ed a quella cavalcata partecipò anche Uguccione della Faggiola". L. TONINI, Storia di Rimini, vol III (1862), doc. n. CXXXIX (pp. 632-633) e CXL (p. 633) riporta due lettere di papa Martino IV, datate 9 e 13 ottobre 1281, nelle quali si proibiva a Malatesta il matrimonio di una sua figlia con un figlio di Guido da Montefeltro.


�Franceschini, Montefeltro, p. 103.


�Vernarecci, Fossombrone, I, p. 272. F. UGOLINI, Storia dei Conti e Duchi d'Urbino, Firenze 1859, vol.  I, p. 62: "Nel 1282 mentre combattevasi in Romagna, un altro condottiero di truppe pontificie, il conte Ruffo dell'Anguillara, assalì improvvisamente Urbino, che per la lontananza di Guido credeva di facile acquisto: ma la speranza gli fallì, perché i cittadini bravamente si difesero e lo stesso assalitore vi rimase ucciso; e benché sotto altro duce l'assedio proseguisse, dovete finalmente sciogliersi per la costanza e pel valore de' difensori, non abbandonati, ma segretamente soccorsi da Guido".


�Franceschini, Montefeltro, pp. 110-2: "S. Leo, Castelnuovo, Monte Fatogno, Talamello e gli estrinseci di Maiolo fecero atto di sottomissione alla Chiesa... Tutti i canonici che avevano eletto a preposto Ugolino furono per un certo tempo sospesi da Roberto dalla celebrazione dei riti e dal governo della chiesa feretrana". Lombardi, Mille anni, pp. 88-145, a pag. 106: "Naturalmente ogni comunità aveva due partiti e quindi non bisogna meravigliarsi se appena due anni dopo le sorti si erano rovesciate e se quindi il papa minacciava di nuovo l'interdetto contro i cittadini di San Leo, se non avessero rilasciato il vescovo Roberto che tenevano prigioniero".


�Vernarecci, Fossombrone, I, p. 270.


�Pari, Malatesta da Verucchio, pp. 136-137. Cervia e Forlì furono prese nel maggio, Cesena nel giugno.


�Pari, Malatesta da Verucchio, p. 138; Franceschini, Montefeltro, p. 107.


�In questi anni, se già non l'avevano fatto prima, defezionarono, dall'obbedienza che dovevano ai Montefeltro, i Brancaleone di Castel Durante, gli Oliva di Piandimeleto, i Bernardini di Sasso Corvaro e Torre Abbazia. 


�Lo stesso documento in Tonini, Rimini III, n. CXLVI, pp. 638-639 (Papa Martino IV esorta i Riminesi a prestarsi in favore dei Guelfi d'Urbino ricoverati a Sasso Corvaro - 1 aprile 1283) e Franceschini, Documenti n. 68, pp. 68-69 (Il papa si rivolge il 1 aprile 1283 ai Riminesi affinché portino aiuto ai guelfi rinchiusi a Sassocorvaro).


�Franceschini, Montefeltro, p. 108. Bricchi, Annali, pp. 191-193, riporta la lettera di papa Martino IV a Cagli, datata Non. Octob. Pont. Nostri anno III (scil. 1283) con cui si esorta i Cagliesi a  fornire vettovaglie e ogni cosa necessaria a Guido di Monforte, che con l'esercito ecclesiastico operava contro Urbino. Vds. anche Tonini, Rimini III, n. CXLVIII, pp. 639-640 (Martino IV loda Malatesta pei soccorsi dati a Guido di Monforte capitano della Chiesa contro i ribelli d'Urbino - n. CXLVIII, pp. 639-640).


�Franceschini, Montefeltro, p. 108.


�Franceschini, Montefeltro, p. 113.


�Franceschini, Montefeltro, p. 121.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 121 e 163. La tensione tra Malatesta e Pietrarubbia doveva essere in quell'anno rilevante. Vds. Tonini, Rimini III, doc. CL, pp. 641-642 (Frammento di processo contro alcuni seguaci del conte Corrado di Montefeltro, che ebber tramato insidie a Malatesta - ottobre 1285).


�Pari, Malatesta da Verucchio, p. 139. Carile, Pesaro, p. 4: "Il castello di Gradara è posto fuori ordine perché sottratto alla giurisdizione di Pesaro dai Malatesta fin dal 1283 almeno, anche se la prima attestazione documentaria della vicenda nota all'Olivieri era il testamento di Malatesta da Verucchio del 18 febbraio 1311".


�Carile, Pesaro, p. 40: Gianciotto Malatesta, figlio di Malatesta da Verucchio, "gestì più podesterie, come quella di Forlì nel 1278 e di Faenza nel 1293, nell'ambito dell'influenza politica della sua famiglia e di suo padre; fu podestà di Pesaro più volte, nel 1285, nel 1291 e di nuovo podestà e capitano del popolo dal 1296, secondo il Diplovatazio, al 1304". 


�G. FRANCESCHINI, I Malatesta, Varese 1973, pp. 52-53; Pari, Malatesta da Verucchio, pp. 155 e 161. Ricordiamo che dietro all'espressione "guelfi" e "ghibellini" non si nascondevano ideali politici ma interessi privati: si apparteneva ad un partito se ciò si confaceva ai propri interessi. "Guelfo" e "ghibellino" erano insomma semplici etichette che potevano addirittura essere talvolta sostituite con una certa disinvoltura.


�Pari, Malatesta da Verucchio, pp. 167-170.


�Pari, Malatesta da Verucchio, p. 172.


�Bricchi, Annali, pp. 163-170. La lettera papale al rettore Giovanni Colonna, con cui ordinava che tornasse a Cagli e demolisse mura e case e risparmisse solo le Chiese, i monasteri e la fortezza e quindi che provvedesse al trasferimento e riedificazione della città, data 1 ottobre 1288, è riportata alle pp. 167-169.


�Pari, Malatesta da Verucchio, p. 182.


�Franceschini, Montefeltro, p. 123.


�Franceschini, Montefeltro, p. 123.


�Pari, Malatesta da Verucchio, pp. 173-176.


�Pari, Malatesta da Verucchio, pp. 176-183.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 144-5.  Pari, Malatesta da Verucchio, p. 185. In seguito al nuovo allineamento, Taddeo di Montefeltro-Pietrarubbia si riaccostò a Malatesta da Verucchio contro il fratello Corrado, mettendo a disposizione dei Riminesi  anche i suoi castelli del Montefeltro (pacificazione di Montescudo, 8 ottobre 1293).


�Cfr. Franceschini, Montefeltro, p. 145: "Occupata Cagli, non fu difficile ai Montefeltro rientrare a Urbino". Ma per Pari, Malatesta da Verucchio, p. 183, la presa di Urbino precede quella di Cagli.


�ANONIMO, Annales Caesenates, in "Rerum Italicarum Scriptores", vol.  XIV, Milano 1729, coll. 1085-1186, alla col. 1109 a-b: Anno Domini MCCXCIV die VIII junii Malatestinus potestas Caesenae cum Caesenatibus, Ariminensibus, et Marchianis obsedit civitatem Urbini, quam tenebat Guido comes Montisferetri, sed non potuerunt aliquam fortiliciam accipere. Majori parte temporis steterunt circa Montem Fabiorum. Caesenates in servitio Potestatis steterunt XIII dies.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1109 d: De captione Pisauri. Millesimo supradicto (1294), die VI augusti comes Gallasus, et Conradus de Monte Feretro cum Urbinatis, et suis amicis, vi acceperunt civitatem Pisauri, quam tenebant Malatesti. In qua captione mortuus fuit dominus Terissius de Urbino, nobilis, et probus vir, et Johannes de Meldula capitaneus stipendiorum de Caesenatibus, et multi alii. Philipputium de Exio, et multos alios ceperunt.


�Franceschini, Montefeltro, p. 146.


�Amiani, Memorie istoriche, pp. 229-230.


�Pari, Malatesta da Verucchio, p. 185.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1110 b-c.


�Franceschini, Montefeltro, p. 167.  


� DIGARD G (e altri), Les registres de Bonfiace VIII, Paris 1907, I, coll. 250-251.


�Franceschini, Malatesta, p. 62.


�Franceschini, Malatesta, p. 62; Pari, Malatesta da Verucchio, pp. 195-197


�Pari, Malatesta da Verucchio, pp. 205-206.


�A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Gradara, terra del contado di Pesaro, Pesaro 1775, p. 66. La bolla è riportata dal Tonini, Rimini III, n. CLXXXV, pp. 719-720 (Bonifacio VIII conferisce a Malatesta da Verucchio i beni confiscati a Bernardo de' Bandi di Pesaro - 18 dicembre 1299).


�Franceschini, Montefeltro, p. 147.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 149; 168-172.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1114 e: De religione Comitis Guidonis, et de morte. Millesimo CCLXXXXVI die XVII Novembris Guido comes Montis Feretri Dux bellorum Fratrum Minorum est Religionem ingressus. Currente Millesimo CCXCVIII die Dedicationis Beati Michaelis in Civitate Anconae est viam universae carnis ingressus, et ibi sepultus.


�Anonimo, Annales Caesenates, coll. 1116 e - 1117 a: De Destructione Castri Plegae. Millesimo CCXCVIII die XXIX mensis Madii Comes Galassus de Selano cum Caesenatibus, et suis amicis de Monte Feltro, obsedit Castrum Plegae, et vi accepit illud. Bartholinum et Aulivarium filium eius turpissima morte, scilicet affixos in palo, fecit perire; et Tinacium, qui erat de ipsa Domo, et multos alios, gladio fecit interimi, qui ipsius Galassii Comitis erant capitales inimici.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1117 a-b. Taddeo, fratello di Corrado, fu imprigionato il 25 settembre 1299 da uno dei Gaboardi di Macerata Feltria e ucciso in carcere: vds. Anonimo, Annales Caesenates, col. 1118 a: De morte comitis Thaddaei. Millesimo CCXCIX die XXV Septembris .... filius Gaboardi de Macerata cepit, et in carcerem posuit comitem Thaddaeum Novelli de Petra-Rubea. Tandem paucis diebus finitis praedictum Thaddaeum comitem in carcere crudeliter occidit. I figli di Taddeo (di nome Malatesta e Taddeo) ricoprirono varie cariche in diverse città italiani e vennero reintegrati nei loro beni ma  non ricoprirono più ruolo di qualche importanza politica nelle vicende della nostra provincia.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1120 b.


�Franceschini, Montefeltro, p. 171. Lombardi., Mille anni, pp. 106-7: "Il 17 maggio 1300, l'anno del primo giubileo, nel convento dei frati minori di Sant'Igne, nel quadro generale della pace di Romagna, si fece anche la pace fra il vescovo Uberto, il capitolo, i comuni di San Leo, Maiolo, San Marino e Talamello, da una parte, e i conti Galasso con i consanguinei Federico e Ugolino figli del defunto Guido da Montefeltro"


�Franceschini, Montefeltro pp. 171-2. Anonimo, Annales Caesenates, col. 1120 c.


�Aloisi, Sulla formazione, vol. III, pp. 318-319.


�La costituzione Coelestis patris familias di Bonifacio VIII del 6 settembre 1303 è stata pubblicata integralmente in A. THEINER, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, Roma 1862, vol. I, n. 571, p. 391. Vds. anche U. ALOISI, Sulla formazione storica del Liber Constitutionum Sancte Matris Ecclesie (1357), in "Atti e Memorie di Storia patria per le Marche", n.s., vol II (1905), pp. 369-421.


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 373-377. Veniva accordato il permesso di "trasportare, vendere, comperare vettovaglie, tanto dentro la Marca che fuori, senza speciale permesso del Rettore o dei suoi officiali, purché ciò non avvenga con persona o con luoghi ribelli... Il pontefice raccomanda ancora che i pubblici ufficiali comperino a giusto prezzo le vettovaglie a loro necessarie".


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 377-378: "... il Pontefice vuole che i provinciali non siano vessati dagli immoderata et inusitata salaria di questi pubblici ufficiali e che tutta questa delicata materia sia sottratta interamente all'arbitrio del Rettore e dei suoi giudici, tanto che passa a disciplinare i salari del notaio del Rettore e di quello del Tesoriere, ai quali nelle costituzioni della provincia, che ricorda e implicitamente approva, non era stato provveduto".


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 278-800. "Bonifacio VIII dispose quindi che tali persone non potessero essere detenute, quando vogliono prestare cauzione, nei casi in cui, per la qualità del delitto o della causa, questa sia richiesta; quando poi, non potendo prestare idonea cauzione sia necessario metterle sotto sicura custodia, fissa per la loro spesa quotidiana la somma di due soldi di moneta usuale, senz'altro aggravio né per l'ingresso né per l'uscita dal carcere"


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 380-381. Il Pontefice, per combattere gli abusi dei funzionari della Curia, dispone che "... tutti i giudici e notari, terminando il loro officio, per solito annuale, debbano presentarsi innanzi al Rettore e far residenza per dieci giorni in Curia per le eventuali discolpe".


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 382-383."I Comuni occupati nelle faccende interne in generale si rifiutavano di muovere in armi contro un altro Comune o di mandare le proprie milizie in servizio della Curia a difesa di luoghi forti distanti dal loro territorio e preferivano il più delle volte di farsi condannare a forti somme di denaro, fiduciosi che l'assoluzione e una vantaggiosa composizione non avrebbero tardato a sollevarli... Bonifacio disciplina la facoltà concessa ai Comuni di riscattarsi, mediante una proporzionale somma di denaro, dall'obbligo di convocare l'esercito a richiesta del Rettore, disponendo che tal somma di denaro debba esigersi solo pro rata temporis in cui l'esercito fosse in armi e debba essere restituita per mancata adunanza".


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 383-384. Prevedeva anche il divieto di costringere le parti alla composizioni dei loro contrasti


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 384-385. Veniva proibito al rettore di ricevere "denunce occulte o da chi fosse privo di interesse"; se la denuncia cadeva "per difetto di prova, il denunciante doveva essere condannato alle spese e alle altre pene enunciate dal diritto"


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 385-389. Erano frequenti i litigi su giurisdizione tra i magistrati comunali e i superiori. "In quella molteplicità di giurisdizioni... vigeva la regola della prevenzione. Bonifacio stabilisce che in materia penale e per quei reati, che ai magistrati municipali erano riservati jure vel consuetudine, questi potessero con prevalenza procedere, se avessero prevenuto la Curia del Rettore anche di un giorno o di un'ora"; erano presenti anche altre norme favorevoli ai Comuni.


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 390-400.  Bonifacio dispone che siano ammessi i procuratori e i difensori legittimi di coloro che erano stati colpiti della pena del bando.


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 401-406. "Bonifacio riconosce giusto quanto dal Rettore era stato stabilito contro coloro che avessero osato ostacolare gli appelli o in altro modo agito in pregiudizio e in offesa della giurisdizione del Rettore, dei Giudici, degli altri officiali e della Sede apostolica, ma determina che della colpa del podestà o di altri reggiori di terre non si renda responsabile l'intero Comune, a meno che da parte di esso non sia intevenuto consenso o conferma". Viene quindi rifiutato il principio della responsabilità collettiva.


�Aloisi, Sulla formazione, pp. 411-414. Prevedeva, tra altre norme, la limitazione delle pene spirituali (scomunica, interdetto), comminate spesso dai rettori provinciali alle città ribelli.


�Aloisi, Sulla formazione, p. 414.


�Leonhard, Ancona, p. 157; G. FRANCESCHINI, I Montefeltro, Varese 1970, pp. 184-185. 


�Federico e Speranza da Montefeltro, con le truppe della Lega,  nel 1305 attaccarono anche il contado di Fano occupando vari castelli, tra cui Serrungarina e Monte Campanaro, sperando di impadronirsi della città con l'aiuto degli intrinseci. In A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Novilara, castello del contado di Pesaro, Pesaro 1777, p. 27 è ricordato l'appello del comune di Matelica, del 9 dicembre 1305, che era stato multato per aver aiutato i due capi ghibellini e in particolare per cepisse, derobasse, et detinere Castra Serre Longarine, et Montis Campanarii, et alia Castra districtus dicte Civitatis (sc. Fano). Nel ricorso si affermava che si era limitato a porgere aiuto ad alcuni nobili, contro i tiranni, cioè i Malatesta, che opprimevano Fano (G. FRANCESCHINI, Del conte Speranza di Montefeltro e della sua discendenza, in "Atti e Memorie di Storia Patria per le Marche", serie VII - volume VI (1951), pp. 61-77, a pag. 63).


�Carile, Pesaro, p. 40; Leonhard, Ancona, p.167.


�G. LUZZATTO, Notizie di storia marchigiana nelle ricerche del Davidsohn per la storia di Firenze, in "Le Marche illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti", anno II (1902), pp. 309-311. Si tratta della Relatio brevis episcopi Mimatensis et abbatis Lomberiensis citata anche, e riportata ampiamente, da U. ALOISI, Sulla formazione storica del Liber Constitutionum Sancte Matris Ecclesie (1357), in "Atti e Memorie di Storia patria per le Marche", nuova serie, vol. II (Ancona 1905), pp. 369-421, alle pagine 416-418.


�Luzzatto, Notizie, p. 310: In Marchia Anconitana sunt partes expulse a civitatibus Esii, Fani, Pensauri, Senegallie, Castri Serre comitis et a civitate Urbini, a quibus omnibus et a comite Montisfeltri et a dominis de Malatesta erat nobis data plena potestas pacificandi eosdem, set non potuimus perficiere propter temporis brevitatem, unde guerram postquam exivimus de Marchia inceptam esse credidimus inter eos.


�A. POLVERARI, Senigallia nella storia, Senigallia 1979-1981, vol II, p. 153; Pari, Malatesta da Verucchio, p. 249.


�S. PARI, La signoria di Malatesta da Verucchio, Rimini 1998, p. 246. Questo è il testo dello storico pesarese cinquecentesco Diplovatazio (riportato da A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Gradara, terra del contado di Pesaro, Pesaro 1775, p. 69 e A. CARILE, Pesaro nel Medioevo, in  AAVV, Pesaro tra Medioevo e Rinascimento, Venezia 1989, pp. 3-54, a pag. 40): Hoc anno 1304, Sede Vacante per mortem Benedicti XI, dominus Pandulfus filius Domini Malatestae de Veruculo Arim. Dioc., Dominus Ferrantinus nepos d. Domini Malatestae, filius Domini Malatestini de Malatesti de Arimino cum favore multorum Civium Pisaurensium, cum multitudinem complicium, fautorum et amicorum occupaverunt Civitatem Pisauri, quae zelo Sanctae Matris Ecclesiae permanebat, et fit Dominus Pandulfus de voluntate Domini Malatestae sui Patris Dominus Pisauris.


�Benedetto XI muore il 7 luglio 1304; il successore, Clemente V, il primo dei papi avignonesi, sarebbe stato eletto, a causa della discordia del collegio dei cardinali, il 5 giugno 1305 (e consacrato il 14 novembre 1305).


�Pari, Malatesta da Verucchio, p. 246, seguendo il Diplovatazio. L'occupazione avvenne destruendo palatia, domus, turres, vinea, arbores et maxime Pisauri, ipsasque civitates et cives earum sub iugo iniquo eorum dominio nitebantur.  In tale anno è generalmente datato l'uccisione, avvenuta a tradimento, di Guido del Cassero e Angiolello da Carignano, i "due maggior di Fano" ricordati da Dante, sul mare di Cattolica presso Fiorenzuola di Focara ad opera di sicari di Malatestino Malatesta (DANTE ALIGHIERI, Divina Commedia - Inferno, c. XXVIII, vv. 76-90).


�Pari, Malatesta da Verucchio, p. 248: "Una volta impossessatisi di Fano, Senigallia e Fossombrone, approfittando del vuoto di potere creatosi anche a causa della lunga vacanza della sede apostolica dopo la morte di Benedetto XI, pare che i Malatesti si spingessero fino a Jesi: non occuparono la città, come dice il Diplovatazio, ma documenti confermano la presenza di una congiura a Jesi per consegnare la città a Ferrantino Malatesta".


�Il Diplovatazio, riportato da Olivieri, Gradara, p. 70, sottolinea l'intervento dell'esercito del Rettore della Marca: Hoc anno (1306) Dominus Bernardus Rector Generalis praedictus tamquam pastor iustitiae congregavit exercitum contra Dominos Malatestas occupatores et detentores Pisauri et aliarum Civitatem videlicet Senogalliae, Fani, Porisempronii... et eos de Civitate Pisauri et aliis Civitatibus et tota Provincia Marchiae expulit. Secondo gli Annales Caesenates (ANONIMO, Annales Caesenates, in "Rerum Italicarum Scriptores", vol. XIV, Milano 1729, coll. 1085-1186), col. 1127 d-e la sollevazione popolare avvenne in giugno a Fano e in agosto a Pesaro: De expulsione Pandulphi de Marchia. Millesimo CCCVI die sabbati mensis julii in hora nonae, seu in transitu ipsius horae populus Fani armata manu expulit de ipsa civitate Pandulphum de Malatestis eorum potestatem, qui sociatus erat quingentis militibus, et CCC peditibus, eique C equos armigeros accepit. Item die mercurii indictione III augusti proxime subsequentis, quasi hora nonae ipsum Pandolphum popolus civitatis Pisauri expulit de dicta civitate cum gente sua, quasi eodem modo, qui erat etiam ipsus civitatis potestas, et tunc amisit etiam Sinigalliam


�P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, vol. I, p. 244.


�Amiani, Memorie istoriche I, p. 245; Olivieri, Novilara, pp. 28-29.


�Amiani, Memorie istoriche, I, p. 246.


�ALOISI U., Sulla formazione storica del Liber Constitutionum Sancte Matris Ecclesie (1357), in "Atti e Memorie di storia patria per le Marche", n.s., vol IV, Ancona 1907, pp. 129-167, a pag. 132; Franceschini, Montefeltro, pp. 193-194. Amelio di Lautrec avrebbe conservato tale incarico per largo tratto del pontificato di Giovanni XXII.


�Nell'ottobre 1317 e nel gennaio 1318 furono emanate le bolle che condannavano i "fraticelli". Tutto l'ordine francescano era in subbuglio. Nella Marca il Francescanesimo aveva profonde radici.


�Franceschini, Montefeltro, p. 194;  Amiani, Memorie istoriche, I, p. 247. G. FRANCESCHINI, Documenti e regesti per servire alla storia dello Stato d'Urbino e dei conti di Montefeltro, vol. I (1202-1375), Urbino 1982, n. 10, p. 112 (lettera del 26 novembre 1317 di Giovanni XXII a Federico da Montefeltro in cui lo ringrazia di aver restituito Cagli e lo esorta di fare altrettanto con Urbino).


�Amiani, Memorie istoriche, I, p. 247.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 194-195.


�Diplovatazio, in Olivieri, Gradara, p. 70: Hoc anno 1318 Dominus Pandulfus et Dominus Ferrantinus iterum et de novo cum consilio et favore complicium et amicorum coeperunt Civitatem Pisauri, et fiunt Domini majoris partis Marchiae Anconitanae; et ita hoc anno Civitas Pisauri in manus Domini Pandulfi devenit. Ma vds. l'osservazione dell'Olivieri alla stessa pagina: "Se pure non accadde ciò più tardi, veggendo io nell'Archivio di S. Domenico che il dì Ultimo di Aprile del 1319 era podestà di Pesaro non Pandolfo o alcun altro dei Malatesti, ma Niccolò da Trevigi".


�Franceschini, Montefeltro, pp. 196: "Amelio di Lautrec, che profittando dell'assenza del conte Federico era andato a Urbino per tentare di sollevare la città, a stento si salvò dall'indignazione popolare. Un suo fratello fu in quegli stessi giorni trucidato a Recanati". Alla presa di Cagli parteciparono Federico da Montefeltro col figlio Guido, Scavolino di Cecco di Pietracuta, Puccio di Bellabranca dei Brancaleoni della Rocca, i Brancaleoni di Castel Pecorari e altri: vds. A. TARDUCCI, Piobbico e i Brancaleoni, Cagli 1897, pp. 64-66.


�Ricavabili dalla lettera inviata dal papa ai Montefeltro e agli Urbinati il 24 agosto 1319 e riportata in Franceschini, Montefeltro, p. 201:  si accusavano Urbinati e Montefeltro di aver messo al bando e spogliato i fedeli della Chiesa; Federico da Montefeltro di aver assunto la guida di Osimani, Recanatesi e estrinseci di Jesi nella campagna contro il castello di Apiro, di aver proibito ad un certo Marchese, baiuolo del rettore Amelio di Lautrec, l'entrata in Urbino e di aver impedito a quest'ultimo di esercitare la sua giurisdizione nella città; Guido di Montefeltro di aver assalito il castello di San Donato, posto nel contado di Urbino.


�Franceschini, Documenti, nr. 104, pp. 113-119; A. GATTUCCI, Giovanni XXII e il ghibellinismo italiano: il processo per eresia ed idolatria, e l'assassinio di Federico di Montefeltro (1322), in  AAVV," Studi storici in onore di Raffaele Molinelli", Urbino 1998,  pp. 143-180), a pag. 154.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 201-202;  Gattucci, Giovanni XXII, p. 155.


�Il 1 ottobre 1320 si promulgavano i processi istruiti sia contro il conte Federico sia contro la città di Fano (venivano citati il podestà di Fano, Brancaleone da Cignano, Bolognino del Cassero, Upizzino da Serrungarina e il Consiglio tutto di Fano per aver introdotto nella città Federico da Montefeltro e suo figlio Guido, sottraendo la città all'obbedienza della Chiesa (Franceschini, Montefeltro, pp. 203 e 211).


�Franceschini, Montefeltro, p. 206: "Della coalizione ghibellina capitanata dal conte Federico facevano parte Urbino, Cagli, Fano, Jesi, Fabriano, Osimo, Recanati, Fermo, Assisi e Spoleto". Essa era sostenuta dall'esterno dal vescovo Guido Tarlati, signore di Arezzo, San Sepolcro, Città di Castello e di una cinquantina di castelli di maggiore o minore importanza. Naturalmente Pandolfo Malatesta era schierato con gli ecclesiastici e militava al servizio del Rettore della Marca (vds. L. TONINI, Storia di Rimini, appendice di documenti al volume IV, Rimini 1880, n. XVII, pp. 48-49: Frammento di un trattato tra Pandolfo Malatesta e il Rettore della Marca - 24 febbraio 1321).


�G. VERNARECCI, Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, vol. I, Fossombrone 1903, vol. II, pp. 213 e 290; Franceschini, Documenti, n. 120, pp. 134-136: lettera del 25 gennaio 1322 di Giovanni XXII al Rettore della Marca perché affidi a persone fidate l'amministrazione della Chiesa di Fano, di quella di Cagli e dell'Abbazia di S. Paterniano, dato che i prelati in questione erano accusati di aver parteggiato per Federico da Montefeltro ed i suoi seguaci.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 211-212; G. FRANCESCHINI, I Malatesta, Varese 1973, p. 88. Vds. Franceschini, Documenti, n. 114, p. 131: il 22 novembre 1321 Giovanni XXII scrisse a Branca Brancaleoni encomiandolo per aver preso le armi contro Federico da Montefeltro e incitandolo a prostrare la superbia dei ribelli.


�Il processo era stato pieno di  irregolarità ed abusi, opportunamente messi in luce da Franceschini e Gattucci. Fu annullato dalla stessa Curia qualche anno dopo. Gattucci, Giovanni XXII, p. 163: "Federico da Montefeltro non era uno stinco di santo: era tuttavia un nemico politico e non un pervertito nella fede".


�Franceschini, Montefeltro, pp. 202, 213, 277; Gattucci, Giovanni XXII, p. 164; Franceschini,  Documenti, p. 273, nota 124


�Franceschini, Montefeltro, p. 213; Gattucci, Giovanni XXII, p. 164. I Ghibellini della Marca non furono gli unici ad essere considerati eretici dalla Santa Sede e ad essere oggetto di provvedimenti tanto gravi quali una crociata (si tendeva ormai in Curia a considerare i nemici politici nemici religiose e ad applicare a quelli gli stessi metodi usati del debellare questi: in quello stesso tempo (16 dicembre 1321) il papa aveva infatti iniziato un processo, sempre per eresia, contro i Visconti, potenti signori ghibellini di Milano, conclusosi (14 marzo 1322) con la condanna e la proclamazione, anche in questo caso, di una crociata (2 febbraio 1323). Questa però, a differenza di quella marchigiana, che qualche successo, come vedremo, ottenne, si concluse con una bruciante disfatta dell'esercito ecclesiastico (Vaprio, febbraio 1324): vds. F. COGNASSO, I Visconti, Varese 1966,  pp. 134-148.


�Su tali avvenimenti Amiani, Memorie istoriche, I, pp. 250-3 (che li attribuisce al 1321): Cesanello, presa la città, non volle però consegnarla a Ferrantino. Costui quindi, per l'autorità che aveva dal papa, lo dichiarò ribelle alla Chiesa e, posto l'assedio alla città, lo catturò e lo fece decapitare nella pubblica piazza. Vds. anche Anonimo, Annales Caesenates, coll. 1085-1086: De morte Cesenelli, et proditione Fani. Sub dicto millesimo (CCCXXI)  die ... (tra il 2 e il 22)  dicti mensis  (aprile) accepta fuit civitas Fani per Populum dicta civitatis proditionaliter et ceperunt Cesenellum, qui eam regebat, ipsumque dederunt in manus Pandulphi de Malatestis, et etiam civitatem tradiderunt sibi, qui Pandulphus ipsum Cesenellum fecit decapitari. Gli avvenimenti predetti non avvennero però nel 1321 ma nel 1322: vds. Franceschini, Documenti n. 120, pp. 134-136 (Il 25 gennaio 1322 Giovanni XXII scrive al Rettore della Marca perché, privati del governo della loro chiesa Jacopo, vescovo di Fano, Pietro, vescovo di Cagli, Tommaso, abate di S. Paterniano, affidi a persone pie e probe l'amministrazione di quelle: i prelati erano accusati di aver favorito Federico da Montefeltro e i suoi seguaci); Amiani, Memorie istoriche, II, parte III, pagg. LXVIII-LXIX (lettera di Giovanni XXII del febbraio 1322 diretta al Rettore di Romagna perché ammonisca la Repubblica di Venezia a desistere dall'unione con i Fanesi ribelli alla Santa Sede); Tonini, Rimini, appendice di documenti al vol. IV, n. XXVII, pp. 66-68 (Giovanni XXII esorta i Veneziani perché cessino di dare ajuto ai Fanesi contro i Riminesi - 6 febbraio 1322) e n. XXVIII, pp. 68-70 (Giovanni XXII accetta la discolpa del Doge di Venezia e lo esorta a non favorire i Fanesi contro Riminesi e Malatesta - 15 maggio 1322). Dopo la morte di Cesenello del Cassero, il governo di Fano fu dato a Guido da Carignano, partigiano di Pandolfo Malatesta (Amiani, Memorie istoriche,  I, p. 254).


�Tonini, Rimini, Appendice di documenti al capitolo IV, n. XLVII, pp. 94-95: Giovanni XXII concede a Pandolfo Malatesti il governo di Montesano (sic), Ordiano (sic) ed altri Castelli del Fanese - 1 ottobre 1324.


�Nel 1325 "Guglielmo Fulcosio, ufficiale di Amelio di Lautrec, Rettore della Marca di Ancona, chiedeva l'assoluzione per la parte da lui avuta come protagonista nella morte di Federico da Montefeltro: lo aveva convinto a uscire dal suo palazzo per farlo cadere nelle mani del popolaccio debitamente istruito ad essere il boia del suo signore" (Gattucci, Giovanni XXII, p. 167): il documento è ivi, pagg. 169-173.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 215 e 277; Gattucci, Giovanni XXII, p. 167. Il due aprile per Giovanni Villani; il 22 aprile per gli Annales Caesenates, col 1140 c:  Sub dicto Millesimo  (CCCXXI)  die jovis XXII dictis mensis aprilis populus urbinas  proditionaltier rumore levato in terra per eos, acceperunt civitatem urbini Comiti Frederico de Monteferetro, qui eam regebat, ipsumque comitem una cum filio suo, qui erat Potestas dictae civitatis, et interfecerunt crudeliter, irruentes in eos in medio plateae dictae civitatis.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 221 e 277; P. PALAZZINI,  Storia di un feudo ecclesiastico e dei suoi signori: Rocca Leonella di Cagli, in "Studia Picena" XVIII (1948), pp. 127-166, a p. 132.


�Aloisi, Sulla formazione storica del Liber Constitutionum Sancte Matris Ecclesie (1357), in Atti e Memorie di storia patria per le Marche, n.s.,  vol. V (Ancona  1908), pp. 270-271.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 221-222 e 277.


�Franceschini, Documenti, n. 128, pp. 139-140: Lettera di Giovanni XXII della prima metà del 1323 al Consiglio, al Popolo e al Comune della Città di Urbino, congratulandosi per aver espulso Nolfo del fu Federico, che aveva cercato di ribellare la città alla Chiesa


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1142 a: De reditu Comitis Speranzae. Sub dictu millesimo (1324) de mense julii dominus comes Speranza cum filiis comitis Federici rediit de voluntate communis et populi civitatis Urbini.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1142 a-d.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 224-225: "Sui primi del 1327 le città marchigiane, esclusa Ancona, erano quasi tutte fedeli a quella parte ch'era capitanata dai Montefeltro".


�Franceschini, Malatesta, p. 91.


�Amiani, Memorie istoriche,  I, pp. 255-257.


�Amiani, Memorie istoriche,  I, p. 257.


�I castelli sono Monterolo, Montevecchio, Fratte, Torre, S. Vito, Montalfoglio, S. Lorenzo, Collalto, Isola Gualteresca, Reforzate, S. Bartolo, Barchi, Rupoli, Mondavio, Orciano, S. Giorgio, Lubicaria, Piagge (POLVERARI A., Mondavio, dalle origini alla fine del Ducato d'Urbino, Ostra Vetere 1984 , pp. 70-71). Nel 1328 a Fano fu fatta la pace tra Guelfi e Ghibellini: abbiamo nei successivi anni, fino al 1338, un'eclissi del potere malatestiano su Fano (che devono lottare in Romagna per conservare Rimini, anche contro il Legato) e un'egemonia di Guido da Carignano, loro collegato. Parte del contado era però controllato dalla famiglia dei Petrucci (Amiani, Memorie istoriche,  I, p. 257 ss). 


�Il Bavaro provvide a rifornire di diplomi imperiali i suoi sostenitori italiani, tra cui i Faggiola,  che dominavano  le terre dell'alta Val Marecchia, e i Montefeltro. Le menzioni di castelli e terre ci permettono di valutare quale erano i loro interessi e la loro zona di influenza. Possiamo ricordare il ripristino del comitato urbinate (ancora in mano a funzionari ecclesiastici, almeno de jure, perché doveva essere in gran parte in mano ai Montefeltro) (Franceschini, Documenti, n. 142, pp. 149-151, del 27 marzo 1328); la concessione a Ranieri (Neri) della Faggiola, figlio d'Uguccione, di settantadue castelli e ville poste nelle diocesi di Sarsina, Montefeltro, Massa di Verona e Massa Trabaria (L. DOMINICI, S. Agata Feltria illustrata, Novafeltria 1959, p. 165, datato 28 marzo 1328); la concessione di vari castelli a Neri e Paoluccio della Faggiola (Dominici, S. Agata Feltria, pp. 165-166: datato 15 febbraio 1329). Per i Montefeltro vds. anche Theiner, Codex, I, pp. 544-555 e F. UGOLINI, Storia dei Conti e Duchi d'Urbino, Firenze 1859, vol. II, doc. n. 2 bis, pp. 497-500.


�Franceschini,  Malatesta, p. 104.


�Franceschini, Montefeltro, p. 229: "Il 17 agosto 1333 un commissario pontificio assolveva le città di Urbino, Osimo, Fermo, Jesi, Fabriano, Serra de' Conti, Serra S. Quirico e altre dalle censure in cui erano incorse per essersi schierate con Ludovico il Bavaro. Il 27 agosto furono assolti dalle censure i conti di Montefeltro". In una lettera data 21 settembre 1334, Giovanni XXII dava ordine al Rettore della Marca di indagare e riferire per quale causa la città di Urbino fosse privata del Contado e se riuscisse utile di restituirglielo, come in antecedenza (Franceschini, Documenti, n. 154, p. 160). Con lo schieramento "lealista" era schierato anche il potente comune umbro di Perugia, ostile ai Tarlati.


�In questo periodo i Malatesta si presentavano divisi in due rami: quello "di Rimini", guidato da Ferrantino, contrario all'ingerenza del Rettore; quello "di Pesaro", capitanato da Malatesta e Galeotto, cugini di Ferrantino e vicini alle posizioni del Rettore. Essi conservarono il controllo di Pesaro e Fano e ottengono, nel maggio 1332, la custodia di Fossombrone, di ventitré castelli del contado di Fano, di varie altre località nelle diocesi feretrana e riminese. Vds. Franceschini, Malatesta, pp. 97-98; Vernarecci, Fossombrone, I, p. 291.


�Franceschini, Malatesta, pp. 97-101. Tonini, Rimini, Appendice di documenti al vol. IV, n. LXXV, p. 124: Papa Giovanni XXII ordina al Legato di procedere contro Malatestino invasore di Monte le Vecchie nel Pesarese, e di altri luoghi nel Fanese e nella Marca - 14 febbraio 1332.


�Franceschini, Malatesta, pp. 102-103.


�Si è seguito strettamente la narrazione presentata dagli Annales Caesenates. Diversa la successione degli avvenimenti, e non sempre chiaro lo svolgimento anche per fraintendimento della fonte menzionata, in Amiani e Vernarecci.


�Anonimo, Annales Caesenates, coll. 1157 e - 1158 a: De conflictu Forosemproniensium, et gente Marchionis. Millesimo CCCXXXIV die III martii Forosempronienses cum gente Marchionis, quae tunc in Marchia pro Ecclesia Romana adstabat, ad castrum Cucurani de Comitatu Fani more praedonico equitarunt. Quod quidam dominus Guido de Carignano cum Fanensibus hoc audiens, accessit viriliter contra eos, et ipsos posuit in conflictum, occidendo et capiendo multos ex eis, et inter alia XXV equi sibi assignati fuere. Vds. anche Amiani I, Memorie istoriche, I, p. 261; Vernarecci, Fossombrone, I pp. 291-293.


�Anonimo, Annales Caesenates, col 1159 a. Vds. anche Vernarecci, Fossombrone, I p. 293 e Amiani, Memorie istoriche,  I, 261.


�Franceschini, Montefeltro, p.  234; Franceschini, Malatesta, pp. 104-105. Ferrantino fu poi liberato e raggiunse il padre che nel frattempo si era rifugiato a Urbino; Malatestino e Guido morirono nelle prigioni malatestiane. Il Chronicon Ariminense e il Diplovatazio assegnano la cattura di Ferrantino e fratelli all'anno successivo (Oliveri, Gradara, p. 73).


�Franceschini, Montefeltro, p. 234.


�Amiani, Memorie istoriche,  I, pp.  264-265.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1163 a: De sconficta de Tomba. Apud castrum Tombae comitatus Fani die XII martii dicti anni (1335) Antoniuccius de Tomba cum Gallasso comite de Monteferetro, et Ferrantino de Malatestis, debellavit dominum Guidonem de Carignano, et dominum Malatestam de Malatestis, multis ex eorum gente occisis, et multis etiam captivatis. Vds. anche Franceschini, Montefeltro, p. 234; Franceschini, Malatesta, p. 106; Vernarecci, Fossombrone, I, p. 294.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1161 a-b: De expulsione comitis Speranzae de Urbino. Seminatore zizaniae seminante, et domino Pietro de Tarlatis cum domino Malatesta de Malatestis operante, divisionem passa est domus magnifica Feretrana; nam Speranza comes dictorum Domini Petri, et domini Malatestae consilio et auxilio sultus, Nolfum, et fratres, filios quondam comitis Federici, de Urbino expellere voluit, vel necare. Quod idem Nulfus sentiens per insinuationem Ferrantini de Malatestis, ad cujus manus talis tractatus literae pervenerunt, dicto Speranzae pervenit; ita quod cum ipso Ferrantino die mensis Augusti anni praedicti (1334) inito proelio, ipsum Speranzam et magnum guarnimentum, quem clandestine in domibus suis habebat, expulit de Urbino, pluribus ad proelium interfectis.


�F.V. LOMBARDI, La contea di Carpegna, Urbania 1977; Lanciarini, Tiferno, p. 263.


�Anonimo, Annales Caesenates, col 1162 a-b.


�Anonimo, Annales Caesenates, col 1163 c-d: 8 aprile 1335.


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1166 a.


�Anonimo, Annales Caesenates, col 1175 d-e: De recuperatione Castri Illicis, et Mercatelli per Nerium. Birrus capitaneus Castri Illicis pro domino Petro Saccone scripsit ei, ut sibi stipendium et victualia mitteret, quas sibi diu cessaverat ministrare: alioquin castrum redderet Nerio de Faziolo. Ipso domino Petro non ministrante praedicta, idem Birrus accepto stipendio suo castrum reddidit Nerio antedicto die XVI januarii anni praedicti (1337). Post paucos autem dies castellani de Mercatello se reddiderunt dicto Nerio, consentientibus Arnoldo, et aliis forensibus ibi existentibus pro domino Petro, tamquam omni ejus suffragio destitutum.


�Lanciarini, Tiferno, p. 267: "In data 10 marzo 1337 Benedetto XII scriveva ai Perugini e al rettore della Marca, invitandoli a riacquistare la città di Cagli, il castello di Mercatello ed alcuni altri luoghi, ingiustamente occupati da Pietro di Pietramala. Con lettera 17 agosto 1337 scriveva al Rettore della Marca Anconitana, ricordando Mercatello, che era stata usurpata, Benedetto XII così esprimevasi: Come tu chiedesti, scriviamo ai diletti figli del Comune di Perugia, affinché, a mezzo di Nerio della Faggiuola e di Branchino dei Brancaleoni, facciano, a nome nostro e della predetta Chiesa Romana, tornare sotto la tua giurisdizione il castello di Mercatello".


�Anonimo, Annales Caesenates, col. 1176 a.


�Tonini, Rimini, Appendice di documenti al vol. IV, nn.  XCV p. 149 (Lettera di Benedetto XII al Rettore della Marca perché proceda contro i Malatesti invasori dei diritti della Chiesa in quella provincia - 25 agosto 1339) e XCVI p. 150-152 (Benedetto XII inculca al Rettore di Romagna di procedere contro i ribelli di Romagna, fra i quali i Malatesti - 22 giugno 1340). Vernarecci, Fossombrone, I, pp. 298-299: dal maggio 1335 al 1340, quando fu lanciato l'interdetto contro le terre dei Malatesta.


�Nel 1342 Teresino da Carignano, con l'aiuto del Marchese della Marca, cerca di occupare Fano ma la tenne solo per pochi giorni: il 13 dicembre 1342 era di nuovo dei Malatesta (Amiani, Memorie istoriche, I, 268). Nel frattempo i Montefeltro erano annoverati tra i fedeli della Chiesa: Tonini, Rimini, Appendice  di documenti al vol. IV, n. XCVII, pp. 152-153 (Benedetto XII loda gli Urbinati per aver resistito ai Malatesti che tentano di impossessarsi di Urbino - 12 luglio 1340). Vds. anche Franceschini, Documenti n. 159, pp. 165-166
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�Franceschini, Montefeltro, p. 316: "Nel dicembre 1383 Antonio da Montefeltro sventa una congiura ordita da Francesco Gabrielli e a cui avevano preso parte anche due fratelli del conte, Nolfo e Guido".


�Franceschini, Montefeltro, p. 322. 


�Nicoletti, Pergola, p. 163. Tra fine 1384 e inizio 1385 Pergola passa in soggezione ai Malatesta, già da tempo signori di S. Lorenzo, Monte Vecchio, S. Vito, M. Rolo. Pandolfo Malatesta acquisì legittimo possesso di Pergola solo il 2 gennaio 1391, quando Bonifacio IX lo investì, per nove anni, di tutto lo Stato che allora possedeva (altra investitura, in perpetuo, nel 1399).


�L. TONINI, Storia di Rimini, appendice di documenti al vol. IV, Rimini 1880, n. CXCIX, pp. 365-366 (Estratto dei capitoli per la pace tra Galeotto e il conte Antonio di Montefeltro - 7 novembre 1384. Anche in Franceschini, Documenti II, n. 102, pp. 85-88.


�Franceschini, Malatesta, pp. 174-8; Franceschini,  Montefeltro, p. 323.


�Franceschini, Montefeltro, p. 343: "L'eredità di Galeotto Malatesti richiamò sul finire dell'anno l'intervento e la mediazione del Conte di Virtù. Pandolfo signore di Fano e suo fratello Andrea contendevano per il possesso di Fossombrone ed eran sul punto di venire alle armi, quando Leale Malatesti, vescovo di Rimini, s'interpose e fu rimesso il giudizio a Gian Galeazzo signore di Milano, che aggiudicò Fossombrone ad Andrea".


�Disordini nel Fanese, ai confini col Vicariato nel 1387: vds. infra.


�Franceschini, Documenti, vol. II, n. 110, pp. 90-91: "Il 3 ottobre 1385 il conte Antonio e la città di Gubbio deliberano di prendere misure ostili contro Francesco Gabrielli e il castello di Cantiano non avendo essi voluto accedere ad un accomodamento pacifico".


�Franceschini, Documenti, vol. II, n. 112, pp. 92-93. Lettera del conte Antonio per scagionarsi dalle accuse Ivi, n. 114, pp. 93-95.


�Vds. Franceschini, Montefeltro, p. 328. Contemporaneamente, nell'aprile 1386, ci fu un tentativo di rivolta a Gubbio, prestamente sventato. Forse coinvolti nel movimento di opposizione al conte Antonio anche suoi familiari.


�Franceschini, Documenti, II, n. 144, pp. 119-130; Franceschini, Montefeltro, pp. 329-330; Franceschini, Malatesta, p. 182.


�Franceschini, Documenti, II, 169, pp. 147-161; Franceschini, Montefeltro, p. 331.


�Franceschini, Montefeltro, p. 334. Ungaro degli Atti figura, nella tregua del 1380 sopra menzionata, tra gli aderenti dei Malatesta.


�Franceschini, Montefeltro, p. 334.


�Franceschini, Montefeltro, p. 334: "Nella primavera del 91, con un esercito di 6000 fanti, spezza l'assedio e rifornisce il castello di Cantiano di bestiame, viveri, uomini ed armi"


�Berni, Chronicon Eugubinum, coll. 945e - 946 a: Del mese di Settembre di quell'Anno (1391) Gallassino di Cataldo gran Parteggiano de' Malatesti corse fino a Talacchio, dove fu ferito, e morì a Monte Levecchie, non senza gran dispiacere e danno de i Malatesti.


�Theiner, Codex diplomaticus, III, nr. 17, pag. 37-45; Tonini, Rimini, appendice di documenti al vol. IV, n. CCVIII, p. 397 (27 gennaio 1392: Bolla di Papa Bonifazio IX compromissario fra i Maltesti e il conte Antonio conte di Montefeltro e Urbino, che ordina e stabilisce la pace tra le famiglie), n. CCX  pp.  403-405 (18 maggio 1392: Papa Bonifazio IX ordina a Giovanni Manco Con. Napoletano di ammonire i malatesti, e far sì che essi e il conte Antonio rassegnino i Castelli controversi in mano sua), n. CCXI, pp. 405-406 (5 dicembre 1392: papa Bonifazio IX commette a Riccardo Caracciolo Nunzio Apostolico di comporre le discordie tra i Malatesti e il Conte di Urbino); Franceschini, Documenti, n. 211, pp. 202-204.


�Berni, Chronicon Eugubinum, col.  947 e: In detto mese (gennaio 1393) il Conte Antonio fece furare il Cassero di Colmatrano da Cantiana, e tolse la Terra fin'al Palazzo del Podestà, e il Torrione della Porta; gli uomini si ridussero tutti al Cassero grande, dove era la donna di Messer Francesco.


�Berni, Chronicon Eugubinum, col. 947 e: Del mese d'Aprile (1393) Carlo de' Malatesti per la via di Castelfranco, fece metter grano, e farina nel Cassero di Cantiana, il quale fornì per cinque mesi, e cavò le bocche disutili.


�Berni, Chronicon Eugubinum, col. 948 b: Del mese di luglio (1393) per mezzanità de' Fiorentini Messer Francesco da Cantiana diede il Cassero di Cantiano al Conte Antonio, quale doveva dare al detto Messer Francesco ottomila Fiorini, e comperare tutte le possessioni, che lui aveva ad Ugubio, e a Cantiano per la stima di duoi buoni uomini .


�13 ottobre 1393: Franceschini, Documenti, vol. II, n. 232, pp. 221-233; Berni, Chronicon Eugubinum, col 948 c: Del mese d'Ottobre (1393) il Cardinale che trattava la pace tra il Conte Antonio, e i Malatesti, la conchiuse.


�Nel 1404 Pandolfo Malatesta riesce ad ottenere la signoria di Brescia e Bergamo, che manterà fino agli anni 1419 (Bergamo) e 1421 (Bergamo)


�A. CARILE, Pesaro nel Medioevo, in  AAVV, "Pesaro tra Medioevo e Rinascimento", Venezia 1989, pp. 3-54, a pag. 43: nel 1395 la signoria comprendeva, oltre ai recenti possessi umbri, le città di Pesaro, Fossombrone, Osimo, i castelli di Filottrano, Castelfidardo, Staffolo, Offagna, Montelupone, Montefano nonché Pennabilli e Cattolica in Romagna.


�Carile, Pesaro, p. 42. Franceschini, Malatesta, pp. 271-2. Theiner, Codex diplomaticus, III, n. 19, pagg. 46-48: il 21 giugno 1392 Malatesta dei Malatesta e i suoi complici, invasori della città di Todi, sono citati a comparire davanti al pontefice. 


�Theiner, Codex diplomaticus, III, pp. 83-88.


�Franceschini, Malatesta, p. 274. Carile, Pesaro, p. 43.


�Carile, Pesaro, p. 43.


�ANONIMO, Cronachetta d'Urbino (1404-1578), a cura di G. BACCINI, in "Le Marche Illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti", anno I, Fano 1902, pp. 61-62; 119-120; 134-137; 155-157, a pag. 61: In primis decessit M.cus Dominus Comes Antonius Montisferetri in anno 1404 die 29 mensis aprilis, hora 19a; die 14a madii dicti anni sepultus fuit. Vds. anche Franceschini, Montefeltro, p. 366.


�G. FRANCESCHINI,  I Montefeltro, Varese 1970, p. 365


�Franceschini, Montefeltro, p. 366.


�Franceschini, Montefeltro, p. 368: Tarlati di Pietramala, Malatesta col loro possesso di Borgo San Sepolcro, Ubaldini, Chiavelli di Fabriano, Varano di Camerino.


�ANONIMO, Cronachetta d'Urbino (1404-1578), a cura di G. BACCINI in "Le Marche Illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti, anno I, Fano 1902, pp. 61-62; 119-120; 134-137; 155-157, a pag. 61. Nella prima parte della Cronachetta (1404-1444) recentemente edita da G. SCATENA (Urbino, 1975), a p. 14. Vds. anche Franceschini, Montefeltro, p. 369.


�Anonimo, Cronachetta, p. 61 Baccini (= p. 14 Scatena): 18 Novembre 1409 - Braccio et li altri usciti di Peroscia occuparono il Castello di Monteghirardo et die prima octobris 1410 il S. riebbe la possessione di quello. Vds. anche Franceschini, Montefeltro, p. 371.


�Guidantonio si spostò quindi nel Regno dove, nell'esercito regio, combattè contro le truppe angioine.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 371-373.


�A. THEINER, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, Roma 1862, nr. 128, pagg. 187-193: Capitula et pacta etc. quibus Guido Antonius comes Urbini cum CCCC equitibus et CC peditibus ad stipendia pontificis (Giovanni XXIII) venire se obligat: 27 maggio 1412.


�C. BERLIOCCHI, Apecchio tra Conti, Duchi e Prelati¸ s.l. (Petruzzi Editore), 1992,  pp. 106-109. Bernardino, figlio di Ottaviano I, signore di Apecchio e di altri castelli della zona, avrebbe sposato il 9 ottobre 1420 Aura, figlia naturale di Guidantonio di Montefeltro (ivi, p. 110).


�Anonimo, Cronachetta, p. 61 Baccini (= p. 15 Scatena). 


�Franceschini, Montefeltro, pp. 375-377.


�V. LANCIARINI, Il Tiferno Metaurense e la Provincia di Massa Trabaria - Memorie storiche, Roma 1890-1912 (ristampa anastatica, S. Angelo in Vado, 1988),  p. 362.


�Lanciarini, Tiferno, p. 374. Erano nel frattempo morti Luigi ed Ermanno dei Brancaleoni il 6 novembre e il 28 dicembre 1412.


�Lanciarini, Tiferno, pp. 301 e 373-4.


�Lanciarini, Tiferno, p. 375.


�Anonimo, Cronachetta, pp. 61-62 Baccini (= pp. 18-19 Scatena); Franceschini, Montefeltro, p. 378; G. FRANCESCHINI, I Malatesta, Varese 1973, p. 233.


�P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, vol. I, pp. 341-342 (ribellione di Mondolfo e S. Costanzo). Riportò l'ordine  Niccolò Mauruzi da Tolentino, che poi fu investito di Stacciola.


�G. VERNARECCI, Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, vol. I, Fossombrone 1903, II, p. 345


�Anonimo, Cronachetta, p. 62 Baccini (= p. 21Scatena). 


�Il 15 maggio 1419 Carlo Malatesta fu nominato rettore di Romagna: Lanciarini, Tiferno, p. 378; Theiner, Codex diplomaticus, III, nr. 167, pagg. 239-240


�Nella primavera del 1418 Braccio, in rotta con i Malatesta per una taglia non pagata, occupò una parte dello Stato di Fano. Anche Pergola fu espugnata, messa al sacco, tenuta da un rappresentante di Braccio (probabilmente per il solo settembre del 1418) e recuperata dai Malatesta (L. NICOLETTI, Di Pergola e suoi dintorni, Pergola 1899, p. 164).


�Assisi era stata occupata da Guidantonio nell'agosto 1408: vds Anonimo, Cronachetta, p. 61 Baccini (= p. 14 Scatena).


�Theiner, Codex diplomaticus, III, nr. 162, pagg. 233-234. Vds. anche  Anonimo, Cronachetta, p. 62 Baccini (= p. 22 Scatena) e Franceschini, Montefeltro, p. 379. 


�Anonimo, Cronachetta, p. 62 Baccini (= p. 22 Scatena): 6 marzo 1419 - Braccio entrò in Ugubio et tolse Assesi. 


�Theiner, Codex diplomaticus, III, nr. 170, pag. 242.


�Anonimo, Cronachetta, p. 62 (= p. 23 Scatena): 17 ottobre - Braccio ritolse Assesi al Signor nostro, et fu remosso et expulso el magnifico Berardino. Vds. anche, nell'edizione di Giovanni Scatena, la nota 29 a pag. 23: "Guidantonio, allorché Braccio indebolito dalla defezione del Tartaglia, era impegnato nel Viterbese dallo Sforza al servizio di Martino V, con l'aiuto di un frate che apriva una piccola porta della cinta muraria situata nei pressi del convento di San Francesco, introduceva di soppiatto 2000 uomini nella città e riconquistata Assisi (14.10.1419). La reazione di Braccio non si fece attendere. Postosi sulla difensiva nel fronte sud, investe Assisi con un gran numero di armati e la espugna dopo furiosi combattimenti. Bernardino della Carda che comandava il presidio feltresco potè fuggire con i suoi lungo la vallata del Chiascio. Comunque Braccio fece 700 prigionieri. Gli Assisiati della fazione feltresca vennero in gran numero decapitati, i fuoriusciti Perugini, ricondotti in quella città, subirono la stessa sorte. Il frate che aveva favorito l'entrata degli uomini del Montefeltro, venne gettato dalla finestra più alta del Palazzo del Podestà e lasciato a monito per giorni sul selciato sottostante".


�Anonimo, Cronachetta, p. 62 Baccini (= p. 23 Scatena): 28 Dicembre (1419) - Braccio expugnò la Serra de Partuccio contado de Ugubio. Ivi, p. 62: 9 gennaio 1420 - Braccio cavalcò con 500 cavalli ad Ugubio et occupò li borghi de le porte del piano.


�Enciclopedia Italiana, VII, p. 649. Avrebbe poi occupato, il 3 settembre 1422, anche Città di Castello (Anonimo, Cronachetta, p. 62 Baccini (= p. 26 Scatena).


�Anonimo, Cronachetta, p. 62 Baccini (= pp. 23-24 Scatena); Franceschini, Montefeltro, pp. 380-381.


�Anonimo, Cronachetta, p. 62 Baccini (= p. 24 Scatena): 19 giugno (1420) - El nostro Signore fe pigliare a Ceciolo de li Gabrielli et alcuni suoi seguaci ribaldi per mano de M. Bernardino et allora in mediate riebbe la possessione de la roccha de Frontoni per mano de Gabriello suo fratello, et questo perché tentavano multo peiora; Fr 58.


�F. COGNASSO, I Visconti, Varese, 1972, p. 409; Franceschini, Malatesta, p. 238.


�Cognasso, Visconti, pp.  410-412; Franceschini, Malatesta, p. 238.


�Anonimo, Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 29 Scatena); Cognasso, Visconti, p. 412; Franceschini, Montefeltro, p. 388; Franceschini, Malatesta, p. 239.


�Cognasso, Visconti, p. 415; Franceschini, Montefeltro, p. 390.


�Cognasso, Visconti, pp. 415-418.


�Cognasso, Visconti, pp. 421-424.


�Angelo della Pergola, comandante dell'esercito del Duca, Gradaram pergit, Castellum Malatestae Pisauri ejus ore opulentissimum. Ibi a filio Domini (Galeazzo, figlio di Malatesta, signore di Pesaro) exceptus, ut intra muros extitit, manu prehensum captivum nuntiat Philippi; inde ceteri irruptione ingressi momento Castellum diripiunt. Fama exiit partim Carolum ita instituisse; partim culpatum, quod cum Florentinis foedera, ac societatem tractaret. Magna ejus Castelli, et gravis rapina; nec rebus, aut corporibus abstinuere; ubique praeda, ubique vincula, ut stupra, omniaque infanda taceam (Storia Fr. Andreae Billii, pubblicata in Rerum Italicarum Scriptores, vol. XIX, riportata da A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Gradara, terra del contado di Pesaro, Pesaro 1775, p. 76. 


�Olivieri, Gradara, p. 776; A. CARILE, Pesaro nel Medioevo, in  AAVV, "Pesaro tra Medioevo e Rinascimento", Venezia 1989, pp. 3-54, a pag. 44.


�I Malatesta erano più volte intervenuti, nel corso del Trecento, nel Montefeltro che, estendendosi in gran parte nell'alta valle del Marecchia, era il retroterra naturale di Rimini (nel 1380 era in loro potere, o da loro strettamente controllata, la città di San Leo; varie famiglie feudali della zona - i Carpegna, gli Oliva di Piandimeleto, i nobili di Maiolo e di Montetiffi - gravitavano sulla città romagnola. Nei primi anni del Quattrocento la loro politica nella zona si era fatta più incisiva ed erano stati occupati direttamente vari luoghi (importante, nel 1404, la presa di Pennabilli, che si era ribellatasi al vicario pontificio: le milizie di Carlo Malatesta ristabilirono l'ordine per la Chiesa e, da quel momento, fu presidiata da truppe malatestiane) (F.V. LOMBARDI, Mille anni di Medioevo, in AAVV, "Il Montefeltro", vol. 2 (Ambiente, Storia, arte nell'alta Valmarecchia), Villa Verucchio 1999, pp. 88-145, alle pagg. 136-137).


�17 giugno 1424: Comiti Montisferetri ut castra etc, quae quondam Braccius de Fortebracciis in ducato Spoletanus et marchia Anconitana invaserat, ecclesiae recuperet (Theiner, Codex diplomaticus, III, n. 225, pag. 287.


�Chronicon Ariminense ab anno circiter MCLXXXVIII usque ad annum MCCCLXXXV auctore Anonymo, ac deinde continuatum per alterum Anonymum usque ad annum MCCCLII, in "Rerum Italicarum Scriptores", Milano 1729, tomo XV, colonne 889-967, col 928 b: il conte di Urbino, vedendo el paese in rotta, si tolse e prese la maggior parte delle Castelle di Monte Feltro le quale teneva el predetto signore Carlo, et anco tolse Castel Durante (vds. infra) perché la maggior parte de' principali uomini del detto castello con molti balestrieri erano in Arimino ala difesa dela Terra. Il quale campo fu del MCCCCXXIV a dì XXIV d'Agosto.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, 928 b; Theiner, Codex diplomaticus, III, nr. 232, pagg. 291-293.


�Franceschini, Montefeltro, p. 389.


�Franceschini, Montefeltro, p. 392: "Il 26 gennaio 1426 Filippo Maria mandava un suo plenipotenziario, Antonello Arcimboldi, a tendere i capitoli di una lega, in virtù della quale il conte d'Urbino diveniva alleato e raccomandato del duca".


�Franceschini, Montefeltro, pp. 390-1


�Franceschini, Montefeltro, p. 386; W. TOMMASOLI, La vita di Federico da Montefeltro 1422-1482, Urbino 1978, p. 8; Lanciarini, Tiferno, p. 380. Da notare che era già nato a Guidantonio, il 7 giugno 1422, un figlio naturale, Federico, futuro conte di Urbino, se costui non era, come si diceva a Rimini e come è riportato dal Chronicon Ariminense, un figlio di Bernardino degli Ubaldini della Carda e di una figlia naturale di Guidantonio (vds. anche P. PALTRONI, Commentari della vita et gesti dell'illustrissimo Federico Duca d'Urbino, a cura di Tommasoli W., Urbino 1966, p. 42: Guidantonio lasciò uno figliolo naturale chiamato conte Federigo, el qual per multi si volse dire non esser suo figliolo ma nepote suo e figliolo de una sua figliola chiamata madonna Aura, nobilissima et virtuosissima madonna, maritata al magnifico Berardino de li Ubaldini da la Carda el quale fu strenuissimo, grande et magnanimo capitanio de gente d'arme et notabile et virtuosissimo gentilhomo et de gran fama et reputatione et de gran conditione al suo tempo. Quale fusse più vera opinione non è certo ma, como se sia, o figliolo del conte Guido o suo nepote ch'el fusse et figliolo de Berardino et de casa de li Ubaldini, per omni modo è manifesto el decto conte Federigo esser nato de preclarissima stirpe et generosissimo sangue, perché la casa de li Ubaldini è similimente antiquissima...). Il bambino fu comunque legittimato dal papa alla fine del 1424 e, nel testamento di Guidantonio, del 20 dicembre 1424, si prevedeva  la successione nella signoria  in mancanza di discendenza diretta. Il 18 gennaio 1427 nasceva però a Guidantonio e a Caterina Colonna l'erede legittimo, Oddantonio, futuro primo duca di Urbino.


�A. ASCANI, Apecchio contea degli Ubaldini, Città di Castello, 1977, p. 130; Franceschini, Montefeltro, p. 387.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 928 b; Anonimo, Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 29 Scatena): 1 settembre (1424) - El n. S. andò a Campo et hebbe Castello Durante. Vds. anche Lanciarini, Tiferno, p. 381 e Franceschini, Montefeltro, p. 387. La convenzione tra Guidantonio di Montefeltro e Cateldurante, del 5 settembre 1424, è in F. UGOLINI, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, Firenze 1859, vol. II, doc. n. 7, pp. 508-513.


�G. CHITTOLINI, Su alcuni aspetti dello stato di Federico, in Cerboni Baiardi G., Chittolini G., Floriani P. (a cura di), "Federico da Montefeltro. Lo Stato, le arti, la cultura", vol. I, Lo Stato, Roma 1986, pp. 61-102, a pag. 73. 


�Chittolini, Su alcuni aspetti, p. 74. Da notare che Guidantonio ottenne, il 12 maggio 1424, da papa Martino V, un vicariato generale per tutta la Massa e uno particolare per le terre già possedute da Bartolomeo; tuttavia esse rimasero di fatto nelle mani della vedova di Bartolomeo, Giovanna degli Alidosi,  per Gentile, loro figlia: tra l'altro a lei venne affidato il piccolo Federico da Montefeltro, quale promesso sposo di Gentile. Solo con il matrimonio tra i due, e con il successivo insediamento di Federico nella signoria di Urbino e delle altre terre feltresche, Mercatello e gli altri castelli già di Bartolomeo Brancaleoni entreranno a far parte dello Stato di Urbino.


�Anonimo, Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 34 Scatena): 7 dicembre (1429) - Fu scoverto el tractato de Casteldurante contro el n. Ill.o S. Madonna et figlioli. Ivi, p. 119 Baccini (= p. 35 Scatena): 1430, 27 Febbrajo - El nostro Ill. S. S. Conte Guido uscì de Urbino cum 600 pediti et andò a Campo contro li Brancaleoni et tolseli Sascorbaro, Lunano et Montelocco. Vds. anche Lanciarini, Tiferno, p. 383.


�Franceschini, Malatesta, p. 241.


�Franceschini, Malatesta, p. 195.


�Anonimo, Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 34 Scatena): 1429, 13 settembre - Morì el Magn.co S. Carlo in Lonzano. L. TONINI, Storia di Rimini (o "Storia civile e sacra riminese"),  vol V, Rimini 1882, p. 79 (14 settembre).


�Franceschini, Malatesta, p. 313; Montefeltro, p. 395.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 929 a: Il Magnifico Signor Malatesta di Pesaro morì a Gradara a dì XIX di Dicembre nel MCCCCXXIX e fu portato a Pesaro, e sepelito in San Francesco.


�Tonini, Rimini V, pp. 81-83. Franceschini, Malatesta, p. 315: furono consegnate Osimo, Castelfidardo, Montefalco, Montelupone, Offagno, Filottrano, Bertinoro, Senigallia, Corinaldo, Serra dei Conti, Vicariato di Mondavio, Pergola, Cervia e Borgo S. Sepolcro. Vds. anche lettera di Martino V a' Fanesi, Riminesi, e Cesenati, perché siano fedeli a Galeotto Malatesta, Sigismondo e Domenico Malatesta de' Malatesti confermati ne' loro stati dalla Santa Sede - 1430 (IV Nonas Julii Pontificatus nostri Anno tertiodecimo) in Amiani, Memorie istoriche, parte III, pp. LXXIV-LXXV. L'investitura delle terre rimanenti da parte di Martino V sarebbe avvenuta l'8 settembre dello stesso anno (Tonini, Rimini V, p. 82).


�Franceschini, Malatesta, p. 295. Carile, Pesaro, p. 44.


�Anonimo, Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 37 Scatena).


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 929 c: 5 maggio. Col 929 c: 9 maggio. Col 939 c: Sigismondo Pandolfo il 10 maggio. Col 939 d: E poi venne il Signor Carlo da Pesaro per entrare in Arimino con molta gente in quel dì (10 maggio) e non potè entrare. E se non fosse che egli ritornò indietro prestamente avrebbe avuto gran fatica di ritornare a Pesaro. Col. 929 e: 19 maggio. Vds. anche Tonini, Rimini V, pp. 84-88.


�A. LAGHI, L'insurrezione armata contro i Malatesta capeggiata da don Matteo Buratelli da Cuccurano nella cronaca di Vincenzo Nolfi, in "Fano", IV, 1968, pp. 19-30, a pag. 26: "...c'erano stati tumulti, sedati, nei primi di maggio e il 24 novembre, ma le imposte non erano state tolte e la gente era esasperata"


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 930 a: Essendo Sigismondo Pandolfo a Fano, un Don Matteo con certi ribaldi Contadini levarono certo rumore in Piazza e fu preso il detto Signore, e anche ferito a morte; e niente meno la città stesse ferma, e non fe' alcuna mutazione. A quello rumore fu morto il Conte Giovanni di Carpegna, e uno de' Castracani compagni del prefato Signore, ed anche fu ferito Bartolomeo da Brescia; e fu questo a dì III di Dicembre MCCCCXXXI.  Anonimo, Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 37 Scatena): 3 Dicembre (1431) - Fo romore in Fano e fu ferito messer Sigismondo. Vds. anche Tonini, Rimini V, pp. 90-91 e Laghi,  L'insurrezione, p. 21.


�Anonimo, Chronincon Ariminense, col 930 b; Laghi, L'insurrezione, p. 23; Franceschini, Malatesta, p. 318.


�Tonelli, Rimini V, p. 95; Franceschini, Malatesta, pp. 319-322.


�Tonini, Rimini V, p. 91.


�Tonini, Rimini V, pp. 92-93.


�Anonimo Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 37 Scatena): 16 Giugno (1431) - La cità de Pesaro et contado fece rumore et rebellione contra dominum Galeazzum et dominam Baptistam gridando: Viva la chiesa et introdussero Giohanne Sgariglio. Franceschini, Malatesta, p. 295; Carile, Pesaro, p. 44. Alcune fonti riportano date diverse (16 maggio, 26 maggio). Il Chronicon Ariminense, col 930 c pone il fatto nel 1432.


�Franceschini, Montefeltro, p. 395.


�Carile, Pesaro, p. 44.


�S. Costanzo, Roncitella, Stacciola, Montemarciano (Franceschini, Malatesta, p. 298). Vds. Anonimo, Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 38 Scatena): 1432, Febbrajo - El magnifico Berardino de li Ubaldini fu conducto et publicato a li servitii de lo Ill. S. Duca de Milano cum mille cinquecento cavalli et pediti, et die febr. ruppe la guerra con le terre de la chiesa et occuparo alcuni castelli del vicariato insieme con le genti del Signor Malatesta da Pesaro.


�Franceschini, Malatesta, p. 298.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 930 c: MCCCCXXXIII a dì XXIV di Settembre il signor Carlo da Pesaro entrò in Pesaro in signoria, e nella detta entrata morirono parecchi uomini. Anonimo, Cronachetta, p. 119 Baccini (= p. 40 Scatena): 22 detto (settembre 1433) - Fu la novità in Pesaro in favore de li Signori Malatesti, quali rientraro et cacciaro la chiesa. Olivieri, Gradara, p. 85: "Si sa che uno dei patti fu che si depositasse la rocca di Gradara in mano del signore di Rimini per restituirsi poi all'ordine del Papa. Dopo alcuni mesi si placò papa Eugenio, perdonò i fratelli Malatesta, resituì loro tutti i vicariati con sua bolla data Florentiae 1435 sexto Kalend. Octobr. anno quinto; ed ordinò a Sigismondo Pandolfo che restituisse la rocca di Gradara; ma questi era più portato a togliere che a restituire". Vds. anche Tonini, Rimini V, p. 99: nel 1433 Sigismondo restituì invece ai parenti pesaresi il castello di S. Ippolito, da lui precedentemente occupato.


�ANONIMO, Cronachetta d'Urbino (1404-1578), a cura di G. BACCINI, in "Le Marche Illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti", anno I, Fano 1902, pp. 61-62; 119-120; 134-137; 155-157, a pag. 119: 2 Dicembre (1437) - El n. Ill.o Signore fece celebrare le noze del magnifico messer Federigo suo figliolo et de la Magnifica madonna Gentile in Urbino. Nella prima parte della Cronachetta (1404-1444) recentemente edita da G. SCATENA (Urbino, 1975), alle pp.  42-43.  Vds. anche V. LANCIARINI, Il Tiferno Metaurense e la Provincia di Massa Trabaria - Memorie storiche, Roma 1890-1912 (ristampa anastatica, S. Angelo in Vado, 1988), p. 389.


�W. TOMMASOLI, La vita di Federico da Montefeltro 1422-1482, Urbino 1978, p. 17.


�P. PALTRONI, Commentari della vita et gesti dell'illustrissimo Federico Duca d'Urbino (a cura di W. Tommasoli), Urbino 1966, p. 51: ... et questa fo una favilla che acese  uno grandissimo fuoco che durò multi anni perché da quello die in poi la casa de Montefeltro cum quella dei Malatesti stette in guerra grandissima vintidue anni, che may non ce fu pace, ma solo qualche treuga suspecta et male observata. Et fu guerra teribili et pernitiosa dove interve(ne)ro molte et grande occisioni de homini, multissime terre fonno sacomannate et destructe, abrusciate et desolate da una parte et da l'altra, et intervennero in le decte guerre, per diversi tempi, tucte le potentie et gente d'arme de Italia, quando in favore de una parte et quando de l'altra...


�ANONIMO, Chronicon Ariminense ab anno circiter MCLXXXVIII usque ad annum MCCCLXXXV auctore Anonymo, ac deinde continuatum per alterum Anonymum usque ad annum MCCCLII, in "Rerum Italicarum Scriptores", Milano 1729, tomo XV, cc. 889-967, col 935 c: A di VII de' Aprile (1439) si partì il nostro Magnifico Signor Sismondo de Malatesti, e con lui Pietro Zampaolo suo Condottiere per andare a campo alla Pergola. A dì X d'Aprile misero il campo alla Pergola. A dì XIX d'Aprile fu fatta l'entrata della Pergola per lo prefato nostro Magnifico Signore, e fu di Domenica all'ora del Vespro, e fella Balduino da Tolentino, e Scariotto Condottieri del prefato Signore con grandissimo trionfo e festa e allegrezza della Comunità della Pergola, rallegrandosi perché erano tornati sotto la lor antica signoria. Pergola aveva avuto in quegli anni vicende travagliate: occupata a fine 1433 da Nicolò della Stella, nipote di Braccio da Montone, era possesso sforzesco nella primavera 1435; occupata da Guidantonio il 31 agosto dello stesso anno, e restituita alla Chiesa, era di nuovo tornata, nel 1438, possesso sforzesco (L. NICOLETTI, Di Pergola e suoi dintorni, Pergola 1899, alle pagg. 166-169, che per altro confonde Nicolò della Stella con lo zio). Su S. Lorenzo e Vicariato, vds. Nicoletti, Pergola, p. 169.


�Anonimo, Cronachetta, p. 120 Baccini (= p. 44 Scatena): 7 Ottobre (1439) - Li Signori Malatesti  da Rimini fecero furare Casteldelce, Sanatello et Faggiola. Giovanni di Nicolò BRANCALEONI, Cronachetta (1449-1469) (edita da E. Liburdi), in "Atti e Memorie di Storia Patria per le Marche", serie VIII, vol. V (1966-67), pp. 171-194, a pag. 179: Nel 1439 adì 7 de otobre tolse el Signore Gesimondo e fe tore Castello Delcie, Sanatello, la Fagiola. Vds. anche G. FRANCESCHINI,  I Montefeltro, Varese 1970, pp. 402 e 435; G. FRANCESCHINI, I Malatesta, Varese 1973, p. 328.


�Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 179: Nel 1439 adì 21 de novembre fe bandire la guerra lo lustro ex S. Conte Guido Antonio cum lo S. Gesimondo Malatesti; fo a 20 hore del dicto dì de sopra.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 936 c: A dì XXIV di Novembre (1439) il Conte d'Urbino venne a campo al Tauleto la mattina sul dì, e ebbelo per forza, e miselo a sacco, e furono morti tre de' principali uomini del detto Conte, cioè Collocio Capitano suo Generale, Pauloccio suo Scalco, e Batista di Nolfo. Anonimo, Cronachetta, p. 120 Baccini (= p. 45 Scatena): 24 Novembre (1439) - Fu expugnato per lo Magnifico messer Federico, et per li altri del Signore, el castello del Tauleto. Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 179: Nel 1439 adì 24 de novembre tolsse Mes.r Federigo Tavoleto; miselo a sacommanno fo... et morto Tolacio e Paulozo, Batisto de Nolfo e più altri.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 936 c: A dì XXV di Novembre del detto Millesimo (1439; è il giorno successivo alla presa di Tavoleto da parte di Federico da Montefeltro)  il nostro Magnifico Signore Misser Sigismondo Pandolfo de' Malatesti cavalcò con tutte le sue belle e pulite genti d'armi, per vendicarsi dell'ingiuria ricevuta del Tauleto". Ivi, col 936 d: "E andò in Monte Feltro contro le Castella del detto Conte, e tolse nove Castella al detto Conte, cioè Castelnuovo, Monsetogno, Tauzano, La Pietra di Mauro, Penna Rossa, Vegliano, Savignano, Derigo, e Rontagnano, de' quali Tauzano fu messo a sacco. Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 179: Nel 1439 adì 14 de novembre per tucto novembre tolsero i Malatesti, Rontagnano, Velglano, Savignano, Montigello. 


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 936 d: A dì primo di Dicembre il prefato Misser Signore nostro col suo esercito andò a campo a Montesello con le bombarde, e furono presi quindici fanti, i quali mandava il Signor di Faenza alla difesa del detto Castello, e furono tutti appiccati nanti alla Porta del Castello. E a dì III del detto mese il detto Castello si rendè al prefato nostro Misser Sigismondo. 


�Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 179: Nel 1439 per fine adi 6 de dicembre ànno tolto i Malatesti al n. S. 13 castelli in tucto. Nel 1440 adi 12 de genaro se rese per forza Velglano; la rese a patte del dicto.


�Paltroni Commentari, p. 54: ... per cagione  de la guerra in la quale lui fo gravemente ferito combattendo uno castello chiamato Campli, et per cagione de la decta ferita, restette più nel paese che non seria restato. Vds. anche ivi (nota di W. Tommasoli n. 2, p. 54): "In seguito a questa ferita Federico rimase infermo ad Urbino dal dicembre 1439 alla fine del febbraio 1440".


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 937 a: A dì primo di Marzo (1440) la mattina innanzi dì le genti del Conte d'Urbino scalarono il castello di Rupolo del Vicariato di Fano, e misonlo a sacco per la mala guardia; col 937 b: A di XX di Marzo (1440) Baldaccio Capitano di Fanti del Conte d'Urbino mise un castello chiamato la Fossa a saccomanno. Vds. anche Paltroni, Commentari, p. 53 e Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 179 (riconquista di Montebello, Monte Gelli, Rontagnano, ecc).


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 937 b: A dì XXI del detto (marzo 1440) si levarono le offese tra i nostri Magnifici Signori e il Conte d'Urbino. A dì XXVI del detto mese si bandì la pace tra i nostri Magnifici Signori predetti, e il Conte d'Urbino. Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 179: Nel 1440  26 de marzo se bandì la pacie a Urbino fra el N. Ill. Ex. S. cum li Signori Malatesti.


�Franceschini, Montefeltro, p. 437. Franceschini, Malatesta, p. 329. Tommasoli, Federico, p. 26.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 939 c: E a dì XXIV del detto (aprile 1441) venne il Conte d'Urbino, e Misser Federigo alla guardia di Pesaro con cavalli dugento, e Cerne trecento.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 939 e: A dì XXX d'Agosto (1441) ruppe guerra Almerico de' Brancaleoni col Conte d'Urbino, e tolsegli Monte Loco, e molte altre castella, e ritolse il Tauleto. Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 179: Nel 1441 adì primo del mese de septembre tolse Gregoro d'Anghiara Monte Mahio. Angolo d'Anghiara tolse Monte Locho a petizione del S. Gesimondo de Malatesti.


�Anonimo, Chronicon Ariminense,  col 939 e - 940 a: A dì XXI di Settembre (1441) mise Misser Federigo nipote del Conte d'Urbino Santa Croce in quello di Scorbaro a saccomano; col 940 a: A dì primo d'Ottobre del detto Millesimo (1441) prese battaglia Agnolo d'Anghiara con Misser Federigo nipote del Conte di Urbino; e fu rotto il detto Misser Federigo, e presi assai uomini d'arme e prigioni da una parte e dall'altra. Il detto Misser Federigo perdé le bombarde, ch'erano a campo a Monte Locco, e per questo si levò da campo.  Paltroni, Commentari, pp. 57-60 descrive dettagliatamente lo scontro. Vds. anche Lanciarini, Tiferno, pp. 392-393 e Tommasoli, Federico, p. 19. Sulla riconquista e distruzione di Montelocco vds. Anonimo, Cronachetta, p. 120 Baccini (= p. 45 Scatena): 14 Dicembre (1441) - El n. Ill.o Signore rehebbe la possessione de Montelocco mediante Giohanne de Gavardo;Anonimo, Cronachetta, p. 120 Baccini (= p. 46 Scatena): 24 Agosto (1442) - Fu demolito Montelocco.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 940 b: A di X del detto (ottobre 1441) corsero quelli di S. Marino con le genti di Misser Federigo, e corsero a Verucchio, a S. Cristina, e a Cropalo, e diedero battaglia a Serravalle, e lì ebbero poco onore, e presero alcuni prigioni e bestiame. Per la conquista di S. Leo, effettuata il 22 ottobre., vds. Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 940 b.; Paltroni, Commentari, p. 60; Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 180.


�Vds. Anonimo, Chronicon Ariminense, col 940 c (tregua per otto giorni il 28 ottobre 1441 raffermata per altri tre il 5 novembre); col 940 d (pace del 22 novembre). Nel frattempo era stato celebrato il matrimonio tra Bianca Maria, figlia naturale del duca di Milano, e Francesco Sforza (24 ottobre) e firmata la pace tra Milano e Venezia (20 novembre). Ricorda la pace anche l'Anonimo, Cronachetta, p. 120 Baccini (= p. 45 Scatena): 1441, 20 Novembre - Fo bandita la pace in Urbino tra el Signor nostro et el Signor Sigismondo, la quale è stata praticata per messer Alessandro et altri etc. da vinti dì in qua.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 943 e. Anonimo, Cronachetta, p. 120 Baccini (= p. 46 Scatena): 1443, 20 Febbrajo - El nostro Ill.o Signore morì e rendette l'anima sua al nostro creatore.


�Franceschini, Montefeltro, p. 420: Oddantonio restituisce nel marzo Montalboddo, l'odierna Ostra, a Roberto de Paganelli, capitano visconteo. La "convenzione tra il conte Oddantonio da Montefeltro e il magnifico Roberto dde' Paganelli di Montalboddo (Urbino, 13 marzo 1443)" è in G. FRANCESCHINI, Notizie su Oddantonio da Montefeltro primo Duca d'Urbino (20 febraio 1443 - 22 luglio 1444), in "Atti e Memorie di Storia Patria per le Marche", serie VII - volume I (1946), pp. 83-108, alle pagg. 104-106.


�A. THEINER, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, Roma 1862, vol III, nr 298, pag. 351: Comiti Montisferetri titulum et dignitatem ducalem pontifex concedit. La bolla  papale porta la data del 25 aprile; l'investitura solenna avvenne il giorno successivo, 26 aprile.


�G. CHITTOLINI, Su alcuni aspetti dello stato di Federico, in Cerboni Baiardi G., Chittolini G., Floriani P. (a cura di), "Federico da Montefeltro. Lo Stato, le arti, la cultura", vol. I, Lo Stato, Roma 1986, pp. 61-102, a pag. 74; Lanciarini, Tiferno, p. 500.


�Sulla battaglia di Monteluro, oltre a Paltroni, Commentari, pp. 63-65 (da prospettiva feltresca), vds. L. TONINI, Storia di Rimini (o "Storia civile e sacra riminese"), vol. V, Rimini 1882, pp. 142-145 e  A. TURCHINI, La sera di Monteluro, 8 ottobre 1443, in D. Bischi (a cura di), "Tavullia tra Montefeltro e Malatesti", Urbania 1986, pp. 11-130.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 946 b-c: A dì VIII detto (novembre 1443) ebbe il nostro prefato Magnifico Signor Misser Sigismondo Pandolfo a campo Monteluro, Granarola, Pozzo, e la Tomba di quello di Pesaro. A dì XI detto andò il Magnifico Conte Francesco, e il prefato Magnifico Signor Misser Sigismondo Pandolfo a Pesaro con persone da dodici mila, e poi si partì, e andarono a Candelara e a Nuvilara, e vi stette per finatanto che si renderono a patti. A dì XIII detto ebbe il prefato Misser Sigismondo Pandolfo Candelara a patti, la quale era del terreno di Pesaro... A dì XXVI detto (novembre) ebbe il prefato nostro Signor Misser Sigismondo Pandolfo Nuvilara a patti, ed anche ebbe Montelabbate, e altre castella del contado di Pesaro; Ivi, col. 946 d: A dì XXVIII detto (novembre) si partì il Magnifico Conte Francesco da Fano e andò nella Marca; Ivi, col 947 a: A dì VIII di Febbrajo (1444) il prefato nostro Magnifico Signore ebbe Montegaudio a patti, che è del Contado di Pesaro, e fegli dare una gran battaglia, in tanto che fu forza a gli uomini di rendersi, altrimenti andava a saccomano; ed era un tempo che buffava la neve.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 947 c: A dì II d'Aprile si fe' tregua tra il nostro Magnifico Signor Misser Sigismondo Pandolfo de Malatesti, e il Signor Galeazzo de Pesaro per quindici dì; Ivi, col 948 a: A dì IX del detto (giugno 1444) riebbero le brigate di Matteo da S. Angelo Montelabbate in quello di Pesaro. A di X del detto ebbe Matteo la Tomba da gli uomini. A dì XI del detto si partì il nostro Magnifico Signore Misser Sigismondo Pandolfo de Malatesti d'Arimino con tutte le sue genti da cavallo e da piè, e con bucole, bombarde, e mantellette, per andare a campo alla Tomba che se gli era ribellata. A dì XII del detto il detto nostro Magnifico Signore mise il campo alla detta Tomba. Ivi, col 948 b: A dì XVIII del detto (giugno 1444) ebbe il nostro Misser Signore la Tomba di quello di Pesaro a patti, salvo l'avere e le prsone". Ivi, col. 948 b: A dì XXV del detto (giugno) le genti di Pesaro corsero in quello d'Arimino, cioè ad Arzune, Scazano, e San Lodezo, e presero molti prigioni e bestiame.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 948 e: A dì V del detto (agosto) il Signor Galeazzo da Pesaro riebbe Nuvilara per tradimento, che fecero gli uomini, perché il detto Galeazzo era corso a Nuvilara, e i Fanti, ch'erano dentro, uscirono fuori, e gli uomini levarono il Ponte, e non poterono tornare dentro, e così si perdè il detto Castello. Ivi, col 948 e: A dì VII del detto (agosto 1444) quelli di Montegaudio di quello di Pesaro si diedero al detto signor Galeazzo.


�Paltroni, Commentari, p. 67.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 425-6. 


�Per l'Anonimo autore del Chronicon Ariminense, col 948 c-d, l'assassinio avvenne il 22 luglio, giorno di S. Maria Maddalena, ad un'ora di notte. Lo stesso giorno fu levato signore Federico da Montefeltro. Concorda sulla stessa data l'autore della Cronachetta (p. 120 Baccini; p. 47 Scatena).


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 946 c: A dì XXIV del detto (dicembre 1443) il prefato conte Francesco ebbe Montenuovo, e quello mise a saccomano, il quale era del Duca di Urbino. Ivi, col 947 c: A dì XVII di Marzo (1444) corse Bartolomeo Colleone a Cagli, e prese prede e persone assai. Una tregua di sei mesi tra Urbino e Rimini fu firmata il 16 giugno 1444 (Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 948 a).


�Tommasoli, Federico, p. 40: "Da oltre un secolo la compagnia di ventura forniva notevoli cespiti d'entrata, di cui beneficavano direttamente o indirettamente i sudditi, dato che, procurandosi denaro con le condotte, i conti potevano tenere la mano leggera su tasse, imposizioni e balzelli. Non sappiamo la consistenza pecuniaria delle condotte degli ultimi anni di Guidantonio: permisero comunque al conte di Urbino di non pesare sui sudditi anche se i numerosi richiami della compagnia per sventare gli assalti dei Malatesta avevano alquanto diminuito tale gettito di entrate. Al momento della morte di Guidantonio la compagnia di ventura resta nelle mani di Federico e quindi ad Oddantonio venne a mancare il gettito tradizionale dei Montefeltro: i soldi delle condotte". Vds. anche Franceschini, Notizie, p. 95.


�Franceschini, Notizie, p. 96. La "Cronaca di Anonimo veronese", nata nello stesso ambiente riminese del Chronicon Ariminense, riportata da Tommasoli (in Paltroni, Commentari, nota 2 pag. 68), sottolinea la complicità di Federico nel delitto (ma bisogna ricordare che tali notizie provengono dalla città del suo mortale nemico): ... Donde per lo mal vivere del dicto Oddo novo Signore, li citadini con consentimento, o sia non l'oviando, esso Federico che lo sapea, cominciò a congiurare contro ad esso Oddo con proposito de occiderlo e chiamare novo signore esso Federico. La cosa va ordinata adi XXII de luglio MCCCCXLIIII nanti dì nel alba; Piero de Fabriano, Cristophano de Massa, Piero Antonio de mess. Andrea de Paltroni (sc. l'autore dei "Commentari della vita et gesti dell'illustrissimo Federico Duca d'Urbino"), maestro Seraphino con soi seguaci corre alla Corte armati e fanno impeto de dovere a lui intrare ala furia; non potendo obviare, in camixa li aperse e così lo occise e con lui uno figlio de Carlo de Pii prothonotario et uno altro suo famiglio da Rimino. Et Federico, de ciò consapevole, senza strepito corse la terra et hebbela. Ho consultato la Cronaca in oggetto, edita da G. Soranzo (ANONIMO VERONESE, Cronaca 1446-1488, a cura di G. Soranzo, Venezia 1915) ma non ho trovato il passo sopra riportato.


�Anonimo, Cronachetta, p. 120 Baccini: 1444, 22 Luglio - Fo la novità de Urbino ove fo morto el duca, et el nostro Ill.o Signor messer Federico fo creato Signore. Paltroni, Commentari, p. 68: ... subito fo avvisato da amici el conte Federico che dovesse viniri, et cossì venne et retrovò la terra tucta in arme et in grandissimo periculo de gran ruina de civile discordie et disensione per particulari odii et rancori de citadini infra loro. Le porte de la cità erano serate et, ancora che la volumptà de' citadini fusse universalmente bona verso el conte Federico, non però permisero che intrasse se prima non promisse per solemni sacramento: se obligò de may reconoscere cosa che fusse stata facta in quella novità e cossì fu introducto, et a voce et a consentimento unito da ciascheuno, facto et chiamato Signore. Il testo della convenzione è in F. UGOLINI, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, vol II, Firenze 1859, doc. n. 9, pp. 514-518. Vds. anche Franceschini, Montefeltro, p. 441.


�Esponenti della piccola nobiltà feltresca si ribellarono contro Federico in quel 1444. L'anomino autore del Chronicon Ariminense ricorda la ribellione di Giovanni Gabrielli, che cercò di prendere Frontone (col 949 d: A dì XXIV del detto (agosto 1444) entrò Giovanni de' Gabrielli in Frontone per Signore con ajutorio delle genti del Conte Francesco Sforza, e prese Frontone, che gli uomini il misero dentro, e poi fu cacciato fuori, perché quelli, che entrarono con lui, cominciavano a rubare il castello) e di Niccolò dei Perfetti di Vico (col 950 a: A dì XXV di Novembre (1444) Niccolò de' Perfetti si diede nelle mani del nostro Signore Magnifico Sigismondo Pandolfo de' Malatesti, e diegli Castello d'Elce, e Fazola). Sui fatti di Frontone vds. anche Paltroni, p. 71: ... el signor Sigissimondo... si mosse a rompere contra al conte Federico et, per tractato de alcuny, tolse una terra chiamata Frontone. Ma, tenendose la rocca, lo conte Federico subito venne al socurso et, commo fu veduto aparire, quilli che erano dentro abandonaro la impresa et missese in fugga, et non però la fugga fu cum tanta celerità, né reducto sì presso, che di loro non fussero morti et prisi. Su Casteldelci un cenno in Paltroni, p. 72.


�Tommasoli, Federico, p. 58; Franceschini, Montefeltro, p. 440. Rimasero indipendenti solo Osimo, Recanati, Fabriano e Ancona.


�Franceschini, Montefeltro, p. 443; Franceschini, Malatesta, p.  342.


�Franceschini, Malatesta, p. 342: "Le divergenze che costui aveva con Galeazzo di Pesaro furono rimesse ad arbitrato del cardinal Camerlengo e dello Sforza e, in virtù della sentenza arbitrale, Sigismondo Pandolfo ebbe Gradara, Monteluro, Granarola e Pozzo".


�Nel novembre 1444 aveva ottenuto il controllo dei tre castelli di Senatello, Casteldelci e Faggiola grazie alla connivenza della famiglia che, per Federico, li reggeva, i Prefetti di Vico.


�21.000 ducati in caso di guerra; 10.000 in tempo di pace. Era sola la prima di una serie di condotte, sempre più vantaggiose sotto il profilo economico, che Federico avrebbe firmato negli anni successivi con Sforza, Firenze, Napoli (Tommasoli, Federico, pp. 64-65).


�Franceschini, Malatesta, p. 343.


�Nel 1445, quando fu venduto Fossombrone a Federico da Montefeltro da parte di Galeazzo Malatesta, i castelli della città erano undici: Bellaguardia, Cartoceto, Caspessa, Castelgagliardo, Montalto, Montefelcino, Montemontanaro, S. Biagio, S. Gervasio, S. Ippolito e Torricella.


�W. TOMMASOLI, Signorie rinascimentali e tarda feudalità, in AAVV, "Il Montefeltro", Villa Verucchio, 1995, pp. 155-173, a pag. 164; Franceschini, Montefeltro, p. 448.


�Paltroni, Commentari,  p. 73: Per la qual cosa se augomentò lo odio del signore Sigissimondo verso il conte Federico, et crescette la inimicitia cum lo conte Francesco Sforza et signore Alexandro Sforza, prché a questo Stato havea sempre sperato el signore Sigissimondo Pandulpho, et cossì insieme cum lo odio crescette et continuò la guerra. Vds anche Tonini, Rimini, appendice di documenti al vol. V, pp. 162-163, doc. n. LI del 21 febbraio 1445 (lettera di Sigismondo che sfida a duello Federico).


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 950 c: A dì XVI del detto (febbraio 1445, ma è errore per marzo, dato che una notizia successiva è datata "XXXI del detto"!) Missere Alessandro fratello del Conte Francesco Sforza corse la Terra di Pesaro, e fessi Signore. A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Alessandro Sforza signore di Pesaro, Pesaro 1785, p. XXIX: Nelle notizie del Germani di sopra citate così leggesi: nel 1445 adi 13 de Marzo la mattina i Castellani di Pesaro et li Contestabili delle porte, et li offitiali della guardia de la città di Pesaro giurarono esser fedeli al sig. Mes. Alexandro Sfortza. In el dicto millesimo adi 16 de Marzo el  d. sig. Alexandro corse la città di Pesaro per lui, et mise le sue bandere per tutte le porte. Ivi, pagg. XXIX-XX, ricorda anche, riportando il Germani, il giuramento di tutti li castelli de Pesaro quelli che se tenevano per la città di Pesaro, come fò la Comunità de Novilara, Monte Baroccio, Monte Ciccardo, Genestreto, S. Angelo, Monte S. Maria, M. Gaudio, Farneto, Montelabate, Montelevecchie, Legabiccie, Casteldimezzo, Fiorenzuola, e questo fò alle 20 di marzo. Da notare che sfuggono al controllo sforzesco Candelara e una gruppo di castelli nel nord del territorio cittadino, presso il confine con Rimini: Gradara (che era già possesso di Sigismondo Pandolfo), Granarola, Monte Luro, Pozzo e Tomba.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 951 c:  A dì XV del detto (luglio 1445) venne il Conte Francesco Sforza a campo a Candelara nel contado di Pesaro. A dì XXIII del detto ebbe Missere Alessandro Candelara a patti.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 951 d: A dì XXVI del detto (luglio 1445) ebbe il detto Misser Alessandro (Sforza) Saltara, e molte altre castella del contado di Fano, cioè Cartoceto, San Longarino, Bargne, Ripalta, Monte Maore e il Pozolo, e misele a saccomano.


�Franceschini, Montefeltro, p. 448.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 951 d: A dì IX del mese d'Agosto (1445) il Conte Francesco Sforza andò a campo alla città della Pergola, e a dì XXII l'ebbe, e misela a saccomanno. Ivi, 952 b: A dì XXII del detto (agosto 1445) e a ore ventitré, fu di Domenica, mise il Conte Francesco a saccomano la Terra, chiamata la Pergola, e furono rubate Chiese, Spedali, Preti, Frati, Suore, e Mondani e fu un grandissimo saccomano. Sull'assedio di Pergola vds. Nicoletti, Pergola,  pp. 171-182.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 953 b:  A dì X di Novembre (1445) mise el conte Francesco a saccomano Piano di Meleto, ch'era di Giovan Francesco da Piagnano. E nel detto mese mise a saccomano il detto Conte Montirone, ch'era del Signore Misser Malatesta, e mise a saccomano San Sisto, e Piole, ch'era del detto Giovan Francesco. 


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 953 c: A dì XXVIII del detto (novembre 1445)  mise il Signore Misser Malatesta Novello a saccomano Ripalta, e abbruciolla, ch'era di Misser Federigo. Sigismondo Pandolfo dopo la vittoriosa campagna nella Marca tornò a Rimini il 29 novembre 1445 (Ivi, col. 953 d).


�Franceschini, Malatesta, p. 396: Montecerignone, Valle S. Anastasio, Soanne, Montegelli e altre terre.


�Franceschini, Malatesta, p. 344.


�Tommasoli. Federico, p. 52; Franceschini, Malatesta, p. 398; D. BISCHI, Il castello dei Pecorari di Piobbico (Pesaro) nei secoli XIII-XVIII, note storiche, in "Atti e Memorie di Storia Patria per le Marche", serie VIII n. 98 (1993), pp. 117-142, alle pagg. 124-125; L. DOMINICI, S. Agata Feltria illustrata, Novafeltria 1959, p. 151.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 954 c: A dì XXVI di Marzo (1446) fe' tagliare la  testa Misser Federigo da Urbino a Misser Giovan Paolo, a Maestro Giovanni da San Marino, e a Francesco de' Perfetti; e si diceva che volevano ammazzare il detto Misser Federigo. Vds. anche Franceschini, Malatesta, p. 398 e G. FRANCESCHINI, Di Sveva Montefeltro Sforza, signora di Pesaro, in "Studia Picena", vol XXV, 1957, pp. 135-136.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 955 a-b. 


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 955 c: A dì XVIII del detto (luglio 1446) si diedero quelli della Pergola al nostro Magnifico Signore Sismondo Pandolfo de' Malatesti, che prima era di Misser Federigo. Ancora si diè Monte Ghirardo, ch'era del contado di Cagli, e da lì altri sei dì il Quasta, ch'era Castellano, ... e tutto il Contado, ch'era di Cagli.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 955 e: A dì XXX del detto (luglio 1446) venne il campo della Chiesa su la Foglia, e venne a campo a Monte Ifabre, e lì piantò le bombarde, ed erano persone circa quatordici mila. Ivi, col 956 a: A dì III d'Agosto si rendè Monte Ifabre al Patriarca a patti, salvo l'aere e le prsone, che prima era di Misser Federigo da Urbino.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 956 a: ... poi si partì da lì (Montefabbri) a dì IV del detto mese (agosto 1446) e andò a campo a Colbordolo. A dì V detto il Signore Misser Sismondo Pandolfo con la gente della Chiesa mise a saccomano il Castello di Colbordolo, e tutti gli uomini prigioni, e poi fu abbruciato il Castello, secondo che si diceva, e v'erano abbruciate delle persone dentro, e morirono delle persone circa venticinque, e delle ferite assai.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 956 a: A dì VI d'Agosto (1446) andò il campo a Talachio. Ivi, col. 956 b: A dì XV del detto (agosto) si rendè il Castellano di Talachio al Patriarca per la Santa Chiesa, che lì erano state a campo da quindici o circa sedici mila persone. E si rendè a patti, salvo l'avere e la persona, e portossi valentemente Bellenzone Condottiere di Fanti, ch'era dentro per Misser Federigo, e aspettò tanto, che gli fu buttata giù la metà delle mura, innanzi che si volesse rendere.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 956 c-d: A dì XXI del detto (agosto 1446) si partì il campo della Chiesa da Talachio, e andò a Scorbaro. In quel dì si diede a patti al Signore Misser Sismondo Pandolfo de' Malatesti. E a dì XXII si partì da Sassocorbaro e andò a Nonano. A dì  XXVII del detto si levò il campo da Nonano, e andò a San Donato del Contado di Urbino. A dì XXVIII del detto mese il Patriarca mise il detto Castello di San Donato a saccomano, e tutti gli uomini prigioni, e poi abbruciò il Castello, e fu tutto spianato, e vi morirono poche persone.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 956 d: A dì XXX del detto (agosto 1446) venne il Patriarca, e il Vicerè, e il Signore Misser Sismondo Pandolfo de' Malatesti da campo a Monte Grimano di Monte Feltro, e in quel dì si rendè a patti al Patriarca, e a dì ultimo del detto andarono a campo a Monte Cerignune. Nel detto Millesimo al dì I di Settembre si rendè a patti il detto Monte Cerignune, e anche la Rocca, e anche in quel dì s'arrendè Monte Italle, e la Valle di Sant'Anastasio, i quali erano di Misser Federigo. Ivi, col 956 e: A dì XI del detto mise la gente della Chiesa lo sventurato Castello di Monte Boagine a saccomano, ch'era di Misser Federigo, e poi l'abbruciarono.


�Paltroni, Commentari, p. 75-76: Et venendo lo exercito de Eugenio validissimo come è decto, pensando che cum pocha resistentia devorare quello Stato como haveano facto la Marcha, atrovaro altra resistentia che non si pensavano perché le mura erano validate et corborate da la fidelità che portavano li homini al conte Federico, et anco de la sua providentia erano bene previdute a defenderse, intanto che may hebero una capanna se non per vera forza et asedio cum bonbarde; et benché facessero et usasero multe crudelità a le terre prese per forza, non solo da sachegiare et rescotere prigiuni, vituperare donne etc. ma etiam cum scarcare et brusciare le terre, nondimanco lo animo de li homini del conte Federico, acisi de summa afecione et fidelità, se incrodelivano per tal cose che altramente et non altra stima facevano che combattuto havessero per la christiana fede.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 955 c: A dì XXIII del detto (luglio 1446) s'accordarono Missere Alessandro Sforza con la Santa Chiesa, e fu rinovato di Pesaro, secondo che si diceva. Vds. anche Olivieri, Alessandro Sforza, XXXVI.


�F. COGNASSO, I Visconti, Varese 1972, p. 466.


�Olivieri,  Alessandro Sforza, XXVII. Chronicon Ariminense, col. 957 c: A dì IX del detto (ottobre 1446) ebbe il detto Conte Francesco Monteluro, e Pozzo, e ebbelo a patti da i Cittadini, i quali poterono più che non poterono i fanti forestieri. Il detto Castello era del nostro Magnifico Signore. Ivi, col. 957 d: Il dì detto (12 ottobre 1446) ebbe il Conte Francesco Tomba di Monte Pollozo del Contado di Pesaro, e misela a saccomano, ch'era del nostro Magnifico Signore.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 957 e: Nel detto millesimo venne il Conte Francesco Sforza a campo a Gradara a dì XVII d'Ottobre. Ivi, col. 958 a: A di XXVII di Novembre si partì il Conte Francesco da campo da Gradara, che li era stato quarantadue dì, e si partì con poco onore, e furongli morti molti uomini d'arme da piè, e da cavallo del detto Conte; e sempre dì e notte le bombarde tiravano e diegli il guasto, che non rimase frasca sopra la terra per isdegno, che non l'avea potuta avere, e diegli molte battaglie, e gli uomini di d. Castello sempre solleciti con ripari, portaronsi valentemente. Vds. anche Paltroni, Commentari (dà la colpa dell'insuccesso al tempo!),  p. 77 (Ma già era passato parte del mese de novembre, quando se andò a campo a Gredara dove si stette quaranta die, che may fece altro che piovere et mettere neve coninuamente cum grandissima tempesta, intanto che may fo pusibili a dare bataglia) e A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Gradara, terra del contado di Pesaro, Pesaro 1775 , pp. 87-88.


�Chittolini. Su alcuni aspetti, p. 78: Montecerignone, Montegrimano, Valle S. Anastasio, Soanne, Montemaggio, Tausano, Montefotogno, Montecopiolo, Monteboaggine, Montetassi, Ripalta, Monte Licciano, Castelnuovo (presso S. Leo), Rontagnano, Montegelli, Savignano, Pietracuta, Pietra Maura, Peglio, Metola, Monterolo, Frontone, Montebello; Casteldelci, Senatello e Faggiola (già dei Prefetti di Vico); Fenigli, Belvedere, Buscareto, Cartoceto; Sassocorvaro, Monte Locco, S. Croce, Lunano,  Torre Abazia; Petrella (incerto se Guidi o Massana). Vds. anche Tommasoli, Federico, pp. 63-4. Non sono inoltre ricordati i territori già concessi a Federico da Montefeltro nel 1443 e già a lui spettanti de jure.


�Chittolini, Su alcuni aspetti, p. 78.


�Chittolini, Su alcuni aspetti, p. 78: "Molte delle terre nominate non erano di fatto in mano a Federico: così era per Casteldelci, Senatello, Faggiola (ai Malatesta nel 1439) e Sassocorvaro, Montegrimano, Montecerignone, Monte Boaggine, Monte Tassi, Soanne, Valle S. Anastasio, Montegelli, occupate dai Malatesta nel 1446-7". I territori su cui i Malatesta avevano regolare investitura,  confermati dal Niccolò V con il vicariato generale del 1450, sono: per i due Malatesta, le città e terre di  Rimini, Fano, Cesena, Bertinoro, Cervia, Sestino, S. Leo; per il solo Sigismondo Pandolfo, Senigallia, Pergola, Gradara, Vicariato di Mondavio, Pennabilli, Casteldelci, Talamello e rettorato di S. Agata. Nel 1452 si aggiunsero Montemarciano e Montecassiano (Chittolini, Su alcuni aspetti, p. 79).


�Olivieri, Alessandro Sforza, pp. XXXVII-XXXVIII); Olivieri, Memorie di Gradara, p. 89; F. AMBROGIANI, Il vicariato degli Sforza a Pesaro, in “Pesaro città e contà” 13 (2001), pp. 5-16, a pag. 5. Da notare che, in seguito alla morte della moglie di Alessandro Sforza, Costanza Varano, avvenuta il 13 luglio 1447, vennero ulteriormente rinsaldati i rapporti tra Federico e il signore pesarese (entrambi uniti nell'ostilità per Sigismondo Pandolfo di Rimini) con il matrimonio tra Sveva, sorellastra di Federico, e Alessandro Sforza (celebrato il 9 gennaio 1448).


�P. PALTRONI, Commentari della vita et gesti dell'illustrissimo Federico Duca d'Urbino (a cura di Tommasoli W.), Urbino 1966, p. 78. ANONIMO, Chronicon Ariminense ab anno circiter MCLXXXVIII usque ad annum MCCCLXXXV (auctore Anonymo, ac deinde continuatum per alterum Anonymum usque ad annum MCCCLII), in "Rerum Italicarum Scriptores", Milano 1729, tomo XV, pp. 889-967, col 960 b: Nel detto Millesimo (1447) a dì primo di Settembre si diede il Popolo di Fossombrone al nostro Magnifico Signore Sismondo Pandolfo de' Malatesti, e il chiamò suo Signore, che prima era di Misser Federico da Urbino. Vds. anche G. FRANCESCHINI, I Malatesta, Varese 1973, p. 347.


�Paltroni, Commentari, pp. 78-80 (che insiste sulla generosità e umanità di Federico ita ut merito appellari possit victor clementissimus); Anonimo, Chronicon Ariminense, col 960 b.


�Paltroni, Commentari, p. 82. Anonimo, Chronicon Ariminense, col 960 c: Del detto Millesimo a dì VIII di Novembre entrarono i fuoriusciti di Fossombrone in Montalto del Contado di Fossombrone, e tolsero Bellaguarda, Casaspessa, San Biaggio, San Gervaso, e la Torricella a petizione di loro.


�Paltroni, Commentari, p. 83: Continuò el signore Sigissimondo per alcuno tempo la guerra contra el Stato del conte Federico, in la quale niente acquistò da quilli pochi castelli che rebellarno per lo modo decto de sopra; anzi, rebellandosi San Cervasio, luoco del contà de Fossombrone et tenendosi la rocca, li subditi del conte Federico la socursero et recuperaro lo castello cum vergogna et danno de quilli che erano intrati.


�A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Alessandro Sforza signore di Pesaro, Pesaro 1785, p. XLI.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col. 961 d: A dì XXV di Gennajo (1448) tolse il Signor Galeazzo Monteluro con l'ajutorio delle cerne del nostro eccelso Signore Misser Sismondo Pandolfo de' Malatesti, il qual casello era del contado di Pesaro. Olivieri, Alessandro Sforza, pp. XLI-XLII.


�O. CAVALLARI, Sigismondo Malatesta, Rimini 1978, p. 139.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 962 c: A dì XX di Marzo (1448) fecero i Commissarj di Misser Federigo l'entrata di Talacchio, che lo furarono, perché non si guardarono.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 962 c: A dì primo di Aprile (1448) gli uomini di Monte Grimano, di Monte Itasse, della Valle di Sant'Anastasio in Monte Feltro misero i Commissarj di Misser Federigo di notte tempo dentro alle dette Castella.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, coll. 962 (d-e) - 963 (a): lettera di Giovan Francesco Oliva di Piagnano in cui ricorda come il 4 aprile 1448 abbia sconfitto circa 300 fanti nemici in luogo detto Pozzo Bolognino non lontano dalla Serra di Pietrarubbia, catturandone più di duecento e costringendo i superstiti a rifugiarsi a Frontino. Altra lettera ivi presente, col 963 (a-b), di diverso mittente, ricorda un ulteriore scontro, vittorioso per i Malatestiani, avvenuto l'8 aprile presso la Serra di Pietrarubbia.


�Anonimo, Chronicon Ariminense, col 963 c: A dì X d'Aprile (1448) si renderono a patti Monte Grimano, e Monte Itasse, che prima s'erano ribellati al nostro Signore et eransi dati a Misser Federigo... E poi si partirono da i detti Castelli, e andarono a campo alla Valle di Sant'Anastasio, che s'era ribellata, et eravi dentro Giovanni da Culdazzo con circa trenta fanti forestieri. E a dì XI del detto ebbe la gente del nostro Magnifico Signore la detta Valle a patti, ch'erano circa cinque mila persone tra genti d'armi, e fanti forestieri, e cerne.


�Franceschini, Malatesta, pp. 350-351.


�Olivieri, Memorie del porto di Pesaro, Pesaro 1774, p. 52


�Olivieri, Alessandro Sforza, p.  XLIV.


�Dal 1 settembre 1450 al 1 settembre 1451 Federico da Montefeltro fu al servizio di Francesco Sforza (G. FRANCESCHINI,  I Montefeltro, Varese 1970, p.  461). Il 2 ottobre 1451 firmava i capitoli di una condotta al servizio del Re di Napoli (Ivi, p. 464).


�Cavallari, Sigismondo, pp. 189-190. Sui fatti di Pesaro, visti da prospettiva federiciana, vds. Paltroni, Commentari, pp. 93-97. La vicenda è ricostruita in G. SORANZO, Un fallito tentativo di Sigismondo Pandolfo Malatesta in Pesaro (giugno 1450), in "Le Marche Illustrate", X (1911), vol. 1, fasc 5-6


�P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, vol. I, p. 412: furono saccheggiate Ripalta, Serrungarina, Isola Gualteresca, Cartoceto e Saltara.


�ANONIMO VERONESE, Cronaca 1446-1488 (a cura di G. Soranzo), Venezia 1915, pp. 32-33: Federico de Montefeltro, conte de Urbino, cercha con gran sagacità di volere con tradimento tuore a Sigismondo Malatesta Fanno (sic), sua terra, et cautamente fa che Roberto de Misino et / Nicolò de Zanino citadini li fanno, per prodire ditta terra, coniuratione. La cosa si concluxe chè in Fano non si trova soldato alcuno de Sigismondo. Roberto, datto l'ordine e lo dì terminato, scrive a Federico lo modo. Federico con tutte suo giente si mette in ordine, et con molti fanti de Alfons re, che con seco havea, prchè era suo capitanio, cavalcha tutta la notte, et pervenuto a la porta, Roberto con duo compagni, prexa la port de Sinigaglia, così chiamata, l'apre et pande l'adito a le giente de Fedrico. Comincia la giente a correre la terra, et facendo impeto per la strata de S. Antonio, et già erano presso la piacia pervenuti, li habitanti de la terra del caxo inscii, odito il romore, si levano in camixa et fanno ne le giente virilmente impeto. Le quale non da lhoro foron de la terra in non molto spatio scatiate, ma da la divina volontà, o sia che da per lhoro si caciassero. Stimossi più de III mila persone, quaxi la più parte intrati, havendo in dominio la porta, si lassasse da scalzi scatiare; et ciò fu adì *  de aprile MCCCCLII. Vds. anche Amiani, Memorie istoriche, pp. 414-416, che corrisponde alla narrazione e che data l'avvenimento alla notte tra il 28 e il 29 aprile 1452.


�Paltroni, Commentari, p. 109.


� Federico invece rimase al soldo del re di Napoli anche se con paga ridotta: circa 6000 ducati annui (W. TOMMASOLI, La vita di Federico da Montefeltro 1422-1482, Urbino 1978, p. 105).


�Tommasoli, Federico, pp. 105-110; O. CAVALLARI, Sigismondo Malatesta, Rimini 1978, p. 216.


�Anonimo Veronese, Cronaca, p. 67: Alexandro Sforza, chiamato da Francesco Sforza, duca de Milano, che debbia a lui condursi, per dover esser posto al contrasto de Francexi, doppo molti pregi pur si condusse. Sigismondo Pandolpho Malatesta, havendo de martio principiato, per lo megio de uno Iohanni Bruno, citadino pexarese, insieme con altri duo, che ben per ancor non si sa, di dovere Pexaro tuore ad Alexandro Sforza e darlo ad esso Sigismondo, tolendoli la porta del vescovato di Pexaro, che va alla marina, con certi fanti, che doveva in caxa del ditto Iohan Bruno stare, attende la partita de Alexandro Sforza, a Sigismondo Pandolpho per l'ordine dato adimpire. Idio che sempre el manco male vole, fa che si scopra tal cosa et fi prexo ditto Iohan fruno (sic) e confessa tutto e ratificha. Tra el tempo miser Antonio da Pexaro, homo de grande auctorità apresso Filippo Maria stato e apresso Alfons re et apresso ambi li Marchexi di Ferara e Mantoa, cognato del ditto Iohanni Bruno, fa per molte vie scrivere ad esso Alexandro, che vogli perdonare a lo ditto proditore. Per Alexandro Sforza con nove vie li fi la dimanda negata, tandem fu apichato per commissarii de Pexaro, adì XVII de aghosto MCCCCLIIII.


�G. SORANZO, La tragica sorte dello Stato di Sigismondo Pandolfo Malatesta, in "Studi Romagnoli", II (1951), pp. 197-212, a pag. 203; Cavallari, Sigismondo, pp.  222-233. 


�Paltroni, Commentari, p. 113 (primavera 1456).


�G. FRANCESCHINI, Di Sveva Montefeltro Sforza signora di Pesaro, in "Studia Picena" XXV, Fano 1957, pp. 133-157, a pag. 136. "Anche quando passò a seconde nozze con Sveva, Alessandro era sotto il giogo carnale d'una sua amante, Mattea Samperoli, dalla quale ebbe, dopo le nozze con Sveva, quattro o cinque bastardi".


�Dove sarebbe morta l'8 settembre 1478 in odor di santità. Per tutta la vicenda vds. F. MADIAI, Federico da Montefeltro nelle relazioni coi parenti, in "Le Marche illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti", III (1903), pp. 120-122; F. MADIAI, Nuovi documenti su Sveva di Montefeltro Sforza, in “Le Marche – rivista storica bimestrale” vol. IV, (1909), pp. 94-142;  Franceschini, Sveva, pp. 133-157.


�G. SORANZO, Pio II e la politica italiana nella lotta contro i Malatesti, Padova 1911, p. 21.


�Soranzo, Pio II, pp. 21-22.


�Soranzo, Pio II, pp. 22-23. Vds. anche la descrizione dello Stato di Domenico Malatesta, alias Malatesta Novello, fratello di Sigismondo Pandolfo: "Malatesta Novella era signore di uno stato assai meno esteso... Tuttavia ancora nell'agosto del 1458 egli ben dominava su Cesena, Bertinoro, Meldola e i loro contadi, che si estendevano fino alle terre, queste comprese, di Caminate, Predappio, Valdoppia, Civitella, Montevecchio; poi era padrone di una striscia di terra, che dal Cesenate tra il medio e alto Savio e il medio e alto Marecchia continuava forse sino all'attuale Alpe della Luna, poichè nei documenti più di una volta sono ricordate le località di Montegelli, Rontagnano, Savignano, Scavolo, Caioletto, Colcellalto, come facenti parti del dominio di Malatesta di Cesena" (Soranzo, Pio II, pp. 23-24).


�Incontro di Belriguardo: 7-8 maggio 1457. All'incontro era presente il Paltroni, che lo presenta alle pp. 114-124 dei suo Commentari; la conclusione non fu molto confortante: Et el signore Sigissimondo alora, levandose su cum le mani in su l'arme, disse: Per lo corpo di Dio, io te caverò le budelle del corpo. Et el Conte disse, levandose similiter: Et io te cavarò la corada a te (Paltroni, Commentari, p. 124).


�Cavallari, Sigismondo, p. 297.


�Soranzo, Pio II, p. 49: "Qui (nella Marca) le genti del Piccinino si unirono con quelle che Federico aveva per proprio conto fatto mettere in assetto di guerra: quella ammontavano complessivamente a 1800 cavalleggeri e 4000 fanti non ben provveduti, questi a pochi cavalli e 2000 pedoni".


�BERNI Guernerio, Chronicon Eugubinum, in "Rerum Italicarum Scriptores", vol. XXI, colonne 917-1024), col. 992 d: Ritornato il Signor Conte ad Urbino, stette poco, che del mese di Giugno di dett'Anno (1457) andò a Napoli, dove stette fio all'Ottobre, e di lì partendo menò seco il Condottiero Giacomo Piccinino con le sue genti, e disdetta la tregua, quale era tra Signori, e il Signor Gismondo, cominciarono andare a i suoi danni, e per la prima giunta li tolsero per forza Reforzato; dippoi ebbero Mont'Alto, l'Isola Gualtaresca, Casaspossa, la Valle di Santa Anastasia, e altri Castelli. All'invernata si ridussero alle stanze, cacciati dalle nevi. Vds. anche Paltroni, Commentari, p. 127 ss. e Giovanni di Nicolò BRANCALEONI, Cronachetta (1449-1469) (edita da E. Liburdi), in "Atti e Memorie di Storia Patria per le Marche", serie VIII, vol. V (1966-67), pp. 171-194, a pag. 180 (1 novembre: Reforzate e Isola; 9 novembre: Valle S. Anastasio; 17 novembre: Montalto; 19 novembre: Caspessa; 29 novembre: Torricella; 11 dicembre: Montevecchio, Montalfoglio, S. Lorenzo, Nidastore, Monteporzio, Miralbello si arresero al re di Napoli)


�Paltroni, Commentari, p. 128; Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 181. Vds. anche F.V. LOMBARDI, La contea di Carpegna, Urbania 1977, p. 95.


�Giovanni Brancaleoni (Cronachetta, p. 181) ricorda la presa di Petrella (26 aprile)


�Paltroni, Commentari, p. 129, Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 181 (11 maggio). La presa di Fratte fu causa di un contrasto tra le truppe del Piccinino e quelle di Federico che, motivato da contrasti sulla divisione del bottino, causò diversi morti e feriti tra i due eserciti: vds. Paltroni, Commentari, pp. 129-130. Per gli avvedimenti successivi alla presa di Fratte si veda Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 181: furono conquistati i castelli di S. Vito (16 maggio, a patti), Monterolo (21 maggio, a patti), S. Biagio (25 maggio, a distrutione), Monte Aiati (3 giugno, a patti); fu la volta quindi dei Malatestiani, che presero (ed incendiarono) Monte Gherardo, nel Cagliese (6 giugno); risposero gli uomini del Piccinino con la presa e il saccheggio di  Sassocorvaro (16 giugno). 


�Il Piccinino partì da Fossombrone il 13 agosto 1458 (Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 182). Vds. anche Tommasoli, Federico, p. 121.


�Tommasoli, Federico, p. 116; Paltroni, Commentari, p. 131: Se era fornito el signore Sigissimondo de multe gente d'arme et tante che non era quasi manco forte che fusse el Conte de Urbino et el conte Iacomo, perché ultra la compagnia sua vecchia che era grande et bella compagnia, adiutato de dinari del signore Duca di Milano et dal signore Duca de Modena, havea conducto el signore Julio da Camerino, Marco de' Pii, Antonello da Forlì, Colella da Napoli, Mariano Savello, Gihoanni Baptista de Stabia et più altri conducteri et valenti homini; et havia anco fanterie assai et, partendo el conte Iacomo, rimase molto più forte et multo più grosso de gente che non era el conte Federico quale non havea mai pensato né extimato che 'l conte Iacomo dovesse partire per quello modo.


�Piandelmonte, castello del contado di Urbino, fu preso ed arso il 2 settembre, Uffogliano il 9 e Secchiano il 13 dello stesso mese (Gioovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 182). Sassocorvaro fu ripreso da Sigismondo Pandolfo il 27 agosto; il 27 luglio e il 14 di agosto si erano inoltre ribellate, ed erano tornate sotto controllo malatestiano, Isola di Fano e S. Vito (Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, pp. 181-182). Vds. anche Berni, Chronicon Eugubinum, c. 993 e;  Paltroni, Commentari, pp. 131-134.


�Paltroni, Commentari,  pp. 134-135. Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, pp. 182-183, riporta, dopo la presa di Torricella di Rimini (23 settembre), Piandicastello (23 settembre) e Tavoleto (27 settembre), le seguenti indicazioni: 1458 per tutto el mese de settembre: Auto el N. ILL. S. et el Conte Jacopo Ripa Massana et Sancto Giovanni de glie tengano, Monte del Tavelio Valdetervare, la Castellina di Arignano, Castello Novo, Frontino, Mongiardino, Faitano, Monte Castello, el Gesso, Albareto, Ofugliano, Genesteto, la Massetta. - Nel 1458 , adì 12 octobre: Ave el nostro Illustre et potente Signore el Conte Jacopo el Sasso a pacti et per fine in questo dì se sono auti de le castella del Sig. Giasmondo dal dì che se ave el Tavoleto, castelli vintequatro salvo Lonferno che non s'è auto. - Nel 1458, adì 15 de octobre: Ave el nostro Ill. et potente Signore Talamello, non ave la rocha, misero a saccomanno et arserlo; avero Maiulo a saccomanno et la rocha a pacti, la Torricella, Libiano, Maciano, ... et Maciano se revolto nante octo dì et Fiorentino et fo spiantato in tutto.


�Berni, Chronicon Eugubinum, cc.  993 d-e: L'8 agosto 1459, dopo un' incursione nel Contado di Rimini, l'esercito feltresco salì per la Marecchia, ed ebbe le Penne de Bili, e i Bili, Sant'Agata con tutti i suoi Castelli; dappoi tornò a Macerata, al quale ebbe, e con Macerata Certaldo, Castellaccia, Monte Santa Maria, Tavoleto; e molti altri Castelli perdette il Signor Sigismondo tra buone Terre, e Castelli. Tavoleto è cattiva trascrizione di Cavoleto, nel Montefeltro: vds. infra. Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 183, in cui si può datare la progressione delle conquiste: Montebello del Vicariato (27 luglio, a patti);  Billi (9 agosto, miserlo a saccomanno);  Penna (adì 12 de gosto: venne la novella che loro avevano auto la Penna con tre altri Castelli a patti li quali non me fo ditto allora el dome desse); Santa Agata collo suo comuno che sonno di doi castelli (prima del 5 settembre); Macerata (7 settembre); Certaldo, Monte Santa Maria, Cavoleto, la Castellaccia, Scavolino, Bascio, Miratoio, Gattara (tra 7 e 13 settembre; l'ultimo castello fu saccheggiato). Vds. anche Berni, Chronicon Eugubinum, c.  994 a; Paltroni, Commentari, p. 137.


�Berni, Chronicon Eugubinum, c.  994 e.


�Il testo del compromesso e accordo del 6-7 agosto 1459 è riassunto e commentato in Soranzo, Pio II, pp. 128-130. Per la cessione di Senigallia, vds. ANONIMO, Cose occorse ne li anni 1450-1486 a Senegallia (a cura di S. Anselmi e R. Paci), Senigallia, 1972, n. 15 p. 18.


�A. THEINER, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, Roma 1862, vol. III, nr. 355, pagg. 411-412, in data 17 agosto 1459: Octavianus Pontanus constituitur commissarius ad concordiam faciendam inter regem Siciliae, comitem Urbini et Sigismundum de Malatestis. Berni, Chronicon Eugubinum, c. 995 a: nel settembre 1459 i Commissari del Papa e del duca di Milano presero possesso delle Terre, che il Signor Gismondo deve dare al Re per securtà de' suoi domini, e delle Terre, che deve restituire al Signor Conte Federico; e in ultimo hanno preso la possessione di Sinigalia, Monte Marciano, e del Vicariato. Per cautela del Re hanno avuto anche la Pergola e Sant'Ippolito per il Signor Conte.  Berni, Chronicon Eugubinum, c.   995 c: Del mese d'Ottobre (1459) adì XXIX il Commissario del Papa, nominato Messer'Ottaviano Pontano, mise in possessione della Pergola il signor Conte. Berni, Chronicon Eugubinum, c.  995 d: Dappoi continuando il detto Commissario del Papa diede ai soprannominati (rappresentanti di Federico) la possessione di tutti gli Castelli, che erano stati del Signor Conte, che egli avea in deposito per la sentenza data da Sua Santità, che furono Sant'Ippolito di Foss(ombrone), Sassocorbaro, Monte Cerignone, Casteldolce, Sanatello e Fagiola; e per danni, ed interessi, Certaldo, Fonte d'Avellana, Monte del Taviero, e due altri Castelli. Vds. anche Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, pp. 183-184.


�Cavallari, Sigismondo, p. 333.


�Cavallari, Sigismondo, p. 333. Ma Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 184, pone la conquista di Senigallia da parte di Sigismondo Pandolfo l'11 settembe 1462 (Nel 1462, adì 11 de setembre: Tolse el S. Gesimondo Senegaglia a Papa Pio con tradimento del castellano).


�Cavallari, Sigismondo, p. 341.


�Cavallari, Sigismondo, p. 360. La sentenza porta la data del 27 aprile 1462.


�Poco prima della battaglia di Nidastore erano stati concessi a Federico in vicariato Pergola e altri castelli che erano in contestazione tra Sigismondo Pandolfo e il conte di Urbino. Vds. G. CHITTOLINI, Su alcuni aspetti dello stato di Federico, in Cerboni Baiardi G., Chittolini G., Floriani P. (a cura di), "Federico da Montefeltro. Lo Stato, le arti, la cultura", vol. I, Lo Stato, Roma 1986, pp. 61-102, a pag. 81 nota 63: "(Pergola) era stata occupata nel 1459 e il vicariato concesso a Federico in data 30 giugno 1461... Esso (scil. il documento) confermava genericamente i precedenti diritti su Urbino, Gubbio, Cagli, Fossombrone e gli altri castelli già posseduti, concedendo di nuovo, alle medesime condizioni, la terra di Pergola appunto e i castra di Monte Altavellio, Chiergnano e Val di Teva (già in contestazione fra Sigismondo e Federico, e attribuiti ora da Pio II, per arbitrato, a quest'ultimo); erano altresì riconosciute a Federico le altre località di cui egli fosse già in possesso (senza tuttavia che ne venissero specificati i nomi)".


�Berni, Chronicon Eugubinum, c.  1033 a-c. Paltroni, Commentari, pp. 180-186. 


�Berni, Chronicon Eugubinum, c.  1003 c. Paltroni, Commentari, pp. 187-189. La progressione dei successi e delle conquiste può ancora una volta essere seguita in Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, pp. 184-185 (che però presenta, stranamente, alcune date posticipate di un mese: scontro a Mondolfo (13 settembre, scil. per agosto: dovrebbe essere la battaglia del Cesano); accordo con i conti di Montevecchio (15 settembre, scil. per agosto); presa di Isola del Piano (17 settembre, scil. per agosto), Reforzate (23 agosto), Sorbolongo (30 agosto), Barchi (31 agosto: miselo a saccomanno et arselo e samntellolo); assedio di Mondavio (1-23 di settembre); conquista dei restanti castelli del Vicariato, del Contado di Fano, di S. Vito e Monterolo (dal 23 al 30 settembre)


�Berni, Chronicon Eugubinum,  coll. 1003-1004; Paltroni, Commentari, pp. 189-191; Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, pp. 185-186.


�Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 186.


�Berni, Chronicon Eugubinum, c.  1004 e: Del mese di dicembre di detto Anno (1462) si ribellarono delli Castelli acquistati delli Malatesti, Lonzano, e la Pieve di Sestaro (Sestino), e la più parte dei Castelli di Fano, ne' quali furono presi molti soldati della Chiesa.


�Berni, Chronicon Eugubinum, c.  col. 1005 a: Del mese di Maggio (1463) il Signor Conte con i suoi, e Cerne andò a campo a Cortaldo, il quale con le bombarde ebbe, e guastò. Andò poi a campo a Macerata di Montefeltro, la quale ebbe, e pagarono Fiorini mille. Andò anche al campo al Sasso, il quale ebbe a discrezione, salvo la persona, e la roba a sacco, e il Castello fu abbruciato, e fu adì primo di Giugno. Vds. anche Paltroni, Commentari, p. 192 (Macerata, Sasso e castelli del contado di Fano) e Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 187 (Certaldo e Sasso).


�Berni, Chronicon Eugubinum, cc.  1005 b e 1006 a. Sull'assedio di Fano si dilunga Paltroni Commentari, alle pagg. 192-200. Vds. anche Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 187. Le capitolazioni di Fano, approvate dal cardinal di Teano, legato pontificio, che fu nell'occasione quanto mai mite, sono state integralmente pubblicate da Amiani, Memorie istoriche, vol. I, pp. 436-442 e  ampiamente discusse da Soranzo, Pio II, pp. 428-431


�Paltroni, Commentari, pp. 200-201. Senigallia si arrende il 5 ottobre (Berni, Chronicon Eugubinum, c.  1006 b; Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 188; Anonimo, Cose occorse, n. 21, p. 20), Mondolfo e S. Costanzo il 10 ottobre (Cavallari, Sigismondo, p. 401), Gradara il 26 ottobre (Berni, Chronicon Eugubinum, c.  1006 b; Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 188). Per i castelli del Montefeltro vds. Berni, Chronicon Eugubinum, c. 1006 b.; Paltroni, Commentari, p. 201; Giovanni Brancaleoni, Cronachetta, p. 188 (Maiolo, 8 novembre)


�Paltroni, Commentari, p. 201: Et facta questa pace, la Santità de papa Pio, per remunerare el conte Federico de la sua virtù e de le sue digne opere, de consensu omnium Cardinalium, dette et donò al conte Federico circa quaranta terre de quille che erano state del signore Sigissimondo in Montefeltro ultra quille che prima ce havea esso conte Federico; item li donò dieci terre che erano prima del contà de Arimino, cioè il Vicariato de lo Auditoro. Berni, Chronicon Eugubinum, c.  1006 c: Il Papa per rendere premj al Signor Conte del suo ben'operare li concesse nel Vicariato tutte le terre di Montefeltro, che erano state del Signor Gismondo, che furono queste, S. Leo, Majolo, Macerata, Petra Rubbia, le Penne de' Billi, e i Billi, il Vicariato di Sant'Agata, la Petrella, la Massetta, ed altri Castelletti, Cortaldo, e il Sasso. Chittolini, Su alcuni aspetti, p. 81 presenta l'elenco dei castelli e delle terre concesse a Federico da Montefeltro (elencate nel breve di Papa Pio II, datato 1 aprile 1464, emesso a Siena,  e pubblicato da BATTAGLINI, Della vita e de' fatti di Sigismondo Pandolfo, app. nr. 51, pp. 661-63): Ugrigno, Montepetra, S. Agata col suo vicariato, Casalecchio, la Massetta, Pagno, Massa (presso Massa Manente), Maciano, Penne e Billi, Maiolo, San Leo, Macerata Feltria, Castello S. Maria (= Monte Santa Maria), Monte Secchiano, Sasso (Sassofeltrio), Certalto, Pian di Castello, fossa, Girone (= Gerone), Torricella, Pietrarubbia, Tavoleto, S. Giovanni in Auditore, Ripamassano, Auditore, Valle Avellana, Riva e Gesso. Vds. anche Soranzo, Pio II, pp. 453-454 e Chittolini, Su alcuni aspetti, pp. 81-82.


�A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Gradara, terra del contado di Pesaro, Pesaro 1775, p. 93; Soranzo, Pio II, p. 453 (e nota 4 alla stessa pagina); F. AMBROGIANI, Il vicariato degli Sforza a Pesaro, in “Pesaro città e contà” 13 (2001), pp. 5-16, a pag. 6. Castelnuovo, nel Riminese, già in passato aveva fatto parte dei domini dei Malatesta di Pesaro.


�L. TONINI, Storia di Rimini (o "Storia civile e sacra riminese"), appendice di documenti al vol. V, Rimini 1882, pp. 241-247, doc. n. XCV del 29 novembre 1463 (Bolla di Pio II che infeuda il Nipote nelle terre tolte a Sigismondo); Soranzo, Pio II, pp. 450-451. I castelli del Vicariato di Mondavio erano: Barchi, Cerasa, Fratte, Mondolfo, Mondavio, Montemaggiore, Monterolo, Montesecco, Orciano, Piagge, Poggio, Reforzate, Rupoli, S. Andrea, S. Costanzo, S. Giorgio, S. Vito, Torricella, Villa Cavallaria, Monterado, Ripe, Tomba, Scapezzano, Roncitello, Montebello, Montemarciano. La signoria di Antonio Piccolomini durò pochissimo perché, morto Pio II, nel novembre 1464 Senigallia e il Vicariato gli si ribellarono e vennero occupate dai Fanesi (Anonimo, Cose occorse, nn. 23-26, pp. 20-22). Da questo momento fino al 1474 (investitura di Giuliano della Rovere) Senigallia sarà amministrata dalla Chiesa, il Vicariato dai Fanesi. Montemarciano invece era stata, nel gennaio 1464, ceduta da Antonio al fratello Giacomo Piccolomini, sotto la quale rimane dopo tale data (A. POLVERARI, Mondavio, dalle origini alla fine del Ducato d'Urbino, Ostra Vetere 1984, pp.  90-1).


�A. CHIARETTI, La storia tra Romagna e Marche: Fano e Mondaino, in D. Bischi (a cura di), "Tavullia tra Montefeltro e Malatesti", Urbania 1986, pp. 99-110, a pag. 103.


�Tonini, Rimini, appendice di documenti al vol. V, pp. 227-229, doc. n. LXXXII del 21 settembre 1462 (Trattato del Comune di San Marino col Cardinale di Tiano per la guerra contro Sigismondo) e pp. 234-236, doc. n. LXXXVI del giugno 1463 (Bolla di Pio II per la concessione delle Terre aquistate nella guerra dai Sammarinesi). Soranzo, Pio II, p. 452. Con tali acquisizioni la Repubblica di S. Marino assunse la configurazione territoriale che ancora possiede.


�F.V. LOMBARDI, Mille anni di Medioevo, in AAVV, Il Montefeltro, vol. 2 (Ambiente, Storia, arte nell'alta Valmarecchia), Villa Verucchio 1999, pp. 88-145, a pag. 138 (bolla  del 31 marzo 1464).


�Già Federico aveva dato prova di efficienza a Fano quando aveva inviato, nell'agosto 1464, due compagnie di fanti urbinati nella città metaurense per sedare un tumulto suscitato da nostalgici dei Malatesta: vds. P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, II, p. 20.


�Paltroni, Commentari, pp. 206-208. Vds. anche L. TONINI, Storia di Rimini (o "Storia civile e sacra riminese"), vol V, Rimini 1882, p. 308; G. FRANCESCHINI, I Malatesta, Varese 1973, pp. 417-418; Franceschini, Montefeltro, p. 480.


�Nel marzo 1466 Federico è a Milano per assicurare il potere a Galeazzo Maria Sforza, erede di Francesco, morto l'8 di quel mese; nella primavera-estate 1467 combatte per la Repubblica Fiorentina contro i fuoriusciti che, capitanati dal Colleoni, cercavano, attraverso la Romagna di prendere il potere in Toscana (battaglia della Riccardina, 25 luglio 1467);  nell'estate 1468 è a Milano; nell'ottobre inizia una campagna in Piemonte contro il Duca di Savoia.


�ANONIMO VERONESE, Cronaca 1446-1488 (a cura di Soranzo G.), Venezia 1915, p. 254: Alexandro Sforza, insidiato Carlo da Lautilla, suo citadino rebbelle in quello de Urbino, ali XIII de aghosto (1468) lo prexe e ali XIIII lo fece impichare: per la qual cosa nacque grande odio tra el ditto Alexandro e lo conte de Urbino, suo gienero. Vds. anche nota 4 p. 254: "Di questa congiura, o meglio della colpa di Carlo di Lautilla, non si hanno notizie nelle storie edite ed inedite di Pesaro; si accenna invece ad una congiura, ordinata nel 1468 contro il signore di Pesaro per opera di un certo Antonio Maria della Valle, abitante in Pesaro, e della moglie di lui, Lucrezia vedova Fanuzzi, congiura scoperta dal figlio di Alessandro, Costanzo Sforza, per cui i due rei furono puniti (Bonamini, Cronaca della città di Pesaro, ms. dell'Oliveriana sgn. 966, c. 238). I Lautilla avevano tramato una grave congiura contro Alessandro Sforza nel 1462".


�Paltroni, Commentari, pp. 237-238. Franceschini, Montefeltro, p. 502.


�Paltroni, Commentari, pp. 239-240 (Et facto questo, (Roberto) se excusò cum lo Papa, facendo chiara la Sua Santità che li volea essere servitore pheudatrio et vasallo, ma che Sua Santità lo dovea havere per scusato se lui desiderava morire in casa sua, etc. Parve al Papa essere gabato et per niente potea havere patientia, anzi continuo non pensava, né cercava altro se non per che via potesse havere quella città). W. TOMMASOLI, La vita di Federico da Montefeltro 1422-1482, Urbino 1978, p. 199.


�A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Alessandro Sforza signore di Pesaro, Pesaro 1785, p. 106.


�Paltroni, Commentari, pp. 240-250. Franceschini, Montefeltro, pp. 502-509.


�Sulla data dello scontro vds. Giovanni di Nicolò BRANCALEONI, Cronachetta (1449-1469) (edita da E. Liburdi), in "Atti e Memorie di Storia Patria per le Marche", serie VIII, vol. V (1966-67), pp. 171-194, p. 191 e Paltroni, Commentari, p. 253 (Non venero el die seguente li inimici come se credette, ma l'altro die, che fu a die 30 de Augusto). 


�Paltroni, Commentari, p. 262: ... el signore Roberto (dopo Mulazzano)  andò lui a quille terre che erano state del signore Sigissimondo, et reaquistò tucto el contà da Arimino in qua, excepto Mondaino et acquistò tucto el contà de Phano et parte del Vicariato. Vds anche Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 19-21. Cfr. lettera di Paolo III in Amiani, Memorie istoriche, II, parte III, p. LXXXIII: "Paolo III dolendosi dell'empietà del nostro contado ribelle alla Chiesa, commanda la fedeltà de' Fanesi", del 1469 (datata die VIIII Octobris MCCCCLXVIIII Pontificatus nostri anno sexto).


�Paltroni, Commentari, p. 263.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 23. Vds. anche le seguenti lettere del papa: 1) "Sisto IV assicura i Fanesi, di non voler concedere ad alcuno la Città, e che il contado quanto prima ritornerà all'obbedienza loro" - 1473 (die VII Aprilis MCCCCLXXIII Pontificatus nostri anno secundo), in Amiani, Memorie istoriche, II, parte III, p. LXXXV: 2) "Sisto IV avvisa la Città d'aver commesso al Vescovo di Tivoli la restituzione de' Castelli del Contado di Fano occupati da Roberto Malatesta" - 1473 (die decima sexta Augusti 1473 Pontificatus nostri anno secundo), in Amiani, Memorie istoriche, II, parte III, pp. LXXXV-LXXXVI. Nel 1471 Giacomo Piccolomini cercò anche di rioccupare Senigallia, allora possesso della Chiesa, ma ne fu impedito dai Fanesi: vds. lettera del 2 agosto 1472 (die secunda Augusti MCCCCLXXII Pontificatus nostri anno primo), in Amiani, Memorie istoriche, II, parte III, pp. LXXXIV-LXXXV.


�Paltroni, Commentari, p. 265. Roberto Malatesta avrebbe sposato Isabella di Montefeltro il 24 giugno 1475 (Franceschini, Malatesta, pp.  431-2).


�Paltroni, Commentari, pp. 277-278: Federico andò subito ad Eugobio dove era  la prefata Madonna, et arivò la matina a die sei de luglio 1474 (sic, per 1472), et la sera, a hore doe de nocte, la prefata Madonna abandonò el misero mondo et andò a la celestiale gloria, lassando lo illustrissimo suo consorte, li figlioli, li servi et subditi tucti, cum tanta doglia et aflictione et pianto quanto mai fusse inteso, per la perdita et grandissima iacuta che se intendeva havere receuto de sì virtuosa, prudente et savia Madonna, vero spechio de pudecitia et de castità, clementissima a li subditi, liberalissima a li abisugnosi, caritativa, religiosissima iu / stissima et piena de omne virtù, cum singulare ingengo et eloquentissima... Il Paltroni (e seguendolo sbagliano Muzio, Baldi e Ugolini) riferisce il fatto al 1474, ma ciò è impossibile e l'errore è comprovato da vari documenti, citati da Tommasoli, editore dei Commentari, alla nota 2 p. 277).


�Anonimo Veronese,  Cronaca, p. 296: Alexandro Sforza... de aprile MCCCCLXXIII  parte da Pexaro, per venire a Venetia per via de Ferara; gionto a la Torre de la Fossa, more in quel loco, et lo corpo suo viene riportato a Pexaro a sepelire, de aprille ditto. Nella nota 3 p. 296 è citato anche il Diario Ferrarese, p. 247: Adì IV de aprile (1473) di domenica la mattina (si seppe) come heri sera di nocte a hore doe moritte in la Hostaria de la Fossa el sig. Alexandro da Pesaro etc. Vds. anche Olivieri, Alessandro Sforza, p. 110.


�Anonimo Veronese, Cronaca, p. 297: Mis. Bernabeo, vescovo de Pexaro, che lo acompagnava et che haveva praticha con la Chiexa de darli Pexaro, morto Alexandro, per Constantio, figliolo del ditto Alexandro, vien cerchato el Vescovato et, in quello atrovato de molte arme, aspetta el ritorno del vescovo; el quale col morto corpo gionto al Cexenatico e persentito el trovar de le arme per Constantio, abandona el corpo e va a Cexena; fu de aprile 1473. Vds. anche nota 1 p. 297: "Nelle storie edite o inedite di Pesaro non si trova cenno di questa trama del vescovo; solo si apprende che l'anno seguente, essendo in discordia col nuovo signore, il vescovo fu trasferito alla diocesi di Narni".


�Tommasoli, Federico, p. 247.


�Franceschini, Montefeltro, p. 525.


�ANONIMO, Cose occorse ne li anni 1450-1486 a Senegallia (a cura di S. Anselmi e R. Paci), Senigallia, 1972, nn. 51-54, pp. 32-34; A. POLVERARI, Senigallia nella storia, III, Senigallia 1981, p. 35; M. BONVINI MAZZANTI, Giovanni della Rovere, Senigallia 1983, pp. 45-49; V. LANCIARINI, Il Tiferno Metaurense e la Provincia di Massa Trabaria - Memorie storiche, Roma 1890-1912 (ristampa anastatica, S. Angelo in Vado, 1988), p. 660. Giovanni della Rovere ottenne nel novebre 1475, alla morte del cugino Leonardo, anche il ducato di Sora e Arce (tra Stato della Chiesa e Regno di Napoli, ma dipendente da quest'ultimo) e la carica di Prefetto di Roma (Bonvini Mazzanti, Giovanni della Rovere, pp. 57-65).


� F. AMBROGIANI, Il vicariato degli Sforza a Pesaro, in “Pesaro città e contà” 13 (2001), pp. 5-16, a pag. 7.


�C. BERLIOCCHI, Apecchio tra Conti Duchi e Prelati, s.l. (Petruzzi Editore), 1992, n. 8, p. 116. Ai possessi fu aggiunto, l’anno successivo, anche Serravalle (già del comune di Cagli).


�Paltroni, Commentari, pp. 281-283. Franceschini, Montefeltro, pp. 525-527. Lanciarini, Tiferno, pp. 609-10.


�Tommasoli, Federico, p. 272. Franceschini, Montefeltro, p. 527.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 527-528. Da notare che alla fine del 1478 si separò da Federico il genero, Roberto Malatesta, che combattè l'anno successivo al soldo dei Fiorentini.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 49.


�F. AMBROGIANI, Papa Sisto IV e la questione di Pesaro (1480-81), in "Pesaro città e contà", n. 9, 1998, pp. 11-32, alle pagg. 11-12: Costanzo era arrivato in Toscana nel 1478 al soldo della coalizione aragonese-pontificia ma nel febbraio 1479 era passato al soldo dei Fiorentini. Il disinvolto cambiamento di fronte (effettuato in quei mesi anche da Antonello degli Armuzzi di Forlì e Roberto Malatesta di Pesaro) fornì il pretesto a Sisto IV, interessato ad ampliare i possessi di suo nipote Girolamo Riario nella regione, per attaccare Pesaro e Forlì (Roberto Malatesta era nel frattempo entrato al servizio di Venezia, alleata del Papa).


�A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Gradara, terra del contado di Pesaro, Pesaro 1775 , p. 94;  Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 47-48.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 48.


�Ambrogiani, Papa Sisto IV, p. 16 ss.


�Ambrogiani, Papa Sisto IV, pp. 18-19.


�Ambrogiani, Papa Sisto IV, pp. 19-20 (il Riario ottenne il 21 agosto il titolo di vicario di Forlì).  


�La scomunica fu tolta e il vicariato su Pesaro confermato a Costanzo solo il 25 agosto 1481, a causa di divergenze sui censi arretrati (3.550 ducati) che il signore di Pesaro, quale vicario apostolico, doveva alla Santa Sede (vds. Olivieri, Gradara, p. 94 e Ambrogiani, Papa Sisto IV, p. 26, che riporta la data del 26 agosto).


�Ambrogiani, Papa Sisto IV, p. 21. Nello stesso anno il soldo di Roberto Malatesta, al servizio di Venezia, era di 40.000 ducati; quello di Federico da Montefeltro (in bilico tra papa e re di Napoli) di 50.000.


�Anonimo Veronese, Cronaca, p. 386: Conte Hieronymo, nipote de Sixto papa, con circa III milia persone tra piedi e cavallo se riduce in quello de Fano de ottobre 1482 et allogiase sul Metro. Constantio Sforza, signore de Pexaro, con le giente se riduce a Pexaro et così fa la giente del duca de Urbino al governo del conte Antonio, suo figliolo naturale, et obviano el passare del conte Hieronymo. A le fine perchè volesse passare, pro nunc non se intende. Vds. anche nota n. 2 pag. 386.


�B. BALDI, Vita e fatti di Guidubaldo I Duca di Urbino, Roma 1824, p. 47.


�Anonimo Veronese, Cronaca, p. 399: Constantio Sforza..., acontiato con honorevel conditione con la Signoria de Venetia et messo quasi che in ordine et benissimo, havendo le sue giente d'arme fuor de Pexaro et essendo andato a trovar quelle et volendo cavalchare per ritornare a Pexaro, montato a cavallo ali XV de luglio MCCCCLXXXIII cognosse firmamente esser stato atosichato et così mal conditionato capitò a Pexaro, dove lui expresse a la donna la morte sua esser vicina e, per quanto se havesse, havendo a la donna ordinato quanto del suo stato havesse a seguire et certe altre cose, atexe al anima sua. Fra questo megio mis. Carlo Sforza, suo frattello naturale, che era rimasto in campo con le giente, fece mettere a ordine quelle et cavalchò con esse verso Pexaro; gionto a le porte e credendo intrare, li fo serato li restelli avanti; maravegliandosi e domandando de essere aperto, li fu risposto questo esser ordine de madonna Camilla. Il che sentendo la prefata madonna la gionta de mis. Carlo con le giente a la porta, subito montò a cavallo et andò lì, ancor sopravivendo el signor Constantio, et, gionta a la porta, chiamò mis. Carlo che intrasse con quattro cavalli e venisse a vedere el languente suo frattello. El quale, intrato a man a mano, andò in palazo e visitò el frattello infirmo e poi (de) volontà de madonna, ambi se ridusseno in un'altra camera, ala quale mis. Carlo se alargò e scoperse voler farse signor de Pexaro. La prudente madonna, che forsi haveva in mandatis dal marito quello la dovesse fare de la signoria de quella terra, subito, presto e cautamente fece prender el ditto mis. Carlo et mettere in uno fundo de torre del casero, che va verso Fano, et quel hora stessa, morto el marito, cavalchò per la terra con uno figliolo naturale del morto signor Constantio, chiamato Zohanne, et chiamossi de la terra signori la prefata madonna e quello piccolo figliolo del prefato signor Constantio Sforza; fu come de sopra.  Vds. anche nota 1 p. 399.


�P. CASTELLI, Cronache dei loro tempi. II. Le "allegrezze" degli Sforza di Pesaro 1445-1512, in AAVV, "Pesaro tra Medioevo e Rinascimento", Venezia 1989, pp. 223-254, a pag. 241; F. AMBROGIANI, Il vicariato degli Sforza a Pesaro, in “Pesaro città e contà” 13 (2001), pp. 5-16, a pag. 9 (la bolla del 24 novembre 1483 prevedeva la concessione del vicariato a Camilla e Giovanni).


�La flotta turca salpa da Valona alla fine di luglio 1480. Otranto sarebbe stata riconquistata dalle truppe del Regno di Napoli solo il 10 settembre 1481 (Ambrogiani, Papa Sisto IV, p. 27).


�Ambrogiani, Papa Sisto IV, p. 22.


�Ad esempio nel 1485 i corsari barbareschi attaccano Case Bruciate, Montemarciano, Marzocca e Mondolfo; nel 1488 è la volta di Senigallia, le cui campagne vengono messe a sacco. Dal secolo XVI le coste marchigiane, come quelle di altre regioni poste sul litorale adriatico, si riempiono di fortificazioni e torri di avvistamento contro vascelli barbareschi e ponentini che, provenienti da Algeri, Durazzo e uno degli altri porti mediterranei base di pirati, volgevano con la bella stagione la prora verso la costa italiana con lo scopo di far prigionieri (che sarebbero poi stati riscattati)  o depredare costa e navi.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 51.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 51.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 51.


�Anonimo, Cose occorse, n. 79, p. 37: E le debito di gran memoria de li Turchi, che vennero a Mondolfi adì 11 d'Agosto 1485 e menorno in Turchia da Mondolfo 53 teste infra maschi e femine, erano di fuste piccole.


�Anonimo, Cose occorse, n. 80, p. 37: Ancora tornorno li Turchi adì 28 di settembre del 1485 in le fuste e calorono in una notte cinque fuste: doi a Casa Brusata, e corsero a Monte Marzano sino al ponte della Rocca, e fu ucciso un  turco sopra il ponte e cadde nel fosso, e delli altri feriti a morte, e li portorono via sopra li asini, e menorno in preda 46 teste la maggior parte donne. Furono morti tre christiani. N. 81, p. 37: Una fusta calò a Casa Nuova, e mise a sacco l'hosteria, e menò via due femine a le case de Sano di Sacoccia ancora mesero a sacco. Corsero alla possessione di meser Agostino Fregoso e fecero poco danno perché sentirono il rumore. Venne l'altra e calò al Morignano e presero doi piscador, e andavano alla casa del vigna del s.r. e la mesero a sacho e voitorno li sacchi della farina in terra per torre li sacchi, et roppero le casse, e robborno fino li catenzzi delli ussi e lorumor si levò in Seneg(alli)a e per il morbo non ci era huomini. Pure fecero gran tirare de bombarde e de campane, e aisorno il paese, chi fugite e chi venne alla terra, in modo che non andò più inante. Uscì dalla terra e del borgo circa diece cavalli, e la trombetta del Comune. Sonò sopra un torresino in modo che tanto per la notte, tanto per lo strepito delli cavalli, tanto per la voce grande tornarno in fusta et non fecero altro danno. Una fusta remase in amre alla guardia armata che non calò in terra.


�S. ANSELMI, Economia e vita sociale in una regione italiana tra Sette e Ottocento, Urbino 1971, p. 209.


�Bonvini Mazzanti, Giovanni della Rovere, pp. 86-87 (ma il suocero Federico da Montefeltro aveva contemplato, nelle clausole dell'accordo da lui stipulato con la lega Firenze-Milano-Napoli che i territori del genero, anche se militava in campo avverso, fossero tutelati dalla lega).


�Baldi, Guidubaldo, I pp. 58-59.


�Bonvini Mazzanti, Giovanni della Rovere, pp. 211-212.


�Baldi, Guidubaldo, I p. 47; Franceschini, Montefeltro, p. 547; F. UGOLINI, Storia dei Conti e Duchi d'Urbino, Firenze 1859, II, p. 45. La lancia era un’unità di cavalleri comprendente un certo numero di combattenti a cavallo (da due a cinque) e alcuni uomini di supporto a piedi.


�Baldi, Guidubaldo, I, pp. 59-60. Ugolini, Storia, II, pp. 48-57.


�Baldi, Guidubaldo, I, p. 98-102.


�Baldi, Guidubaldo I, I, pp. 51-54; 81-82; 97; Ugolini, Storia, II, p. 47.


�Ugolini, Storia, II, p. 58.


�Castelli, Cronache, pp. 241-242.


�Bonvini Mazzanti, Giovanni della Rovere, p. 224.


�L. ROMBAI - M. SORELLI, Demografia, insediamento, mestieri nel vicariato di Sestino tra la fine del XVIII e la metà del XIX secolo, in S. Anselmi (a cura di),  "La montagna tra Toscana e Marche. Ambiente, territorio, cultura, società dal medioevo al XIX secolo", Milano 1985, pp. 234-265, a p. 235.


�E. COPPI, L'Appennino tra Toscana e Marche: fra politica del principato mediceo e ducato di Urbino, in S. Anselmi (a cura di), "La montagna tra Toscana e Marche. Ambiente, territorio, cultura, società dal medioevo al XIX secolo", Milano 1985, pp. 112-119, a p. 113.


�F.V. LOMBARDI, La contea di Carpegna, Urbania 1977, p. 103 e pp. 117-118; M. BATTISTELLI, Miratoio. Una comunità di confine tra Montefeltro e Massa Trabaria, Rimini 1992, p. 32.


�Battistelli, Miratoio, p. 32.


�Franceschini, Montefeltro, p. 552.


�Franceschini, Montefeltro, p. 552.


�Franceschini, Montefeltro, p. 553.


�S. Agata e il suo Rettorato furono governati,  tra 1482 e 1506 da Antonio di Montefeltro, figlio naturale di Federico e fratellastro di Guidubaldo, a cui spettava comunque l'alta sovranità del piccolo Stato. Nel 1494 Antonio era agli ordini di Venezia con quattrocento cavalli (Franceschini, Montefeltro, p. 553, An 156).


�Franceschini, Montefeltro, p. 553.


�Franceschini, Montefeltro, p. 554.


�Franceschini, Montefeltro, p. 556.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 557-558.


�Franceschini, Montefeltro, pp. 558-560.


�Franceschini, Montefeltro, p. 560


�Franceschini, Montefeltro, p. 560.  Giovanni della Rovere, signore di Senigallia e del Vicariato di Mondavio, che ottenne, il 5 luglio 1494, anche Castelleone, già di Castracane de' Castracani, rivoltatosi al papa qualche anno prima. L'alta sovranità di Castelleone spettava al monastero di S. Lorenzo in Campo il cui abate commendatario, il cardinal Giuliano della Rovere, fratello di Giovanni, lo passò al Signore di Senigallia che già di fatto controllava il castello dal 1488 (Polverari, Senigallia, III, p. 38; C. MICCI, Il monastero di S. Lorenzo in Campo, Ancona 1965, p. 104).


�Il matrimonio di Lucrezia doveva essere e fu in effetti pegno dell'alleanza politica stipulata fra Ludovico il Moro, papa Alessandro e la repubblica di Venezia il 22 aprile 1493 (Feliciangeli, Lucrezia,  p. 7).


�Feliciangeli, Lucrezia, pp. 10-13. Il 16 giugno 1493 veniva firmata la lega tra papa, Milano e Venezia; nell'agosto dello stesso anno Alessandro VI si riavvicinava a Napoli; all'inizio del 1494 sembrava prevalere di nuovo l'alleanza con Milano ma il 18 aprile il papa riconosceva come legittimo re di Napoli Alfonso II (era nel frattempo morto, il 17 gennaio 1494, re Ferrante, e Carlo VIII stava preparando, col sostegno del duca di Milano, la sua spedizione in Italia per la conquista del Regno).


�Feliciangeli, Lucrezia, pp. 16-19, che parla di “falsità e perfidia” di Giovanni.


�Feliciangeli, Lucrezia, pp. 21-23.


�Feliciangeli, Lucrezia, pp. 32-35. Una lettera del papa a Giovanni datata 17 settembre 1496, riportata dal Feliciangeli, "ci permette di supporre che la partecipazione dello Sforza alla campagna del 1496 nel regno di Napoli, a favore di re Ferdinando, non fu meno tepida e fiacca di quella che vedemmo alla spedizione in Romagna".


�Il 1 marzo 1494 il papa riconosceva a Giovanni Sforza il possesso di Gradara, controllato dalla sua famiglia dal 1463 ma inserito nell'investitura a favore dei figli di Roberto Malatesta nel 1482 (Olivieri, Gradara, p. 96).


�Feliciangeli, Lucrezia, pp. 38-43.


�Feliciangeli, Lucrezia, pp. 45-50.


�Feliciangeli, Lucrezia, pp. 51-67.


�Castelli, Cronache, p. 244.


�Bonvini Mazzanti, Giovanni della Rovere, p. 257.


�Bonvini Mazzanti, Giovanni della Rovere, pp. 261-265.


�Bonvini Mazzanti, Giovanni della Rovere, pp. 266-286.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 65.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 72.


�Amiani, Memorie, II, p. 77. E' questo il primo dei gravi problemi di ordine pubblico che i vari governatori ecclesiastici di Fano dovettero affrontare, dopo la parentesi del Valentino, nei primi decenni del Cinquecento.





�Imola fu conquistata il 19 dicembre 1499; Forlì il 12 gennaio 1500. Ludovico il Moro aveva rioccupato il ducato di Milano, perso l'anno precedente, all'inizio di febbraio 1500, ma sarebbe stato definitivamente sconfitto e fatto prigioniero dai  Francesi a Novara il 9 aprile dello stesso anno.


�E. ALVISI, Cesare Borgia duca di Romagna - notizie e documenti, Imola 1878, pp. 130-131.


�P. CASTELLI, Cronache dei loro tempi. II. Le "allegrezze" degli Sforza di Pesaro 1445-1512, in AAVV, "Pesaro tra Medioevo e Rinascimento", Venezia 1989, pp. 223-254, a pag. 244: "L'ingresso del Borgia a Pesaro, dopo varie vicende, avvenne il 27 ottobre 1500 sull'imbrunire, mentre cadeva una pioggia torrenziale. Gli anziani, secondo il solito cerimoniale, lo andarono a riverire con gran concorso di popolo. Cesare era scortato da duemila fanti e cavalieri, abbigliati in modo sontuoso". 


�Pandolfo Malatesta era stato privato del vicariato per non aver pagato il censo il 16 agosto 1499; abbandonato dai Veneziani, era odiato da buona parte della nobiltà riminese; il 5 di ottobre affidò al consiglio municipale la custodia della città, che entrò in possesso del luogotenente del Valentino il 10 dello stesso mese. Il 30 ottobre Cesare Borgia faceva il suo ingresso in città, scortato da diecimila fanti e duemila cavalieri (L. TONINI, Storia di Rimini, vol. V, Rimini 1882, pp. 435-438 e, nell'appendice di documenti allo stesso volume, doc. n. CXLIII del 10 ottobre 1500, pp. 330-335; G. FRANCESCHINI, I Malatesta, Varese 1973, p. 445).


�P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, vol. II, Fano 1751, p. 81; Alvisi, Cesare Borgia, p. 199. La notizia ufficiale dell'investitura giunse a Fano l'11 luglio; il giuramento di fedeltà al nuovo signore da parte di tutto il popolo fu fatto in Duomo il 21 (Alvisi) o 22 (Amiani) luglio. Il documento di concessione di vicariato è in Amiani, Memorie istoriche, II, parte III, pp. LXXXVI - LXXXVII.


�B. BALDI, Vita e fatti di Guidubaldo I Duca di Urbino, Roma 1824, II,  pp. 75-77; Alvisi, Cesare Borgia, p. 280 ss.


�Franceschini, Montefeltro, p. 562.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 83; Baldi, Guidubaldo, II, p. 78; Franceschini, Montefeltro, p. 562.


�Baldi, Guidubaldo, II, p. 234; Alvisi, Cesare Borgia, pp. 281-282; C.H. CLOUGH, La successione dei Della Rovere nel Ducato di Urbino, in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), Urbania 2002, pp. 35-62, a pag. 37.


�La fuga venne narrata dal Duca stesso in una lettera del 28 giugno 1502 indirizzata al card. Giuliano della Rovere: è riportata da Alvisi, Cesare Borgia, doc. 60, pp. 528-533. Vds. anche Alvisi, Cesare Borgia, pp. 283-288; Franceschini, Montefeltro, p. 563,; Clough, La successione, p. 37. ANONIMO, Diario delle cose di Urbino, a cura di F. Madiai, in "Archivio Storico per le Marche e l'Umbria", vol. III, fasc. IX e X, 1886, pp. 419-464, a pag. 423: Addì 21 di giugno, il Duca Valentino figlio di papa Alessandro pigliò lo Stato di Urbino, e il Duca Guido si partì la notte avanti fra le ore 4 e le 5 e andò alla volta di Sanleo, dov'erano stati presi tutti i passi, e non potè entrarvi; per la qualcosa M. Dionigi da Sant'Agata il campò". Francesco Maria era stato nominato dal papa vicario di Senigallia e degli altri territori dello Stato il 18 marzo 1502.


�Clough, La successione, p. 35.


�O. OLIVIERI, Monimenta Feretrana (introduzione, edizione critica e traduzione a cura di Italo Pascucci), Rimini 1981, pp. 267-269.


�Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 84-85. Il  9 ottobre 1502 i senatori dei castelli di Montefelcino, S. Ippolito e Montebello giuravano fedeltà a Fano. Il Duca promise anche la restituzione del Vicariato, ma gli affari del suo Stato ne impedirono l'esecuzione; aveva anche assicurato di reintegrare Fano dell'antico dominio sopra il Presidiato di S. Lorenzo in Campo.


�Il 23 luglio 1502 il Borgia aveva occupato anche Camerino: J.E. LAW, Relazioni dinastiche tra i Della Rovere e i Varano, in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della  Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), pp. 21-34, a pag. 22.


�Alvisi, Cesare Borgia, p. 323: "Ai primi (di ottobre) costruivasi una muraglia nella rocca di S. Leo, quando alcuni fedeli del Montefeltro, intesi con chi era deputato al lavoro, sforzata una porta con una trave, entrarono nella fortezza e uccisero i soldati che vi erano per il duca; fece il colpo un Giambattista Brizio stato scudiero del fu Federico. Dopo S. Leo si ribellarono due altri piccoli castelli". La notizia del fatto raggiunse Imola il 7 ottobre e Roma l'11 (Ivi, p. 323, nota 1).


�Anonimo, Diario, p. 424: Addì 8 d'ottobre venne (in Urbino) la novella che s'era avuto Sanleo e S. Marino e Tavoleto, e che tutto Montefeltro, Ugubio e Cagli erano tornati alla devozione del signor Guido Ubaldo, il quale s'era partito alli 21 di giugno, e così senza vederlo e senz'altro aiuto tutto Urbino si levò in armi.


�La rocca di Urbino fu la prima ad esser conquistata, il 9 ottobre. Vds. Anonimo, Diario, p. 424: Addì 9 detto... gli uomini della  terra insieme co' nostri contadini diedero la battaglia alla rocca d'Urbino, e in tempo di tre ore l'ebbero. Morirono de' nostri contadini 4, e feriti ne furono assai. Di quelli della rocca morirono circa 6 e tre furono impiccati.


�Sarebbe caduta in potere degli insorti il 19 ottobre (Anonimo, Diario, p. 428).


�Anonimo, Diario, p. 424; L. NICOLETTI, Di Pergola e suoi dintorni, Pergola 1899, p. 201; G. VERNARECCI, Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, vol. II,  Fossombrone 1914, p. 234.


�Anonimo, Diario, p. 424: Addì 10... (a Fossombrone) giunse intanto don Micheletto che veniva dalla Pergola... Vi arrivò M. Raniero da Pesaro, e in un punto certi traditori gli apersero la porta. Entrarono dentro e la misero a sacco e fecero gran crudeltà...; Vernarecci, Fossombrone, II, p. 234.


�V. LANCIARINI, Il Tiferno Metaurense e la Provincia di Massa Trabaria - Memorie storiche, Roma 1890-1912, p. 70.


�Anonimo, Diario, p. 425: In detto dì (11 ottobre) fu messo a sacco S. Ippolito, Montemontanaro, Montefelcino, Bellaguardia e certi altri castelli; fu tagliato a pezzi un Francesco della Carda e preso per sospetto m. Guido degli Arcangeli priore di S. Sergio a Cagli, il quale fu poi rilasciato per non esser stato trovato in fallo. A Cagli  arrivò il vescovo di Castello monsignor Paolo Orsini con forse 5000 persone. Vernarecci, Fossombrone, II, p. 238.G. VERNARECCI, Del Comune di Sant'Ippolito, Fossombrone 1900, p. 56: "L'anonimo autore del Diario delle cose di Urbino dice che il sacco di S. Ippolito e degli altri castelli seguì il giorno 11 ottobre 1502; ma se è vero che il sindaco di S. Ippolito mandò le chiavi del castello il giorno 13 ottobre a Fano, il sacco dev'essere avvenuto dopo, o la presentazione di quelle chiavi qualche giorno innanzi".


�Anonimo, Diario, p. 426: (Il 12 ottobre) i nemici tolsero Montecalvo... Addì 13 i nemici tolsero l'Auditore e lo bruciarono e così fecero a Monte Altavellio.


�Anonimo, Diario, p. 426: Addì 15 detto (ottobre), i nemici bruciarono Gaifa e vennero sino alla croce di S. Donato e tolsero del nostro bestiame. La nostra fanteria andò loro contra e caccianli fin sotto la Badia. Il Vescovo di Castello e Paolo Orsini venivano da Cagli con le loro genti. Quando furono a S. Eufemia intesero quello che avevano fatto i nemici e li seguitarono. I nemici si fecero forti lì a Casa del Mazzo. I nostri dettero dentro e le ruppero per modo che ne ammazzarono circa 400 e pigliarono don Ugo che era uno delli tre. Fu estimato che i nostri avessero guadagnato infra cavalli, vestimenti e denario per 3 mila ducati; ne furono feriti de' nostri assai ed uno morto. Vernarecci, Fossombrone, II, 239-240: "Secondo lo scrittore dei Comentaria fu di 400 il numero dei morti; il Baldi li ridusse a 250. Fra i morti Antonio Stati, conte di Montebello, di 17 anni; Bartolomeo Capranica, nobile romano (ucciso dai villani del paese). Furono catturati don Ugo di Moncada ed altri spagnoli. Don Michele riuscì a salvarsi fuggendo a Fossombrone, inseguito inutilmente da Camillo Brancaleoni di Pecorari".


�Anonimo, Diario, pp. 426-427: Nel seguente giorno, 16, ogni uomo si drizzò verso Fossombrone con l'artiglieria; quelli di Sant'Angelo e da Casteldurante verso il Tavoleto. Ser Tommaso dei Felici andò la notte a Primicilio con la sua compagnia de' Venturieri. Essendovi stati tutta la notte, avendo la mattina cominciato a dar battaglia, arrivò in quel luogo il Duca di Gravina con Gio. Paolo Baglione che venive da Cagli. Andarono tutti al detto Primicilio, il quale subito presero e misero a sacco ammazzando 9 spagnuoli e presero assai prigioni.


�Anonimo, Diario, p. 427.


�Olivieri, Monimenta Feretrana, pp. 267-269.


�Anonimo, Diario, pp. 427-428: (Guidubaldo, il 23 ottobre,) cavalcò a Fossombrone, ebbe la rocca d'accordo, e fece salvi gli uomini, che potessero portare quello che volevano, e così ne cavò circa 40 con un cariaggio, ed ogni uomo portava un fardello quanto poteva, e li assicurò per tutto il suo terreno con la scorta di quelli di Vitellozzo. Si diceva per ogni uomo che portassero roba per circa 4 mila ducati. Quanto furono fuora delle terre del signore, si scoperse la gente addosso, gridando "Liverotto, Liverotto", e li ammazzarono tutti e tolsero la roba". Vernarecci, Fossombrone, p. 241. 


�Anonimo, Diario, p. 429.


�Anonimo, Diario, p. 428. Ma vds. ivi, p. 430:  (il 2 novembre) Venne nuova che don Michele aveva impiccato a Pesaro cinque persone delle principali.


�A. POLVERARI, Senigallia nella storia, Senigallia 1979 -1981, vol III, p. 52.


�Da ricordare almeno Anonimo, Diario, pp. 432-433: Il 19 (novembre) le donne di Valbona, dal pozzo in giù, vennero in corte pregando il signore che facesse guerra, dandogli tra argento e oro la valuta di 42 ducati in circa.


�Anonimo, Diario, p. 434: Il 5 dic. notizia che si doveva restituire lo Stato al Valentino, tranne S. Leo, Maiolo, S. Martino (sic, per S. Marino), S. Agata.


�Anonimo, Diario, p. 435: L'8 G. parte alle 5 accompagnato da forse 2000 persone. Vernarecci, Fossombrone, p. 243. Nicoletti, Pergola, p. 204. Lanciarini, Tiferno, p. 671.


�Anonimo, Diario, pp. 438-444; Olivieri, Monimenta, pp. 269-271; Lanciarini, Tiferno, p. 671.


�Anonimo, Diario, p. 438: 6 gennaio. S'intese essere stato preso il conte Ugolino da Pian di Meleto, e donato il suo stato ad uno chiamato "il Corborano". Fu preso e decapitato il Vescovo di Cagli, il conte Aloigi di Montevecchio... Il conte Ottaviano di S. Lorenzo si fuggì, e fu donato quello stato a don Ugo. Lanciarini, Tiferno, p. 610 e Vernarecci, Fossombrone, II, p. 244 menzionano per errore come decapitato nella piazza di Cagli anche il conte di Piandimeleto, ma vds. W. TOMMASOLI, Per una storia dellse Signorie minori fra Marche e Romagna: i conti Oliva di Piandimeleto, in AAVV, "Il convento di Montefiorentino", San Leo 1982, pp. 7-50, a pag. 48. 


�Nominato luogotenente a Urbino l'8 dicembre (Anonimo, Diario, p. 435).


�Vernarecci, Fossombrone, II, 243-245.


�Anonimo, Diario, p. 489.


�Anonimo, Diario, p. 443: Alli 23 (agosto) venne (a Urbino) il Catelano e l'Ongaro, e subito si gridò Feltro, Feltro; e ad un istante si sollevò tutto lo stato, salvo la rocca del Tavoleto, nel qual dì successe male assai. Si misero a sacco le case di Gaspare Fazzini, di Federico del Castellaro, ed esso fatto prigione; la casa di Messer Giovan Bastaro da Montefiore, del Paparello e parte di quelle di Giordano. Fu ammazzato il Luogotenente, Luca di Scaglione ed altri. Il Barigello fu nascosto in casa della Isotta e perciò scampò. Ivi, pp. 443-444: Alli 24 venne Messer Simonetto Fregoso con molti di quelli di S. Leo, e subito mandò bando, che non si facesse più danno e fu eseguito.


�Alvisi, Cesare Borgia, p. 408; Vernarecci, Fossombrone, II, p. 248.


�Anonimo, Diario, p. 444. Meno gioiosa e compatta l'esultanza dei cittadini di Urbino secondo Alvisi, Cesare Borgia, p. 409: "Il governatore Antonio dal Monte, che era in Urbino, dà le armi ai cittadini che per qualche dì difendono la città dai villani che a frotte discendono dal Montefeltro; ma la città è presa e il governatore si ritira a Cesena. Nel tumulto è ammazzato il luogotenente Luca Scaglione faentino, e nelle loro case saccheggiate sono cercati e morti i cittadini ducheschi, delle principali famiglie di Urbino. Guidubaldo vi entra a 2 ore di notte del 28. E tutto lo Stato è perduto, eccetto la rocca del Tavoleto".


�Franceschini, Montefeltro, p. 566; Clough, La successione, p. 43.


�Anonimo, Diario, p. 444.


�Anonimo, Diario, p. 444: Alli 3 (settembre) si ebbe Pesaro, e li nemici del Sig. giovanni si andarono con Dio, ma non si potè guadagnare la rocca (che, arresasi a patti il 29 settembre, fu occupata da Giovanni Sforza il 19 ottobre: ivi, p. 446 e 448). A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Novilara, castello del contado di Pesaro, Pesaro 1777, p. 54. Vds. anche il bando dello Sforza ivi riportato a pag. 55 in cui lo stesso ordina, che per esser egli stati ai tre di e nel terzo giorno nel mese di Settembre del anno 1503 prese possesso nel di della Domenicha cira l'ora de terza da li suoi Citadini et subditi amorevolmente ricevuta, et accompagnata per la Corte de Pesaro in et a la dicta Cità al Palazzo et Corte de Sua Illma Signoria con iubilatione et gaudio de picoli et grandi, et summa allegrezza, se debia in advenire omni anno solenizare come festa il di 3 de Setembre, farsi gli offizi al Domo, le porchette senza dazio, et uno steccato su la piazza de Pesaro per amazzare con spade e pugnale un Toro selvatico etc. bandito die I Sept. 1504. L'entrata ad ora terza  (a ore dodici) è ricordata anche da una "Cronichetta Pesarese"  riportata da Olivieri, Novilara, p. 55). L'investitura da parte di Giulio II avvenne con Bolla data Nono Kalen Maii 1504 (Olivieri, Novilara, p. 54).


�Giovanni Sforza si sposò con Ginevra Tiepolo, di illustre famiglia veneziana. La sposa giunse a Pesaro il 10 dicembre 1504 (Castelli, Allegrezze, pp. 244-245). "Il governo di Giovanni e Ginebra non fu privo, nonostante i momenti difficili, di dignità e decoro. Proprio a Ginevra e a Giovanni si deve la venuta a Pesaro e la protezione del celebre stampatore Soncino" (Castelli, Allegrezze, p. 244).


�Anonimo, Diario, p. 444.


�Anonimo, Diario, p. 446.


�Amiani, Memorie, II, 88; Vernarecci, Fossombrone, II, 249.


�Amiani, Memorie, II, 88. Vds. anche Anonimo, Diario, p. 444: Addì 28 (agosto) Bartoccio da S. Paolo essendo andato verso Fano mise a sacco alcune castella... Alli 30 (agosto) ... Giovanni Uguccione ritrovandosi Cancelliere di Fossombrone, subito che si levarono le grida, andò con quanti potè avere all'Isola di Fano e conquistolla per il Duca d'Urbino, e a Sorbolongo fece il medesimo. Il 30 agosto  i Magistrati fanesi scrissero al Borgia che Senigallia, Urbino, Fossombrone e Pesaro minacciavano d'invadere la città.


�Amiani, Memorie, II, 89.


�Anonimo, Diario, p. 446: Alli 29 (settembre) essendo certi Italiani nella rocca di Fano, ebbero intelligenza col Sig. Giovan Pietro di Pesaro, onde ammazzarono il castellano e tutti li Spagnuoli che vi erano, e la consegnarono al Sig. Pier-Gentile da Camerino in nome del Signor di Pesaro.


�Anonimo, Diario, p. 447: Alli 2 (ottobre) vennero gli ambasciattori di Fano a gettarsi a' piedi del Sig. Duca nostro, promettendo di voler esser uomini della Chiesa e servitori suoi.


�Anonimo, Diario, p. 447: Alli 7 (ottobre) ... si accordarono quelli di Fano col Sig. Giovanni da Pesaro e pagarono cinque mila scudi per non andare a sacco.


�Amiani, Memorie, II, 90. G. SORANZO, Il clima storico della politica veneziana in Romagna e nelle Marche nel 1503 (agosto-dicembre), in "Studi Romagnoli", V (1954), pp. 513-545, a pag. 528: "Anche Fano sentì il vento di fronda; di là erano venuti a Venezia con lettera credenziale del Gonfaloniere e dei Priori, datata il 25 ottobre, alcuni di quei cittadini; il 29 costoro con delegati del Governo Veneto discussero e concretarono le clausole della dedizione e il 30 il senato le accettava"; ivi, nota 27 p. 528: "Il Senato deliberò di accettare l'offerta di sottomissione dei Fanesi, ancorchè i loro messi non avessero con sè il mandato ufficiale di concludere". Anche dopo la sottomissione a Giulio II i Fanesi mandarono ambasciatori a nella città lagunare offrendo la dedizione della città, ma il Senato decise di non accogliere questa petizione per non inasprire i rapporti già molto tesi che la Repubblica aveva con il papa per la questione delle terre romagnole occupate dai Veneziani (Soranzo, Il clima storico, pp. 531-532).


�Soranzo, Il clima storico, p. 519-520;  Franceschini, Montefeltro, p. 566.


�L. PASTOR, Storia dei Papi dalla fine del Medioevo, vol. III, Trento 1896, p. 392. Faenza fu occupata il 20 novembre; furono quindi occupate Montefiore, Verucchio, S. Arcangelo, Meldola, Tussignano con la Val di Savio, Russi, Brisighella, Saludecio (Soranzo, Il clima storico, pp. 534-538)


�C. TONINI, Storia di Rimini (o "Storia civile e sacra riminese"), vol VI, Rimini 1887, pp. 19-21: Pandolfo rientra in città il 20 agosto e rioccupò la rocca solo il 29 ottobre.


�Soranzo, Il clima storico, p. 533. Tonini, Rimini, appendice al vol VI, doc. n. XXIX del 16 dicembre 1503: Convenzione seguita fra Pandolfo malatesta e il Doge Lauredanto di Venezia per la cessione o vendita della Città di Rimini alla Repubblica; Franceschini, Malatesta, p. 446. Furono occupate in questo periodo anche Montefiore, Verucchio, S. Arcangelo, Meldola, Tussignano con la Val di Savio, Russi, Brisighella, Saludecio (Soranzo, Il clima storico, pp. 534-538).


�Aveva conquistato varie città e terre di Romagna ed erano al suo servizio, oltre il Duca di Urbino, anche Ramberto Malatesta conte di Sogliano e Niccolò Guidi conte di Bagno (Soranzo, Il clima storico, p. 538).


�Il 24 aprile 1504 Francesco Maria, signore di Senigallia, figlio di Giovanni della Rovere (nipote di papa Giulio II) e di Giovanna da Montefeltro (sorella di Guidubaldo) è adottato da Guidubaldo da Montefeltro. Il 22 maggio fu firmata la condotta con la quale il Duca passava al servizio della Santa Sede (Clough, La successione, p. 53).


�Pastor, Papi, p. 510.


�Amiani, Memorie, II, 93. In quel tempo la città era divisa in fazioni, di cui i capi erano i Negusanti, i Bertozzi, i Bollioni, gli Uffreducci, i Gabrielli, i Gambetelli (Amiani, Memorie, II, 93).


�Amiani, Memorie, II, 94: Il medesimo duca nel dì 3 ottobre 1505 accompagnato da molti nobili urbinati e da tre compagnie di fanti portassi in città e il 3 novembre  vi convocò il consiglio generale, con più di 600 persone (compresi i deputati delle ville e i sindaci dei castelli) e fu stipulato l'istrumento di pace.


�L'8 aprile 1510 si riaccendono gli scontri tra le  fazioni a Fano, con morti e feriti (Amiani, Memorie, II, 99); gravi disordini anche nel 1511, nel giorno della fiera di S. Bartolomeo (Gabrielli contro Ballioni) (Amiani, Memorie, II, 101).


�Nono Kalen Maii 1504: vds. l'atto in  Olivieri, Novilara, p. 54


�Olivieri, Novilara, p. 55.


�Olivieri, Novilara, pp. 55-56: Giulio II gli aveva conceduta la nuova investitura di Pesaro; ma, o pentito egli si fosse della grazia accordata, e conoscendo che troppa bella pezza era Pesaro per Francesco-Maria, suo Nipote, desiderasse di poter fare allora ciò, che fece poi alla morte del piccolo Costanzo II, figliuolo di Giovanni; o piuttosto giustamente irritato contro il medesimo Giovanni, perchè, malgrado le esortazioni, e le minacce fattegli dal Papa,... non si curava di obbligare i Pesaresi, suoi sudditi, a pagare alla Comunità di  Fano le collette per que' beni, che possedevano essi nel Fanese, e che credevano, forse per le antiche dispute intorno ai confini, non appartenenere a quel Contado, certo è, che non solamente sottomano protesse i forusciti di Pesaro, ma anche scopertamente diede loro braccio.


�Olivieri, Novilara, p. 56: Aveva Giulio fin dai 25 Fennajo 1504 condotto ai servizj della Chiesa Giovanni Sassatelli da Imola. Or all'improvviso costui, il 3 giugno 1505, come si à nelle esattissime Diarie di Pietro Marzetta: "passò per lo territorio di Pesaro con parte de forusciti di Pesaro con circa cento cavalli, e 200 fanti, quali forusciti furono Niccolò et Ottaviano Ondedei, Malatesta de Magistris, Ottaviano de la Lana, Bernardino da Norsia, et altri molti, et alloggiarono a Roncosambaccio, Villa di Fano, e scorsero fino a Trebbio antico Villa di Pesaro, e la posero a sacco adi 5 di detto mese. Voleva il Sassatello con detti forusciti tentar Pesaro, ma dal cattivo tempo de la notte precedente fu impedito, onde passò poi a Novilara, dove restò ferito il detto Sassatello nella bocca con una balestra da Cristofero Guarente de la Busca del d. Castello, il quale poi fu fatto esente dal Sig. Giovanni Sforza". Vds. anche Olivieri, Novilara, doc. VII, pp 85-86: supplica di Cristoforo di Guarente di Novilara  del 1523 perché mantenga l'esenzione accordata da Giovanni Sforza).


�Olivieri, Novilara, p. 57.


�M. BONVINI MAZZANTI, Aspetti della politica interna ed estera di Francesco Maria II Della Rovere, in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), Urbania 2002, pp. 63-76, a pag.80.


�Bonvini Mazzanti, Aspetti della politica, pp. 80-81.


�Anonimo, Diario, p. 461: Alli 10 (aprile 1508) venne nuova da Fossombrone che il Duca era morto la sera fra le 4, e le 5 ore della notte. Per la data dell'11 aprile vds. Clough, La successione, nota 99, pp. 53-54.


�Clough, La successione, pp. 49-53.


�M. LUCHETTI, Le "imprese" dei Della Rovere: immagini simboliche tra politica e vicende familiari, in AAVV, Pesaro nell'età dei Della Rovere, Venezia 1988, pp. 57-93 , p. 57: "Francesco Maria, nato a Senigallia il 25 marzo 1490 da Giovanni della Rovere, signore della città, e da Giovanna da Montefeltro, sorella di Guidubaldo, era rimasto orfano di padre ad appena undici anni. Con la madre si era quindi trasferito alla corte di Urbino, dove aveva ricevuto un'educazione estremamente raffinata, a contatto con i poeti ed i letterati più illustri del tempo, come il Bembo, il Dovizi e il Castiglione. Destinato alla carriera militare, fortuna volle che il 1 novembre 1503 venisse eletto al soglio pontificio suo zio paterno, il cardinale Giuliano della Rovere, papa con il nome di Giulio II. E proprio grazie all'interessamento di quest'ultimo, il 24 aprile 1504 Francesco Maria  veniva adottato da Guidubaldo e da Elisabetta Gonzaga, che non avevano avuto figli”.


�Luchetti, Imprese, p. 58; R. MARCUCCI, Francesco Maria I della Rovere, parte I (1490-1527), Senigallia 1903, riporta la data del 29 settembre 1508.


�Amiani, Memorie, II, 98.


�Luchetti, Imprese, pp. 60: "Gli sviluppi della Guerra contro la Francia videro il successo dell'esercito pontificio all'assedio di Mirandola, conquistata il 20 gennaio 1511. Tuttavia, nel corso degli eventi, si era sempre di più manifestata l'ambiguità del cardinale Francesco Alidosi. Da ultimo, nonostante le richieste del duca di Urbino, egli si era rifiutato di rinforzare le difese di Bologna, minacciata dall'avanzata dei Francesi e dai partigiani dei Bentivoglio, la nobile famiglia che sino a pochi anni prima aveva il dominio della città. Improvvisamente, la notte tra il 20 e il 21 maggio 1511 Bologna cadde nelle mani nemiche, tradita proprio dai fanti che l'Alidosi aveva destinato alla sua custudia. Alla notizia, il cardinale fuggì in tutta fredda nel suo feudo di Castel del Rio, vicino a Imola, da dove, per allontanare da sé ogni sospetto, iniziò una campagna denigratoria ai danni di Francesco Maria, attribuendogli la colpa di quella incalcolabile disfatta e in più accusandolo di tradimento. Le accuse del cardinale fecero una tale impressione su Giulio II, sconvolto per la perdita del più importante possesso pontificio in Romagna, che egli cominciò a meditare la condanna a morte del nipote. Dopo averlo sospeso dal comando delle truppe, lo fece convocare al suo cospetto a Ravenna. Il carattere del duca di Urbino, naturalmente portato all'ira, era messo a dura prova da questi eventi inaspettati che volevano trasformarlo nell'unico responsabile dell'accaduto. La mattina del 24 maggio, a Ravenna, dopo il colloquio con il pontefice, che umiliandolo lo aveva rimproverato di essersi comportato con troppa leggerezza nelle operazioni militari, mentre usciva dalla città, giunto nei pressi di Porta San Vitale, Francesco Maria ebbe la ventura di imbattersi proprio nel cardinale Alidosi, il maggiore sospettato dell'intera vicenda e senza dubbio il suo più pericoloso denigratore. Incurante della scorta che lo accompagnava, formata da quasi un centinaio di cavalieri, Francesco Maria gli si avventò contro con tutta la rabbia che aveva covato a lungo, trafiggendolo con lo stocco e facendolo cadere da cavallo. Qui i fedeli del duca di Urbino lo finirono, chi con la spada chi con il pugnale, lasciandolo a terra morente, in un lago di sangue, tra lo stupore dei presenti e della stessa guardia del cardinale, che non ebbe il coraggio di intervenire in sua difesa". Vds. anche Marcucci, Francesco Maria I, pp. 20-25.


�Luchetti, Imprese, p. 60-61: "La terribile vendetta provocò l'arresto immediato di Francesco Maria, su ordine del pontefice in persona, che gli impose anche un versamento di centomila ducati d'oro di cauzione, onde scongiurare ogni tentativo di fuga. Il 14 luglio 1511 il duca era sottoposto ad un processo al cospetto di un Collegio di cardinali e della Curia. Tuttavia non erano mancate in quei giorni le voci che avvaloravano il sospetto di un effettivo tradimento dell'Alidosi, tanto che alla fine lo stesso Giulio II decise di intercedere per il nipote, macchiatosi di un delitto che per quanto grave non lo era come la prodizione. Comunque stessero le cose, tutti i capi di imputazione mossi contro Francesco Maria I caddero l'uno dopo l'altro, e alla fine il vero processato fu proprio il defunto legato di Bologna, che la sentenza dichiarò inappellabilmente reo di tradimento della causa papale, filofrancese e colpevole di aver attentato alla vita del duca di Urbino. Il 5 dicembre 1511, con formale sentenza, Francesco Maria I era definitivamente assolto da ogni accusa. Riacquistava così il grado di capitano generale dell'esercito pontificio e lo zio Giulio II, oltre a restituirgli i centomila ducati d'oro di cauzione, gliene elargiva altri dodicimila come indennizzo"; Marcucci, Francesco Maria I, pp. 25-26.


�A. DEGLI ABBATI OLIVIERI GIORDANI, Memorie di Gradara, terra del contado di Pesaro, Pesaro 1775, p. 98.


�Olivieri, Gradara, p. 98. Castelli, Cronache, p. 246. 


�Giulio II concesse decimo Kal martii anno MDXIII, pontificatus sui X (Oliveriana ms 380, carta 337, n. 15) a Francesco Maria per sè, suoi eredi e successori, e per l'annuo censo di una tazza di argento, di una libbra, la città di Pesaro, e suo territorio, distretto e contado (Lanciarini, Tiferno, p. 675). Vds. anche Marcucci, Francesco Maria I, p. 27 n. 1.


�R. MARCUCCI, Francesco Maria I della Rovere, parte I (1490-1527), Senigallia 1903, p. 28.


�M. BATTISTELLI, Miratoio. Una comunità di confine tra Montefeltro e Massa Trabaria, Rimini 1992, p. 33.


�P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, vol. II, pp. 109-111: anche il contado fanese era presidiato da fanti feltreschi (castelli di Saltara e Serrungarina);  G. BERTINI, L'ordine pubblico a Fano nel secolo XVI e la compagnia della Santa Unione, in "Studi Urbinati", B1, 1984, p. 16.


�F. GUICCIARDINI, Storia d'Italia, XII, 21; L. PASTOR, Storia dei papi, vol. IV, parte I, Roma 1912, p. 94. Ridimensiona le accuse Marcucci, Francesco Maria I, p. 28.


�Pastor, Storia dei papi, IV, pp. 95-96. Vds. anche Ivi, vol IV, parte II, doc. n. 16, pp. 643-644 (Papa Leone X minaccia a Francesco Maria della Rovere la scomunica maggiore - 1 marzo 1516)


�F. UGOLINI, Storia dei Conti e Duchi d'Urbino, Firenze 1859, vol. II, p. 205; G. VERNARECCI, Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, vol. II, Fossombrone 1914, pp. 267-269; V. LANCIARINI, Il Tiferno Metaurense e la Provincia di Massa Trabaria - Memorie storiche, Roma 1890-1912, p. 676. 


�Guicciardini, Storia d'Italia, XII, 21; Pastor, Storia dei papi, IV, p. 99 (notizia a Roma della conquista del Ducato fin dal 4 e 5 giugno); Lanciarini, Il Tiferno Metaurense, p. 676.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XII, 21. La rocca di Senigallia si arrese quasi subito.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XII, 21. Per l'assedio di S. Leo da parte delle milizie fiorentine-ecclesiastiche e per gli altri avvenimenti tra 1516 e 1517 nel Montefeltro vds. O. OLIVIERI, Monimenta Feretrana (introduzione, edizione critica e traduzione a cura di Italo Pascucci), Rimini 1981, pp. 275-287.


�A. TURCHINI, Il Ducato di Urbino, Pesaro e i Della Rovere, in AAVV, "Pesaro nell'età dei Della Rovere, Venezia 1998", pp. 3-56, a pag. 6.


�Guicciardini, Storia d'Italia, libro XIII, par. 1; Pastor, Storia dei papi, IV, 105-106


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 1; Ugolini, Storia dei conti e duchi di Urbino, p. 208. Furono inviati Vincenzo Ubaldini ad Urbino, Clemente da Thiene a Fossombrone, Ridolfo Cavalcabò a Cagli, Guglielmo Sanfercoli in Massa Trabaria, con commissioni per Marco Gabrielli di Gubbio.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 1; Ugolini, Storia dei conti e duchi di Urbino, p. 209.


�Pastor, Storia dei papi, IV, p. 107.


�Vernarecci, Fossombrone, II, p. 274.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 1. La notizia della perdita di Urbino giunse a Roma l'8 febbraio (Pastor, Storia dei papi, IV, p. 107).


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 1.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 1.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 3.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 3.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 3-4.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 4.


�Una cronaca contemporanea agli avvenimenti descrive l'assedio e la conquista di Mondolfo: è edita da E. GRIMALDI, L'assedio di Mondolfo del 1517, in "Le Marche Illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti", anno II (1902), pp. 185-189 (p. 189: Havevano tagliati le vite in sino a terra. Havevano tagliati l'ulive in sino a terra et altri arbori. Capristrata la terra, che non si conosceva fossi, nè termine. Et questo fu nel 1517 adì 3. tre de Aprile). Vds. anche Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 4.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 5; Vernarecci, Fossombrone, II, 272.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 5.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 5.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 6.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 6; Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, vol. II, doc. n. 19, pp. 527-528 (Due patenti del 27 febbraio 1517 di Lorenzo de' Medici al Maldonato, affinché  tradisca Francesco Maria I)


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 6.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 6.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 6; Vernarecci, Fossombrone, II, p. 273 (che pone la vicenda nel maggio 1517).


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 6; L. NICOLETTI, Di Pergola e suoi dintorni, Pergola 1899, p. 214.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 6.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 8.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 8.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 8.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 8.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 8; Pastor, Storia dei papi, IV, 134.


�Guicciardini, Storia d'Italia, XIII, 8; Pastor, Storia dei papi, IV, 135.


� Marcucci, Francesco Maria I, p. 34. Vds. anche Vernarecci, Fossombrone, II, p. 276. Per quanto riguarda i rapporti tra Lorenzino e feudalità locale, possiamo anche ricordare che fu fatto decapitare nel 1517 Federico Brancaleoni di Rocca Leonella (e distrutto quel castello) con l'accusa di aver battuto monete false; in realtà, secondo A. TARDUCCI, Piobbico e i Brancaleoni, Cagli 1897, p. 198, l'esecuzione avvenne perché il Brancaleoni era partigiano del Duca.


�Marcucci, Francesco Maria I, p. 35.


�Lanciarini, Il Tiferno Mataurense, p. 579; Vernarecci, Fossombrone, II, p. 281.


�Lanciarini, Il Tiferno, p. 674-678; Vernarecci, Fossombrone, II, p. 281; C. MICCI, Il monastero di S. Lorenzo in Campo, Ancona 1965, p. 136; A. POLVERARI (a cura di), Castelleone di Suasa, Ostra Vetere 1984, p. 155; A. POLVERARI, Mondavio, dalle origini alla fine del Ducato d'Urbino, Ostra Vetere 1984, p. 103. Francesco Maria aveva ottenuto tali luoghi, per disposizione testamentaria, ratificata dallo stesso pontefice, alla morte di Ottaviano da Montevecchio, nel 1510.


�Investitura del 12 ottobre 1520: Marcucci, Francesco Maria I, p. 38.  Per i rapporti tra Francesco Maria della Rovere e Giovanni Maria Varano vds. J.E. LAW, Relazioni dinastiche tra i Della Rovere e i Varano, in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della  Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), pp. 21-34, alle pagg. 23-25. 


�A. POLVERARI, Monteporzio e Castelvecchio nella storia, Urbino 1980.


�Il testo della bolla con cui il vicariato viene assegnato a Fano è in Amiani, Memorie istoriche, vol. II, Parte III, p. 122. Nel 1520 esso comprendeva i seguenti luoghi: Mondavio, Orciano, Barchi, Reforzate, Fratte, S. Andrea, Montebello, Montemaggiore, S. Costanzo, Mondolfo, S. Giorgio, Piagge, Poggio, Cerasa, S. Vito, Monterolo, Rupoli, Cavallara, Villa del Monte e Montesecco. Vds. anche Polverari, Mondavio, pp. 103-104.


�Lanciarini, Il Tiferno, p. 593; Vernarecci, Fossombrone, II, p. 281. Ma S. Leo e Maiolo rimasero possesso fiorentino fino al 1527.


�Lanciarini, Il Tiferno, pp. 463 e 534; A. ASCANI, Apecchio contea degli Ubaldini, Città di Castello 1977, p. 149 e note 19 e 21 pp. 174-176. Le quattro località erano state concesse in vicariato a Vitello Vitelli, di Città di Castello, che però rinunziò alla giurisdizione a favore della città.


�Marcucci, Francesco Maria I, p. 52.


�Marcucci, Francesco Maria I, p. 52.


�Marcucci, Francesco Maria I, p. 52.


�Marcucci, Francesco Maria I, p. 52. In base alla capitolazione sottoscritta da Francesco Maria con Pesaro il 22 dicembre 1521 Novilara, feudo di Baldassarre Castiglione (che si era schierato con Lorenzo de' Medici), tornava alla città (Olivieri, Novilara, p. 68).


�Marcucci, Francesco Maria I, p. 53; Law, Relazioni dinastiche, p. 26 (entro il 5 gennaio 1522).


�Marcucci, Francesco Maria I, pp. 53-65; Polverari, Senigallia nella storia, vol. III, Senigallia 1985, p. 60. 


�Olivieri, Monimenta Feretrana, p. 299.


�F.V. LOMBARDI, La contea di Carpegna, Urbania 1977, p. 123. Per Marcucci, Francesco Maria I, p. 68 ss. si tratta di 11.000 uomini, di cui 2300 svizzeri)


�Olivieri, Monimenta Feretrana, 299-305 (Penna); F.V. LOMBARDI, La contea di Carpegna, Urbania 1977, p. 123; Marcucci, Francesco Maria I, p. 76. Il conte Giovanni di Carpegna, nella recente guerra, si era schierato con Francesco Maria; il suo consanguineo Francesco di Gattara con i fiorentini.


�Marcucci, Francesco Maria I, p. 71.


�Olivieri, Monimenta Feretrana, p. 305; Marcucci, Francesco Maria I, pp. 76-77. Nel 1527 Francesco Maria ottenne spontaneamente dai Fiorentini le due rocche di S. Leo e Maiolo per aver sedato dei tumulti tra la Repubblica e i Medici (Olivieri, Monimenta Feretrana, pp. 307-9).


�Lanciarini, Il Tiferno, p. 680; Turchini, Il Ducato di Urbino, p. 6. Non ebbe analogo successo l'occupazione di Rimini, effettuata da Sigismondo Malatesta, figlio di Pandolfo, il 27 maggio 1522, che si concluse, dopo circa un anno di occupazione, con l'esilio del Malatesta e l'esecuzione di suoi partigiani


�Marcucci, Francesco Maria, pp. 80-81.


�C.H. CLOUGH, La successione dei Della Rovere nel Ducato di Urbino, in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), Urbania 2002, pp. 35-62, alle pagg. 57-60.


�Scotoni, La giovinezza, p. 38. In quell’anno avvenne la seconda campagna di Solimano contro l’Austria: l’esercito turco diretto a Vienna (già assediata nel 1529) fu però fermato per quasi tre settimane, fino al 28 agosto, dalla piccola guarnigione di Guns e il sultano deciso di non continuare la campagna, anche perché nel frattempo la guarnigione di Vienna era stata rafforzata da milizie italiane, tedesche e spagnole: vds. V.J. PARRY, L’Impero Ottomano (1520-1566), in G. R. Elton (a cura di), “Storia del Mondo Moderno” (The new Cambridge Modern History), Milano 1967, p. 669.


�Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, II, p. 252, nota 3.


�Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 128-129; Bertini, L'ordine pubblico a Fano, p. 18.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 135. Sia il papa sia il Duca di Urbino erano alla presa con i Lanzichenecchi che, nel maggio di quell'anno, avevano messo a sacco Roma.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 136.


�Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 138-140. 


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 140.


�Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 140-141.


�Amiani, Memorie Istoriche, pp. 141-142; Bertini, L'ordine pubblico, p. 19.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 147. Nuovo tentativo di Mattia Varano, facendo leva su Fano, nel 1535.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 147. All'inizio del 1536 fu tolto a Fano il dominio su Mondaino e Montefiore, restituite però alla città nel 1538.


�Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 145-147; Bertini, L'ordine pubblico, pp. 22-25. 


�Law, Relazioni dinastiche, p. 28; Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, II, p. 243 (che riporta la data del 12 settembre 1527). Giulia Varano era duchessa di Camerino con approvazione papale dal 25 novembre 1526.


�Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, II, p. 251.


�Law, Relazioni dinastiche, p. 29; Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, II, p. 251. La situazione era particolarmente confusa anche perché un gruppetto di signori spodestati (Malatesta, Baglioni), tra cui anche Mattia Varano, cercavano di approfittare dell'interregno per rioccupare i loro Stati.


�Law, Relazioni dinastiche, p. 30; Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, II, p. 252; Maria Grazia TACCHI, Guidobaldo II della Rovere e i suoi rapporti con la Spagna, Tesi di laurea, Urbino, a.a. 1968/69, p.  101.


�Marcucci, Francesco Maria I, p. VI. 


�Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, II, p. 254; Clough, La successione, nota 146, pp. 61-62.


�G. VERNARECCI, Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, vol. II, Fossombrone 1914, p. 295; M.G. TACCHI, Guidobaldo II della Rovere e i suoi rapporti con la Spagna, Tesi di laurea, Urbino, a.a. 1968/69, p. 44.


�J.E. LAW, Relazioni dinastiche tra i Della Rovere e i Varano, in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della  Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), pp. 21-34, a pag. 31; Polverari, Castelleone, p. 157.


�P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, vol. II, Fano 1751, p. 154; G. BERTINI, L'ordine pubblico a Fano nel secolo XVI e la compagnia della Santa Unione, in "Studi Urbinati", B1, 1984, a pag. 29.


�F. UGOLINI, Storia dei Conti e Duchi d'Urbino, Firenze 1859, vol. II, p. 271; Tacchi, Guidobaldo II, pp.48 e 87-89. Guidubaldo aveva prestato servizio per i Veneziani anche negli anni precedenti, vivendo ancora il padre, nel 1529, 1531 e 1539.


�Ugolini, Storia, II, p. 277; Tacchi, Guidobaldo, pp. 57, 94, 105.


�Tacchi, Guidobaldo, pp. 58-60.


�Ugolini, Storia, II, p. 278; Tacchi, Guidobaldo, pp. 134-142 (con la traduzione della capitolazione alle pagg. 141-143).


�L. CELLI, Tasse e Rivoluzione - storia italiana non nota del secolo XVI - Storia della sollevazione di Urbino contro il duca Guidubaldo II della Rovere, Torino 1892, pp. 28-29. Vds. anche Ugolini, Storia, II, pp. 278-279 e  Tacchi, Guidobaldo, p. 149.


�A. TURCHINI, Il Ducato di Urbino, Pesaro e i Della Rovere, in AAVV, "Pesaro nell'età dei Della Rovere", Venezia 1998, pp. 3-56, a pag. 7; B.G. ZENOBI, Lo spessore e il ruolo della feudalità, in Cerboni Baiardi G, Chittolini G, Floriani P  (a cura di), Federico da Montefeltro. Lo Stato, le arti, la cultura, vol. I, Lo Stato, Roma 1986, pp. 189-212, a pag. 195; LANCIARINI V., Il Tiferno Metaurense e la Provincia di Massa Trabaria - Memorie storiche, Roma 1890-1912, p. 80. "La bolla pontificia provoca i maggiori effetti nel campo normativo e legislativo permettendo, se non il costituirsi, certo l'affermarsi di una giurisprudenza comune accanto e a lato delle particolarità locali, necessaria soprattutto in considerazione del fatto che ciascuna porzione del dominio roveresco, unita personalmente al signore, non riconosceva validità a bandi, decreti e leggi emanate altrove dal signore" (Turchini, Il Ducato di Urbino, p. 7).


�Francesco Maria II DELLA ROVERE, Diario (a cura di F. Sangiorgi), Urbino 1989, c. 118 r - p. 238 Sangiorgi: Nel 1549, a' 20 di febraro, a hore 19 3/4, in Pesaro nacqui et il primo di maggio fui battezzato.


�Avevano già tentato di governare la città, dopo l'esperienza di Cesare Borgia (1501), Costantino Comneno (1515), Lorenzo de' Medici (1516), di nuovo Costantino Comneno (1524), Aranino Comneno (1530), Lorenzo e Giuliano de' Medici (1532), il cardinale Benedetto Accolti (1533), il cardinal Pisani (1540).


�Sulla vicenda vds. Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 163-166; Ugolini, Storia, II, p. 276. Dopo la breve esperienza di Guidubaldo si sarebbero vanamente rinnovati i tentativi di assicurare un governatore perpetuo alla città: cardinal Cesarini (1551); cardinal Cornaro (1554); cardinal Carafa (1555); cardinal Gaetani di Sermoneta (1560). Tutte erano fallite per la volontà dell'aristocrazia cittadina (o almeno di una parte consistente di essa, dato che i Della Rovere avevano partigiani in città) di impedire ogni effettivo controllo sul suo operato: era meglio un governatore ecclesiastico che esercitasse il potere per un periodo limitato, espressione di un'autorità lontana che un governatore perpetuo, vicino e potente. Per i vari tentativi successivi al 1550 vds. Amiani, Memorie istoriche, vol. II, passim.


�Tacchi, Guidobaldo, p. 95.


�C. TONINI, Storia di Rimini, vol VI, Rimini 1887, p. 290 e 298.


�R. MARIOTTI, Serrungarina, curiosità storiche, Fano 1889, pp. 11-25.


�Amiani, Memorie istoriche, II, p. 185 ss.; Bertini, L'ordine pubblico, p. 32.


�Bertini, L'ordine pubblico, p. 32.


�L. ZACCONI, Storia di Pesaro, (sec. XVII), Bibl. Oliv,, ms. 323, c. 360v (citato in M.L. De Nicolò, La difesa delle coste nei discorsi militari dei duchi di Urbino,  in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), Urbania 2002, pp. 63-76, a pag. 72) 


�S. ANSELMI, Economia e vita sociale in una regione italiana tra Sette e Ottocento, Urbino 1971, p. 210.


�De Nicolò, La difesa delle coste, p. 73.


�De Nicolò, La difesa delle coste, p. 73.


�De Nicolò, La difesa delle coste, P. 75.


�Anselmi, Economia e vita sociale, p. 210; De Nicolò, La difesa delle coste, pp. 75-76.


�De Nicolò, La difesa delle coste, p. 73.


�G. SCOTONI, La giovinezza di Francesco Maria II e i ministri di Guidobaldo della Rovere, Bologna 1899, p. 53; Tacchi, Guidobaldo, pp. 64-65 e 151-153.


�M. BONVINI MAZZANTI, Aspetti della politica interna ed estera di Francesco Maria II Della Rovere, in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), Urbania 2002, pp. 63-76, a pag. 82.


�Bonvini Mazzanti, Aspetti della politica, p. 82.


�Francesco Maria II, Diario, c. 118 r - p. 238 Sangiorgi: Nel 1565, a' 30 di dicembre, mi partii di Pesaro et andai alla Corte di Spagna, dalla quale tornai del 1568, a' *** di luglio. Scotoni, La giovinezza, pp. 55-60.


�Tacchi, Guidobaldo, p. 66.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 53-54: "Ben diversamente ragionava egli qualche anno dopo, quando, reduce dalla Spagna, si segregava come Filippo II dal mondo, ne scimmiottava i gesti, le parole, le movenze; pretendeva in una parola che la corte metaurense - gaia stanza fin lì delle muse e degli amori - si tramutasse, come l'Escuriale, in tetro monastero! Non senza ragione adunque il monarca spagnuolo faceva i più grandi elogi del principe urbinate, che ritornava in Italia. Guidobaldo metteva spesso in burletta quelle esotiche tendenze del figlio e "Voi che siete spagnuolo - gli scriveva ad esempio - vi scandalizzerete sentendo che questa mattina ho desinato in mezzo a francesi". Secco il giudizio a pag. 235: "(Francesco Maria) aveva rinunciato a tutte le tradizioni geniali della sua casa per la smania di apparire, quale fu, una miserabile parodia del suo educatore, Filippo II"


�Ricordati anche da Bernardo Tasso nell’Amadigi, canto C: Io veggio presso al glorioso duca / il conte d’Orcian Pier Bonarelli / ch’ora ad Ancona dà splendore e luce, / e quel di Montebello ed altri conti / tutti all’opre d’onor veloci e pronti.


�Scotoni, La giovinezza , p. 23.


�Scotoni, La giovinezza, p. 28: "Fu intorno a questo tempo (scil. 1562) che (scil. Pietro Bonarelli) fu nominato comandante della cavalleria e, poco dopo, colonnello di 3000 fanti (non ebbe a dir il vero alcuna inclinazione alle armi) e il suo stipendio fu elevato a 1000 scudi annui".


�Scotoni, La giovinezza, p. 89: "Fin dal 1563 Guidubaldo volle ampliare le già larghe immunità concesse al Bonarelli colle investiture precedenti e con solenne privilegio, nel quale esclude e vieta in ogni caso la confisca dei feudi anche in caso di errore del suo ministro. Cinque anni dopo ampliò di bel nuovo ed in misura certo inusitata le immunità concesse al Bonarelli per Orciano e alla contessa Ippolita per Torre Ravegnana, tanto da convertirle poco men che in vera e propria sovranità". Ivi, p. 90: "...con atto del 7 aprile 1568 i due coniugi ottennero il privilegio di non esser chiamati  mai a rispondere davanti alle autorità ducali - venivano per sé e per gli eredi svincolati dall'obbligo di riconoscere in perpetuo la sovranità dei duchi d'Urbino - conquistavano infine la facoltà di passare, anche senza la licenza ducale, sotto la protezione di altro principe, purché non fosse nemico della Santa Sede".


�Scotoni, La giovinezza, p. 28.


�Scotoni, La giovinezza, p. 91. Gli erano state cedute, in seguito ad un complicato accordo che riguardava anche i diritti dei Montevecchio su S. Lorenzo, il 30 agosto 1570.


�Scotoni, La giovinezza, p. 93 (27  gennaio 1571).


�Scotoni, La giovinezza, p. 36.


�La concessione del 4 giugno 1390, che faceva riferimento ad una precedente concessione di Urbano VI, del 1388 o 1389, non pervenutaci, è pubblicata in Theiner, Codex diplomaticus, vol. III, doc. 8, pp. 21-25 e FRANCESCHINI G, Documenti e regesti per servire alla storia dello Stato d'Urbino e dei conti di Montefeltro, vol. II, Urbino 1982, n. 189, pp. 173-180. 


�Scotoni, La giovinezza, pp. 36-38.


�Scotoni, La giovinezza, p. 41.


�Scotoni, La giovinezza, p. 43. Nel 1558 Guidubaldo II concedeva ad Antonio Stati, conte di Montebello, "per sé ed eredi all'infinito l'esenzione da tutti i pesi ed oneri personali, reali e patrimoniali sui beni posseduti e da possedere in tutto il territorio dello stato; nel 1569 lo aggrega alla famiglia roveresca colla facoltà di aggiungere la quercia d'oro alle insegne ed armi della famiglia Stati e gli assegna l'annuo reddito di scudi 500, in parte sulle rendite dei beni confiscati al conte Gabucci di Montalboddo, in parte sulle tratte del porto di Senigallia; colla stessa lunghissima pergamena, quasi conscio delle persecuzioni dell'avvenire, lo svincola dall'obbligo di riconoscere in perpetuo la sovranità dei signori d'Urbino, e lo autorizza a collocarsi senz'altra licenza sotto la protezione di qualunque altro principe, purché non si tratti di nemici della S. Sede; infine - privilegio singolarissimo - il feudo, anche in caso di decadenza per crimine di lesa maestà, non poteva essere confiscato dallo Stato, ma doveva passare agli eredi, come se la vacanza fosse avvenuta per morte naturale". Vds. anche nota 2 p. 43: "La concessione del 69 univa a Montebello le ville di Cavallara e Fiorenzola e conteneva la curiosa clausola che, volendo o dovendo vendere o contrattare sopra i suoi feudi, potesse farlo soltanto col Bonarelli suo cognato".


�Il luogo si presentava strategicamente ideale per la costruzione di una città-fortezza: il Sasso, a ridosso dell'Urbinate, era un acrocoro con versanti ripidi e scoscesi e una vasta superficie pianeggiante alla sommità. L'altezza però era elevate (1200 metri) e le condizioni climatiche non delle migliore, specialmente d'inverno (aggravate anche dal fatto che, di lì a poco, sarebbe iniziata la "piccola età glaciale" dell'età Moderna), fecero abbandonare la città (progettata all'inizio per trecento abitanti) agli abitanti (dovevano essere, nel progetto di Cosimo de' Medici, trecento; furono sempre molti di meno). La fortezza fu poi disarmata nel 1673. Vds. E. COPPI, La fortificazione del Sasso Simone, San Leo 1975


�Coppi, La fortificazione, p. 72; M. BATTISTELLI, Miratoio. Una comunità di confine tra Montefeltro e Massa Trabaria, Rimini 1992, p. 51.


�"Il Nipozzano, nel gennaio 1571, denunciò delle gravi scorrerie che venivano effettuate da una banda composta da una dozzina di uomini, proprio in cima al Sasso. Qui i banditi entravano nelle case, in gran parte disabitate, rubavano tutto quanto era loro possibile e chiedevano poi un riscatto per tutto ciò che avevano rubato, minacciando una rappresaglia sulla popolazione del luogo. Queste azioni non mancavano di audacia e dimostrano che, per un certo verso, i padroni del luogo rimanevano proprio i banditi... Non è da escludere che proprio il ducato di Urbino avesse delle responsabilità in queste azioni banditesche, ma questa rimane soltanto un'ipotesi per quanto non improbabile" (Coppi, La fortificazione, pp. 78-79).


�Coppi, La fortificazione, p. 89.


�Scotoni, La giovinezza, p. 74.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 75-76: "Il matrimonio fu celebrato per procura a Ferrara il 18 gennaio 1570, perché lo sposo non aveva creduto necessario di muoversi da Pesaro; accompagnato da pochi gentiluomini... arrivò colà soltanto dieci giorni dopo per assistere alle splendide feste, colle quali gli Estensi vollero celebrare quella mal assortita unione... In capo a 15 giorni, il 13 febbraio, Francesco Maria se ne andò, com'era venuto, solo, abbandonando la sposa alle risa di compassione e di scherno dei cortigiani... Partì sgarbatamente, lesinando anche sui regali d'uso... Che più? Perfino il dono di nozze, che aveva portato con sé, s'era scordato di presentare alla sposa, la quale dovette accontentarsi d'averlo qualche giorno dopo per altra mano... Quella sgarbata partenza era un pubblico e meditato affronto…”.


�Scotoni, La giovinezza, p. 83.


�Scotoni, La giovinezza, p. 88.


�Francesco Maria della Rovere, Diario, c. 118 r - p. 238 Sangiorgi: Agl'8 di luglio, nel 1571, mi parti' da Pesaro per andare a Genova ad imbarcarmi sopra l'armata della Lega, della quale era generale il signor don Giovanni d'Austria, et a' 7 d'ottobre si fece la battaglia con l'armata del Turco, et vinsesi, et io mi vi ritrovai sopra la galea capitanata del Duca di Savoia: a' *** di novembre ritornai a Pesaro; Matteo SABBATINI, Memoria istoriale, in "Pesaro città e contà", 4, 1994, p. 19; Scotoni, La giovinezza, pp. 96-98.


�Scotoni, La giovinezza, p. 106.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 106-107: "Gli inni che innalzano al suo valore Cesare Campana e Bartolomeo Sereno hanno un carattere troppo generico perché si possa conceder loro valore di vera e sicura testimonianza storica. ma le loro parole hanno pur qualche peso e almeno come voci del tempo vanno accolte. Vero è invece che nei documenti più autorevoli - i quali pur fanno così larga parte al giovane duca di Parma (che stava sulla stessa nave di Francesco Maria II) - non è parola affatto di Fr. Maria; vero è anche che l'ammiraglio di Savoia - sotto i cui occhi e sulle cui navi dové combattere il principe - lo ricorda appena qua e là per incidenza nelle sue lettere... e non lo nomina nemmeno nella diligente relazione che sulla battaglia compilò per il duca Em. Filiberto".


�Scotoni, La giovinezza, p. 107.


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. VI.


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 42: "Queste tasse si riducevano in fondo ad un aumento dei dazi preesistenti in molte città e luoghi del ducato piuttosto che ad imposte di nuovo introdotte: ed erano miti perché il grosso equivaleva a 60 centesimi, il bolognino vecchio a 12, il quattrino a poco più di un centesimo; e per maggiore cautela si era disposto di eleggere un depositario particolare delle nuove entrate, affinché non si avessero a spendere in altro uso, che di pagare i debiti dell'erario ducale, al quale erano destinati dal Duca".


�Vernarecci, Fossombrone, II, p. 331; Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 42-43.


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 54-57. Scotoni, La giovinezza, pp. 126-127: "Radunato il consiglio generale del 26 dicembre, senza il consenso anzi contro la volontà delle autorità ducali, e delegando sul recente esempio dei fiamminghi ad una grossa ambasceria l'incarico di recare la duca le doglianze della città e chiedere la revoca delle nuove tasse, Urbino aveva di fatto dichiarato guerra al governo".


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 72-76.


�Celli, Tasse e Rivoluzione, p. 76: "Alla fermata del Cappone la comitiva incontrò i due segretari ducali, Giulio Veterani e Niccolò Salarini, insieme col capitano Ventura Brandano, urbinati, i quali erano stati in fretta mandati dal Duca, e in suo nome promisero ai concittadini la sospensione delle nuove imposizioni, consegnarono loro una lettera di mano propria del Duca, e li pregarono si contentassero di non procedere più avanti, rimanendo senza causa la loro venuta. Risposero gli ambasciatori che la confidenza loro nella benevolenza del Duca era vinta solo dal timore delle minacce e della furia del popolo, che il giorno prima avevano dolorosamente sperimentata; e senz'altro lasciatili su due piedi, seguitarono la strada, e la sera sull'imbrunire giunsero a Pesaro". Invece gli ambasciatori inviati qualche giorno dopo da Cagli e Fossombrone, incontrato un messo inviato dal Duca che manifestò loro la richiesta di Guidubaldo II, ritornarono nelle rispettive città (Celli, Tasse e rivoluzione, p. 92).


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 77-79: "Lo Stati, entrato ad Urbino il 31 dicembre, disse che aveva facoltà di sospendere per pubblico bando tutte le nuove imposizioni; esortò i Priori vivamente a procurare che il popolo si contentasse di questa grazia, e si richiamassero gli ambasciatori, atteso che per lo sdegno che Sua Eccellenza aveva preso della loro andata a Pesaro, era fermo nel proposito di non riceverli: piuttosto avrebbe accordato l'udienza ad un'altra ambasceria di un minor numero di persone. Nello stesso giorno il banditore gridava il decreto di sospensione delle nuove gabelle ma l'assemblea decise lo stesso di ordinare agli ambasciatori che procurassero col mezzo della signora Duchessa e dei Principi di ottenere l'udienza dal signor Duca per esporgli con la debita riverenza tutta la commissione data loro dal popolo, e ringraziarlo dell'accordata remissione delle nuove gravezze; qualora l'udienza fosse loro negata, ritornassero tutti in Urbino il secondo di gennaio o quando loro piacesse, data prima piena informazione alla Duchessa e al Principe delle miserie e della povertà del popolo, e raccomandato ad essi di avere la città fedelissima nella loro buona grazia".


�Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, pp. 42-43: Non lasciarò de dire che nel principio de tali romori in Pesaro si fece un conseglio generale da duoi millia persone della cità, e fu ressoluto di accettare non solo le gravezze che voleva imponere il signor duca signore di Pesaro, ma anco per servizio suo si doveva ponere le proprie vite, li figliuoli e quanta robbe era in poter loro; perciò a refferire tale cose al signor duca furno elletti sei primi della cità, quali con tutti li altri duoi millia andorno in corte et il signor duca gli dette audienza nella sala maggiore; et avendo detti sei deputati referto al signor duca quanto si era in conseglio generale statuito, il signor duca disse: "Ho sentito il vostro parlare e le vostre offerte, ma non sento già quello che dica questo populo qui presente"; il che inteso dal popolo, subbito ad una voce fu detto: "Viva Guidobaldo nostro signore, e confermiamo quanto li elletti da noi altri hanno detto a sua eccellenza". Il che sentito dal signor duca disse: "Io ve ringrazio, e per questo sento dentro a me una tale allegrezza che maggiore non la sentirei si avessi guadagnato un altro stato. Perciò vi dico che da questo in poi non voglio che più mi teneate per signore o patrone, ma si bene per padre, che a tutti come padre voglio essere e come padre promettovi di trattare". Celli, Tasse e rivolzione, pp. 82-83.


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 87.


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 89-90 e 110-112.


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 119-123.


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 124-125. 


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 129.


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 129 e 142. Ci fu a dir il vero un tentativo di ribellione in Fossombrone, tentato da Giovanni Leone Semproni, cognato di Ottaviano Genga: fu stroncato sul nascere (Vernarecci, Fossombrone, II, p. 332). Altri tentativi di sollevazione, presto rientrati, nella Massa Trabaria (Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 145-146).


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 150. Cosimo de' Medici, con l'assoggettamento della Repubblica di Siena (1554), aveva reso il suo Stato di primaria importanza tra quelli italiani del periodo e poteva vantare una certa autonomia nei confronti di Spagna e Francia. Nel 1570 inoltre, alla morte senza eredi del conte Giovanni di Carpegna, si era impossessato per alcuni mesi del piccolo Stato (E. COPPI, L'Appennino tra Toscana e Marche: fra politica del principato mediceo e ducato di Urbino, in Anselmi S (a cura di), La montagna tra Toscana e Marche. Ambiente, territorio, cultura, società dal medioevo al XIX secolo, Milano 1985, pp. 112-119, a pag. 35).


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 153. Il ricorso dei ribelli a Roma offendeva i diritti sovrani di Guidubaldo su Urbino.


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 130. Don Alfonso era zio di Lucrezia, moglie del principe Francesco Maria. Si rivolse anche per aiuti a Brunoro Zampeschi, signore di Forlimpopoli, S. Mauro e Giovedio e scrisse ai Priori e al Popolo di S. Marino perché non consegnassero il grano raccolto per la città di Urbino ai ribelli. Ambiguo invece nell'occasione il comportamento di Francesco Maria (Scotoni, La giovinezza, pp. 124-126).


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 163-167. Vds. anche Scotoni, La giovinezza, p. 133: "La duchessa Vittoria non fu più fortunata del conte di Montebello. Andando da Urbino, essa era accompagnata dal ministro Giovanni Simonetta, da un frate Angelo, teologo di sua fiducia, da Felice Pacciotti, il depositario dei più segreti pensieri del principe e da alcuni altri gentiluomini. Colla scelta del Pacciotti, la pia donna aveva senza dubbio inteso di usare un atto di dolce deferenza al figliuolo, chiamandolo a concorrere con lei all'opera di pacificazione, ch'essa sperava di compiere: ma fu proprio costui che avversò tutte le sue pratiche ed è esclusivamente per opera sua che abortisce quest'ultimo tentativo di pace. Questo risulta dal processo che gli fu fatto e dalla grave condanna, che lo mise alla pari coi maggiori colpevoli della ribellione. Parecchi testi depongono infatti  ch'egli cercò per varie vie di carpire a frate Angelo i segreti accordi passati fra lui, Guidubaldo e la duchessa e i loro progetti e che incoraggiò i ribelli a perseverare nella lotta, assicurandoli che il duca non avrebbe saputo come trarsi dagli imbarazzi, essendo incorso nelle pene contemplate dalla bolla In coena Domini".


� Il testo del monito papale ai rivoltosi è in Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, pp. 41-42. Vds. Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 173-178. "Nemmeno Guidubaldo pretendeva più tanto. Il Papa vide negli avvenimenti di Urbino la più  temeraria offesa al principio dell'autorità sovrana dei Principi; e ingiunse alla ribellata popolazione la soggezione più umiliante ai voleri del suo signore" (Ivi, p. 178). Dopo la dura repressione del Duca, il pontefice avrebbe però cambiato parere e sostenuto in qualche modo i fuoriusciti (Scotoni, La giovinezza, pp. 138-139).


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 181-182.


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 191-197. Nel frattempo gli Urbinati non desistevano dal loro tentativo di coinvolgere il papa nella lotta: vds. ivi, p. 195.


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 201.


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 199-200.


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 204. Ai prigionieri si aggiunsero sette popolani urbinati, arrestati il 21 marzo. 


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 204-205. Il perdono alla città sarebbe stato concesso il 27 dicembre 1273; la giurisdizione sui castelli sarebbe stata restituita il 31 dicembre.


�200 operai ciascuno forniti da Gubbio e Urbino, 104 ciascuno da Cagli e Fossombrone, 128 ciascuno da Montefeltro e Massa Trabaria, 65 da Mondavio, 40 da Pergola, 6 da Fenigli, 25 da Tavoleto. I lavori iniziarono il 26 aprile 1573. Ogni comune dovette concorrere alle spese per il vitto del numero attribuitogli di operai a ragione di un giulio per uomo (Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 214-216).


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 207-212. "Dal punto di veduta della prassi giudiziaria criminale il processo di Urbino, ultimato nel termine dei due mesi, può dirsi anche oggi, fatta ragione de' tempi, un capolavoro d'inquisizione. Dal punto di vista legale la prova del delitto non può negarsi, era stata fornita per tutti" (Ivi, p. 212).


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 233. Tra i nove condannati decapitati alla rocca figurano sei membri della Rota di Urbino (composta da tredici membri): Alessandro Veterani, Severo Paltroni, Felice Corboli, Battista Bianchini, Annibali Giunchi, Ettore Serafini (Bonvini Mazzanti, Aspetti della politica, p. 83).


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 238-241. "Il  22 aprile Francesco Girandani, uno dei catturandi, fu assassinato a Rimini da Lamberto Malatesta, assassino di professione; non si reputò estraneo il mandato, la connivenza e l'assenso di Guidubaldo II" (Ivi, pp. 219-220). Nel corso di quell'anno e di quello successivo, comunque, il Duca ripristinò i diritti della città e, il 26 marzo 1574, rese vita e beni a Federico Albani, uno dei condannati che gli aveva chiesto perdono.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 143-148.


�Celli, Tasse e rivoluzione, pp. 253-254. Francesco Maria II, Diario, c. 118 v - p. 238 Sangiorgi: A' 28 di settembre 1574, la notte seguente, a hore 4 3/4, morì in Pesaro il duca Guidoblado mio padre, d'anni 60 et mesi 5 et giorni 26. Iddio l'habbia nel cielo. Fu seppelito nelle suore del Corpus Domini. Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, p. 49: Abbiamo auti gran pezzo fa dessiderio di reconoscere questa nostra cità de Pesaro dalle altre come sopra tutte a noi fedelissima. Perciò, per segno della mia buona mente e della fedeltà sua, voglio morendo esser portato da voi altri magistrato e consiglieri e non d'alcuno altro, e voglio essere sepulto dentro al monasterio delle monache del Corpo di Cristo; et a questa comunità, per segno de sua fedeltà usata inverso me, voglio che sopra l'arma sua ponga l'arme mia, che è la quercia, con quatro mani che la brazzano in modo di duoi fede  con un motto che dica 'Perpetua et firma fidelitas' e voglio che attorno l'arme siano scritte queste parole: 'Guidi Ubbaldi Feltrii a Ruvere Pisauri domini et patris munus extremum' . 


�Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, in "Pesaro città e contà", 4, 1994, pp. 53-54 (abolizione dei dazi sul vino, dono di 20.000 scudi ad Urbino, smantellamento della fortezza che dentro alla cità il duca morto, nella rebellione che fece quel popolo alli mesi passati, fece fare, e donò quel sito alli scapuzzini); L. CELLI, Tasse e rivoluzione (storia italiana non nota del sec. XVI - Storia della sollevazione di Urbino contro il duca Guidubaldo II della Rovere), Torino 1892, p. 254. L'editto di Francesco Maria II, del 13 ottobre 1574, con cui abolisce i dazi imposti da Guidubaldo II è in F. UGOLINI, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, Firenze 1859, vol. II, doc. n. 23, pp. 530-531.


�Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, p. 81; Ugolini, Storia dei Conti e Duchi di Urbino, II, pp. 390-391; Celli, Tasse e rivoluzione, p. 255.


�Celli, Tasse e rivoluzione, p. 61.


�G. SCOTONI, La giovinezza di Francesco Maria II e i ministri di Guidobaldo della Rovere, Bologna 1899, p. 153.


�Processo Stati, ad 90: Credono costoro che non voglia esser amico di mio cognato, ma s'ingannano, perchè voglie esserli amico et correr alla medesima fortuna; et quando bisognasse, potremo metter insieme 600 et 700 uomini, che havemo mezzo un Stato (Scotoni, La giovinezza, p. 155, n. 1).


�Scotoni, La giovinezza, pp. 155-158.


�Scotoni, La giovinezza, p. 158 ("Con una procedura così sbrigativa e così clamorosa si otteneva il doppio scopo d'impadronirsi subito del ricchissimo patrimonio del Bonarelli, provenendo agli imbarazzi finanziari in cui versava in quel momento il duca, e di rendere più facili le pratiche di estradizione, tosto avviate in tutte le direzioni").


�Scotoni, La giovinezza, p. 167-172. Secondo lo Scotoni si trattava di vendetta manifesta: il conte Pietro non era uno stinco di santo, ma non era sicuramente diverso, per qualità, difetti e colpe, dai signorotti del suo tempo.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 159-170. "La sentenza contro le due donne è del 30 luglio 1575 e diventò esecutiva solo il 15 novembre: la contessa, previa cauzione di diecimila scudi, era condannata alla relegazione per dieci anni a Torre Ravegnana, a duemila scudi di danni e alla confisca dei beni ereditati dalla Varano. Per la Marianna si decretava la pubblica fustigazione e l'esilio perpetuo". Per interessamento di diverse signori italiani però la contessa Ippolita riuscì, dopo qualche tempo, a raggiungere il marito in esilio.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 232-233. Sulla vicenda vds. anche Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, pp. 58-59: E ritornati che furno dalle loro ambasciarie, il signor duca fece ponere in rocca di Pesaro il conte de Monte Bello, ma il conte Pietro se ne fugì via, onde processato in contumacia, imputato di crimine lese maiestatis contra la persona del singor duca novo,  fu condennato alla forca, et in questo mezzo gli furno dal detto signor duca confiscati li suoi castelli Orzano e Barchi e tutto il resto de sua robba, e postogli taglia de duoi millia scudi chi lo amazza. E la sua consorte, imputata di aver fatto fare un testamento falso per avere la robba della signora Cornelia Varana, fu processata con una certa madonna Adriana da Camerino, e condennata fu questa alla frusta, quale gli fu data alli 16 de novembre 1575 e sbandita dal stato di sua eccellenza illustrissima; e la moglie del conte Pietro, quale si addimanda la signora Ippolita Bonarelli Monte Vecchie, fu privata de tutta la robba della signora Cornelia predetta e condennata in duoi millia scudi, et anco confinata per 10 anni alla Torre, castello della signora Pantasilea Baglioni sua madre. Il conte de Monte Bello persino al giorno d'oggi sta in rocca di Pesaro e non si sa ciò che sarà de casi suoi


�Scotoni, La giovinezza, p. 210.


�Scotoni, La giovinezza, p. 209. La polizia ducale riuscì a scoprire, nei primi mesi del 1577, che il conte di Montebello aveva corrisposto con la moglie grazie alla complicita del castellano della rocca, tale Santucci, dei fratelli di costui, di alcune guardie carcerarie (Ivi, pp. 212-213; vds. anche p. 215: "Non possiamo precisare la sorte che ebbero i fratelli Santucci e gli altri molti impigliati con loro nella stessa rete: la sentenza manca nelle carte processuali, ma non ci mancano elementi per indovinarla; il conte, quando nomina i Santucci nei suoi ultimi interrogatori del 1580, ne discorre come di persone che più non esistevano").


�Scotoni, La giovinezza, pp. 209-210 ("La enormità di questo ritardo, se non era cosa insolita per quei tempi, non era però tale da passare inosservata, perchè colpiva un personaggio troppo eminente e troppo in vista").


�Scotoni, La giovinezza, pp. 220-221.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 221-227. Tutte queste confessioni naturalmente non avevano nulla in comune l'una con l'altra e non erano confortate da alcuna prova.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 227-228.


�Scotoni, La giovinezza, p. 229.


�Scotoni, La giovinezza, p. 231. 


�Scotoni, La giovinezza, pp. 233-234: "Nello stesso giorno e con altra sentenza venne condannata alla pena di morte e alla confisca di tutti i suoi beni personali anche la contessa Francesca di Montebello, perchè non habens Deum ante oculos, sed potius inimicum humanae naturae aveva corrisposto col marito in carcere - perchè aveva allontanato dal feudo Pier Simone - perchè aveva ricevuto e spedito messi e lettere al fratello, capitalmente bandito, a Novellara - e perchè, fuggendo da Montebello, aveva asportato gemme preziose e mobili di gran valore, che in previsione della confisca erano posti sotto sequestro. Quest'atto, che supera tutti gli altri per mostruosa iniquità, lumeggia così bene il torvo carattere di Francesco Maria II, che non crediamo di dover aggiungere una parola di più".


�B.G. ZENOBI, Le aree feudali del Ducato di Urbino tra XV e XVIII secolo, in S. Anselmi (a cura di), "La montagna tra Toscana e Marche. Ambiente, territorio, cultura, società dal medioevo al XIX secolo", Milano 1985, pp. 147-165. a pag. 154, citando in nota Archivio di Stato di Pesaro, Infeudationes, vol. 8496, cc. 200 v ss, 29 agosto 1578; B.G. ZENOBI, Lo spessore e il ruolo della feudalità, in G. Cerboni Baiardi, G. Chittolini, P. Floriani (a cura di), "Federico da Montefeltro. Lo Stato, le arti, la cultura", vol. I, Lo Stato, Roma 1986, pp. 189-212, a pag. 199.


�Scotoni, La giovinezza, pp. 281-283.


�"Al Piccolomini non mancarono mai sul territorio ducale sussidi, carezze ed impunità" (Scotoni, La giovinezza, p. 281).


�Scotoni, La giovinezza, pp. 283-284. 


�G. VERNARECCI, Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, vol. II, Fossombrone 1914, p. 367. "Nell'agosto 1579 il conte Santinelli incontrò per via il capitano P. Fr. Barignani, col quale aveva vecchi rancori e a colpi d'archibugio lo uccise. Tutti dissero subito che il fatto era avvenuto ad istigazione del Tomasi, che aveva infatti ospitato e poi salvato di suo mano l'omicida e che seguitò a tenere stretti rapporti con lui. Il duca solo ignorò tutto per molti anni" (Scotoni, La giovinezza, p. 285).


�Scotoni, La giovinezza, p. 285.


�Scotoni, La giovinezza, p. 286 (altri delitti a a pag 287 ss.).


�Frate Antonio RIDOLFI, Cronachetta Pesarese (edita da A. Camilli), in "Atti e Memorie di Storia Patria per le Marche", terza serie, vol III-IV (1923), pp. 170-177. alle pagg. 170-171: 1578, 28 novembre: Monte Marciano,... di cui era signore l'ill. sig. Alfonso Piccolomini, fu assediato e preso da un Commissario apostolico, il cui nome era Rettico, aquilano; fu rovinata la fortezza e molti furono fatti prigioni e manti via: tutto si dice esser per i banditi. Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, pp. 83-84: Per il che di nuovo incominciorno a pullulare li forusciti de quali si fece capo con gran seguito il signor Alfonso Piccolomini, padrone de Monte Marzano nella Marca, perché per aver dato recappito a forusciti li fu impiccato il governatore di quel suo luoco, quale anco fu gettato a terra e quasi spianatogli e confiscatogli tutti li suoi beni che ivi aveva, che detto signore incominciò a fare scorrerie per tutto il stato de santa chiesa e facedo de molti mali.


�Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, p. 84.


�Francesco Maria II, Diario, c. I v - p. 4 Sangiorgi: A' 4 d'aprile (1584) feci conte di Sant'Agnolo, castello nel territorio di Pesaro, Giulio Cesare Mammiano da Parma, gentilhuomo della mia camera. R. MOLINELLI, La famiglia Mamiani, in "Studia Oliveriana", n.s., vol. V (1985), pp. 11-25, a pag. 15.


�Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, p. 85. Vds. anche Scotoni, La giovinezza, p. 289.


�Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, p. 85; Scotoni, La giovinezza, p. 289


�Scotoni, La giovinezza, p. 289.


�Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, p. 85: E stato che vi fu per molti mesi non però cessava d'avere prattica d'uomeni de forusciti, e sempre dietro aveva doi dozene de questi tali, e per questo e per altri particolari e perché quasi aveva posto le parti in Pesaro, per portare chi a man destra e chi alla sinistra una lunga fiezza de capelli che ciascuno si lassava crescere alle tempie, dove che sua altezza serenissima vedendo il disordine che ne potteva nassere fece per suo publico bando che forastieri in termino de tre giorni o si tagliassero detta fiezza o si levassero dal suo stato sotto pena della vita, et il simile alli sua sudditi, e che non si pottesse portare nelli capelli o beretti segno alcuno o de fiocchi, bottoni, fiori, frondi et altre simili cose; dove che detto signore de Monte Marzano si partì da Pesaro e se ne retirò a Monte Marzano con tutta la sua famiglia e seguaci


�Scotoni, La giovinezza, pp. 289-290. Francesco Maria II, Diario, c. I v - p. 4 Sangiorgi: A' 15 di luglio (1584) andò priggione nella rocca di Pesaro il conte Giovanni dei Tomasi. Matteo Sabbatini, Memoria istoriale, p. 89: Del mese de giugno il serenissimo nostro duca, essendo andato con tutta la sua corte ad Urbino, fece una sera sul tardi catturare dal barigello de campagna il signor conte Giovanno Tomasi da Pesaro conte di Montebello, e nel'istessa notte con grossissima guardia de soldati lo fece condurre nella rocca di Pesaro e mutò nel'istessa ora il castellano; cosa invero che molto diede da dire al mondo poi che era costui quello che governava la persona de sua altezza serenissima e tutto il stato. Fu fatto comissario sopra le cause del detto conte il dottor Corbelli da San Marino, quale del continuo fu alloggiato in rocca per più comodità del'esaminare. 


�Francesco Maria II, Diario, c. 4 r - p. 11 Sangiorgi: A' 18 (gennaio 1586) fu tagliato il collo, nella rocca qui di Pesaro, al conte Giovanni de' Thomasi, per homicida seditioso et mal servitore del suo padrone: morì christianamente et da huomo coraggioso. Dio gl'habbia perdonato i suoi peccati; Ridolfi, Cronachetta Pesarese, p. 171: 18 gennaio 1586. All'8 hore di notte precedenti nella rocca di Pesaro fu decapitato il conte Giovanni de Thomasi da Pesaro, prima favoritissimo del duca Francesco Maria 2°, quale l'haveva fatto conte di Monte Bello. Fu per homicidi, veneni, etc. Matteo Sabbatini (Memoria istoriale, p. 90) data la morte del Tomasi all'aprile di quell'anno (Sentenziò il comissario Corbelli e condenò il conte Giovanno in pena della vita e confiscazione de suoi beni. Per molti capi fu appellato dalla parte del conte, e fu comesso la causa al signor Francesco Bellucci da San Marino quale confirmò la sentenza del Corbelli. Dove che alli 10 d'aprile 1586 fu tagliata la testa al detto conte e confiscategli tutti li suoi beni e privo della contea de Monte Bello. Fu sepellino de notte in San Domenico de Pesaro). Vds. anche Scotoni, La giovinezza, p. 292. Era il Tomasi il misterioso evaso, fortunosamente riacciuffato nell'aprile 1585? Vds. Francesco Maria II, Diario, c. 2 r - p. 6 Sangiorgi: A' 6 (aprile 1585), la notte seguente, scapparono doi priggioni d'importanza dalla rocca di Pesaro, della quale era castellano il capitano Federico Cattaldino da Cagli: agl'8 fu ripreso quel che più importava nel territorio di Montebaroccio.


�Vernerecci, Fossombrone, II, pp. 366-369.


�Ridolfi, Cronachetta pesarese,  p. 174.


�C. ARSENI, Immagine di Cagli, Cortona 1989, p. 140.


�Amiani, Memorie istoriche, II, pp. 222-223.


�VEGGIANI A, Variazioni climatiche e presenza umana sulla montagna tra Toscana e marche dall'alto medioevo al XIX secolo, in S. Anselmi (a cura di), La Montagna tra Toscana e Marche. Ambiente, territorio, cultura, società dal medioevo al XIX secolo, Milano 1985, pp. 25-39, alle pagg. 27 e 35. In quegli anni cominciò in tutta Europa la "piccola età glaciale", un periodo freddo e piovoso con avanzata dei ghiacciai che si sarebbe prolungato fino al 1850 e che avrebbe messo in crisi soprattutto le popolazioni della montagna.


�Francesco Maria II, Diario, c. 21 v - p. 47 Sangiorgi: (anno 1590) Prestai 50 mila scudi contanti gratis per un anno alle communità del Stato per comprar grani, et per altri 50 milia feci lor sicurtà sopra alcuni banchi. Ridolfi, Cronachetta pesarese, p. 171: 1591 - Fu la carestia grande da Roma a Milano. In Pesaro si vendè il grano 14 scudi e più lo staro. Il duca Francesco Maria 2° mandò in Ciccilia a farne portare, e venne una nave carica di 2000 stara.


�Vengono presentati da L. MARRA, Serra Sant’Abbondio. Un paese tra Mrche e Umbria, Cagli 1996, pp. 178-182 diversi provvedimenti presi nell’Eugubino contro i banditi in questo periodo: creazione di  reparti speciali per perlustrare il contado alla ricerca dei banditi (19 agosto 1580; il reparto era ancora funzionante il 5 maggio 1582; ricordato sotto altro capitano il 18 louglio 1592); divieto di uscire  dall’ora seconda di notte sino alla mattina a mezz’ora prima del levar del sole dalle città, castelli ed abitazioni (14 marzo 1591); allontanamento di parenti e domestici (25 giugno 1602; 30 luglio 1602)


�Francesco Maria II, Diario, c.V v - p. 1 Sangiorgi (Agl'8 di dicembre (1582) mi arrivò l'aviso come agl'8 di novembre si stabiliì in Madrid, tra il cardinal Granvela et il Maschio, la mia condotta con la Maestà del Re Cattolico, la qual fu di 12 mila scudi d'oro l'anno ed di una compagnia di gente d'arme nel Regno di Napoli, con la prottetione generale di me et cose mie) ; c. 1 r - p. 2 Sangiorgi (A' 4 di luglio (1583) mi venne la ratificazione della mia condotta, fatta dalla Maestà del Re Cattolico a' 30 di marzo); c. 1 r - p. 3 Sangiorgi (A' 10 d'ottobre giurai in mano di don Pietro di Guzmàn, fratello del Conte d'Olivares, ambasciatore in Roma per Sua Maestà Cattolica, conforme a qeullo che per la mia condotta con la Maestà Sua ero tenuto a fare). Scotoni, La giovinezza, p. 260. C.H. CLOUGH, La successione dei Della Rovere nel Ducato di Urbino, in B. Cleri e altri (a cura di), "I Della Rovere nell'Italia delle corti", vol. I (Storia del Ducato), Urbania 2002, pp. 35-62, a pag. 58 nota 125


�Ridolfi, Cronachetta pesarese, p. 172: 3 agosto 1587 - Partì di qua la compagnia di 400 soldati del cap. Silla Barignani verso Milano e Fiandra; quale ritornò in Pesaro 1594 alli 5 di novembre sano e famoso per sett'anni in guerra.


�C.A. LUMINI, Soldati urbinati alla guerra di Francia del 1595, in “Le Marche – rivista storica bimestrale”, vol. IV, fascicoli III e IV (1909), pp. 81-94, a pag. 81.


�Francesco Maria II, Diario, c. 37 v - p. 78 Sangiorgi (1 maggio 1595. Arrivò Manuel de Paz da Milano per la leva di 3 milia fanti in servitio del Re; partì alle 9); c. 37 v - p. 78 Sangiorgi (4 maggio 1595. Si cominciò a batter tamburo et a dar i denari per fare i 3 mila fanti sopradetti); c. 37 v - p. 79 Sangiorgi (24 giugno 1595. Arrivò Manuel de Paz per sollecitare la gente nostra acciò partisse quanto prima part'ì agl'8 di luglio); Ridolfi, Cronachetta pesarese, pp. 176-177 (4 maggio 1595 - Si cominciò a batter il tamburo et a far ispeditione di tremille fanti sotto molti capitani dello Stato del ser.mo duca Francesco Maria 2°; di tutt'i quali n'è capo e condottiero l'ill. sig. Alfonso d'Avalos; sergente generale è il cap. Caccia da Gubbio. I capitani pesaresi sono l'ill. sig. Carlo del Monte e il sig. Alessandro Farneti); Lumini, Soldati urbinati, p. 82.


�Francesco Maria II, Diario, c. 38 r - p. 79 Sangiorgi (7 luglio. Partì il Conte di Carpegna per andare alla guerra in Francia); c. 38 r - p. 79 Sangiorgi (15 luglio 1595. Finirono di partire le 15 compagnie de fanti che si mandarono in servitio del Re Cattolico). Ridolfi, Cronachetta pesarese, pp. 176-177 (Cominciarono a marciare il primo di luglio, e il sig. Ardovino Ardovini fu alfiere dell'ill. sig. Alfonso d'Avalos. 1 luglio 1595 - Partirono da Pesaro l'ill. sig. Carlo dal Monte e il sig. Alessandro dott. Neri, capitani di 200 fanti per uno nella spedizione fatta in questo Stato di tre mille soldati per il Re Cattolico per Borgogna contra il re di Navarra. Partì inoltre Alessandro Farneto con 200 fanti il 3 luglio; passò Fulvio Aquilini da Senigallia con 200 fanti il 4 luglio; passò il capitando Dalindo da Gubbio con 200 fanti il 7 luglio; parte Ardovino Ardovini, alfiere della compagnia, il 14 luglio); Lumini, Soldati urbinati, p. 83.


�Lumini, Soldati urbinati, p. 85-86. Solo nella notte tra 20 e 21 agosto ne erano fuggiti duecento. Vds. anche Marra, Serra S. Abbondio, p. 179, che presenta interessanti estratti di lettere ducali inviate al luogotenente di Gubbio: Il Duca chiede di conoscere il motivo per cui tanti precettati non sono partiti, e altri partiti sono tornati indietro (21 agosto 1595); Habbiamo inteso con infinito nostro dispiacere che molti soldati del terzo ch’a servigio del Re Cattolico si sono inviati da questo Stato pe la Borgogna, giunti che sono stati in quel di Milano, si sono partiti da loro Capitani e se ne sono ritornati a questa volta… (12 settembre 1595).


�Lumini, Soldati urbinati, p. 91.


�Lumini, Soldati urbinati, p. 89.


�Lumini, Soldati urbinati, p. 90.


�Lumini, Soldati urbinati, p. 92


�Lumini, Soldati urbinati, p. 93. Francesco Maria II, Diario, c. 40 v - p. 85 Sangiorgi: 31 agosto 1596. Hebbi aviso come alli 3 fu ferito sotto Hulst il Conte di Carpegna, con rottura d'una gamba


�Francesco Maria II, Diario, c. 47 v - p. 104 Sangiorgi: 28 febbraio 1599. Hebbi aviso come la Maestà del Re Cattolico mi haveva confermato tutto quello che il padre mi dava, e di più tre altri milia scudi l'anno. Clough, La successione, p. 58 nota 125.


�Francesco Maria II, Diario, c. 54 r - p. 121 Sangiorgi: 9 febbraio 1602. Arrivò il capitano Pompeo Iustiniani, sergente maggiore del terzo del marchese Spinola (scil. Ambrogio Spinola Doria, marchese de los Balbasos, uomo d'arme genovese), mandato dal Conte di Fuentes, governatore di Milano, per fare 150 fanti in questo paese;  c. 54 v - p. 122 Sangiorgi: 21 marzo 1602. Cominciarono a caminare le due compagnie d'infanteria verso Milano per Fiandra, capitani delle quali erano il capitano Francesco Baldassino et il capitano Lucantonio Abbati; c. 54 v - p. 122 Sangiorgi: 1 aprile 1602. Finirono di partire tutte le genti nostre per Fiandra; c. 61 v - p. 139 Sangiorgi: 12 marzo 1605. Ritornò di Fiandra il capitano Lucantonio Abbati, dove haveva servito con una compagnia di fanteria di qeusto paese per più di tre anni. Nel 1605 la capitolazione prevedeva, per il Duca di Urbino, un'entrata di 18.000 scudi annui: Francesco Maria II, Diario, c. 69 r - p. 155 Sangiorgi: 2 gennaio 1607. Hebbi lettere dalla Maestà del Re, delli 25 di novembre, dove si contentava che, dopo la mia vita, passasse in mio figliuolo tutto ciò che dà a me al presente, che sono 18 milia scudi l'anno, una compagnia di gente d'arme nel Regno di Napoli e la piena prottetione di me e delle cose mie.


�Marra, Serra S. Abbondio, p. 176: “Lo scarso slancio con cui i reclutati rispondevano alla chiamata alle armi fu stigmatizzato dallo stesso duca Francesco Mria II che il 18 marzo 1602 rivolse un appello alle popolazioni: Se quelli che hanno l’obbligo, ch’abbiamo noi, di servire il Re Cattolico, per la protezione che da tant’anni in qua ha tenuto e tiene di questo nostro Stato, in quest’occasione che s’è presentata si mostrano tutti a voler servire S. Maestà, tanto maggiormente lo dobbiamo fare noi per li rispetti già detti; tanto più ci fanno sentire amaramente la tepidezza quale sia stata sempre in molti dei nostri sudditi nel ricusare d’andare prontamente con gl’altri al servitio della Mestà in così poco numero; siamo resolutissimi d’usare ogni rigore per castigo dei disobedienti…”.


�G.G. SCORZA, Pesaro fine secolo XVI - Clemento VIII e Francesco Maria II della Rovere, Venezia 1980, p. 17. Francesco Maria II, Diario, c. 44 r - p. 94 Sangiorgi: 15 febbraio 1598. Intesi come alli 11, la notte seguente, morì in Ferrara madama Lucretia d'Este, duchessa d'Urbino, mia moglie.


�La lettera, più volte pubblicata (ad esempio in R. MARIOTTI, Le seconde nozze di Francesco Maria II duca d'Urbino, in "Le Marche illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti", II (1902), pp. 25-26), è in Scorza, Pesaro, appendice, n. 8, pp. 95-96.


�Scorza, Pesaro, p. 42; lettera riportata in Appendice, n. 10, pp. 98-99.


�Scorza, Pesaro, pp. 43-45 (che però ritiene tutta la faccenda un errore di Francesco Maria II, non intenzionato assolutamente a sposarsi).


�Scorza, Pesaro, p. 50.


�Scorza, Pesaro, p. 51 (riportata in Appendice, doc. n. 27, pp. 114-115).


�Francesco Maria II, Diario, c. 48 r - p. 104 Sangiorgi: 26 aprile 1599. Sposai la signora Livia Della Rovere. Scorza, Pesaro, p. 52.


�R. PACI, Politica ed economia in un comune del Ducato d'Urbino: Gubbio tra '500 e '600, Urbino 1967, pp. 44-45


�G. VERNARECCI, Lavinia Feltria della Rovere marchesa del Vasto, Fossombrone 1924, pp. 105-107.


�Francesco Maria II, Diario, c. 61 v - p. 140 Sangiorgi: 16 maggio 1605. Piacque a Dio che mi nascesse un figlio a hore 13 1/4, il lunedì, nel giorno di Sant'Ubaldo, protettore della Casa mia: la Duchessa ebbe tre hore e mezzo di doglie, e subbito si liberò; c. 61 v - p. 140 Sangiorgi: 19 maggio 1605. Si battezzò mio figlio, segretamente, da monsignor Cesare Benedetti, vescovo di Pesaro, e li fu posto nome Federigo Ubaldo Giuseppe: fu il dì dell'Ascensa.


� Era legge feudale che il sovrano signore del feudo fosse tutore del vassallo minorenne; in questo caso si sarebbe prospettato un governo "provvisorio" del Ducato da parte della Sede Apostolica, che aveva però interesse ad annettere lo Stato.


�Ugolini, Storia dei Conti e dei Duchi di Urbino, II, pp. 424-429.


�A. POLVERARI, Senigallia nella storia, vol. III, Senigallia 1981, p. 117.


�Francesco Maria II, Diario, c. 69 r - p. 155 Sangiorgi: 22 gennaio 1607: Si cominciò il Consiglio dello Stato in Urbino, per la qual città vi fu messer Malatesta Malatesti, messer Piersimone Buonami per Pesaro, il conte Girolamo Cantalmaio per Ugubbio, messer Giacomo Arsilli per Senigaglia, messer Francesco Carnevali per Fossombrone, messer Antonio Brancuti per Cagli, messer Giovan Battista Mazzarini per la provintia del Montefeltro e messer Stefano Minio per la provintia della Massa. Tra Ugubbio e Pesaro e Cagli e Fossombrone bisognò metter la sorte per la differenza di precedenza che passa tra di loro; e segretario fu messer Guido Basilio. Nel settembre 1607 entrò a far parte del consiglio messer Simone Veterano per Urbino (era morto Malatesta Malatesti); nel luglio 1608 il capitano Fulvio Aquilini per Senigallia (deceduto Giacomo Arsilli); nell'ottobre 1609 Giulio Gabrielli per Gubbio (il cui  rappresentante era deceduto) (Francesco Maria II, Diario, c. 70 r - p. 158 Sangiorgi; cc. 72 v e 73 r - p. 163 Sangiorgi; c. 76 r - pp. 169 e 170 Sangiorgi).


�Francesco Marisa II, c. 85 r - p. 191 Sangiorgi: 11 settembre 1613. Si soppì il Consiglio degl'Otto.


�Francesco Maria II, Diario c. 75 r - p. 167 Sangiorgi: 4 aprile 1609. Si pubbicò il casamento, trattato e concluso, di Federigo con la sorella del Granduca di Toscana, chiamata Claudia, di otto mesi più di lui.


�Francesco Maria II, Diario, c. 82 v - p. 184 Sangiorgi: 16 giugno 1612. Si fece il mandato in persona del dottor Lattantio Secoli da Montesecco, in nome di Federigo mio figliuolo, che dopo haver finiti li sette anni rattificò qeullo che si era fatto già nel casamento suo con la principessa Claudia Medici, sorella del Granduca di Toscana.


�Paci, Politica ed economia, p. 20.


�O. OLIVIERI, Monimenta Feretrana (introduzione, edizione critica e traduzione a cura di Italo Pascucci), Rimini 1981, a p. 367 riporta che, nel 1611, tremila soldati del Ducato andarono a combattere, guidati da Orazio di Carpegna, contro i Savoia. La notizia non è però confermata da altre fonti e anche il preciso diario di Francesco Maria II non la riporta; del resto non era ancora cominciata la I guerra del Monferrato (forse l’autore si confonde con la spedizione del 1595, a cui parteciparono anche il conte di Carpegna e che vide coinvolto, quale alleato della Spagna, il Duca di Savoia).


�Francesco Maria II, Diario, c. 89 r - p. 199 Sangiorgi: 19 gennaio 1615. Venne da Roma il Conte di Carpegna per levar un terzo d'infanteria chiestomi dal Governator di Milano; c. 89 v - p. 200 Sangiorgi: 13 aprile 1615. Cominciò a marciare il terzo alla volta di Lombardia per la strada di Toscana; c. 90 v - p. 203 Sangiorgi: 27 dicembre 1615. Ritornò il Conte di Carpegna, etc.


�Francesco Maria II, Diario, c. 93 r - p. 209 Sangiorgi: 15 febbraio 1617. La notte seguente arrivò un corriere del signor don Pietro di Toledo, governatore di Milano, che mi dimandò genti per quella guerra; c. 93 r - p. 210 Sangiorgi: 20 aprile 1617. Arrivò il marchese Guerriero, venendo da Milano a far gente in questo paese per servitio di Sua Maestà; partì alli 22 per Loreto; c. 93 v - p. 210 Sangiorgi: 23 aprile 1617. Cominciò a passare la cavalleria napolitana da Sinigaglia, andando a Milano, in numero di mille lance sotto il Principe d'Avellino; e la nostra compagnia d'huomini d'arme passò alli 27.


�Francesco Maria II, Diario, c. 95 v - p. 215 Sangiorgi: 6 aprile 1618. Arrivò il capitano Pietrantonio (...) da Refforzato con lettere del Duca d'Ossuna, vicerè di Napoli, dimandandomi (...) fanti per l'armata di maggio


�Francesco Maria II, Diario, c. 103 r - p. 234 Sangiorgi: 11 aprile 1622. Il conte Ottavio Mamiano partì per Fiandra.


�Francesco Maria II, Diario, c. 101 v - p. 231 Sangiorgi: 29 aprile 1621. Si fecero le nozze del Principe in villa per li scorocci che ci erano; c. 103 r - p. 234 Sangiorgi: 7 febbraio 1622. La Principessa partorì una figlia a 21 hore.


�Ugolini, Storia dei Conti e dei Duchi di Urbino, II, p. 438 (decisione notificata al figlio con lettera del 14 maggio 1621). 


�Ugolini, Storia dei Conti e dei Duchi di Urbino, II, pp. 439-445.


�V. LANCIARINI, Il Tiferno Metaurense e la Provincia di Massa Trabaria - Memorie storiche, Roma 1890-1912 (ristampa anastatica, S. Angelo in Vado, 1988), p. 698.


�L'Imperatore offriva per la piccola Vittoria l'investitura del Montefeltro in qualità di feudo imperiale (e su tale territorio vantava diritti anche la Toscana) Vds. Ugolini, Storia dei Conti e dei Duchi di Urbino, II, p. 449.


�Ugolini, Storia dei Conti e dei Duchi di Urbino, II, pp. 449-460.


�Ugolini, Storia dei Conti e dei Duchi di Urbino, II, pp.460-461.


�Ugolini, II, 463; Lanciarini, Il Tiferno, p. 725.


�C. STRAMIGIOLI CIACCHI, Araldica ecclesiastica: la Legazione di Urbino-Pesaro. Pontefici, governatori, cardinali legati, presidenti, delegati apostolici e vicelegati, in "Frammenti", 5, 2000, pp. 149-239, a pag. 168. Il Gessi, vescovo di Rimini, sarebbe stato poi nominato cardinale nel gennaio 1627.


�Lanciarini, Il Tiferno, p. 725.


�Stramigioli Ciacchi, Araldica, p. 169.


�Lanciarini, Il Tiferno, p. 733.


� M. BATTISTELLI, La peste evitata (1629-1632), in “Pesaro città e contà” 7 (1996), pp. 31-44.


�S. CAPONETTO, Pesaro e la legazione d’Urbino nella seconda metà del sec. XVIII, in “Studia Oliveriana” VII (1959), pp. 765-110, alle pagg. 80-81.


�Caponetto, Pesaro e la legazione d’Urbino, p. 81.


�Caponetto, Pesaro e la legazione d’Urbino, p. 81.


�C. STRAMIGIOLI CIACCHI, Araldica ecclesiastica: la Legazione di Urbino-Pesaro. Pontefici, governatori, cardinali legati, presidenti, delegati apostolici e vicelegati, in "Frammenti", 5, 2000, pp. 149-239, a p. 170.


�Stramigioli Ciacchi, Araldica, p. 170.


�Stramigioli Ciacchi, Araldica, p. 171. Marcolini, Notizie istoriche, riporta, per Francesco Barberini, le date 1633-1643, attribuendo il trienno 1643-1646 al cardinal Giulio Gabrielli.


�G. VERNARECCI, Fossombrone dai tempi antichissimi ai nostri, Fossombrone 1914, vol. II, p. 660.


�F. CORRIDORE, La popolazione dello Stato Romano, 1656-1901, Roma 1906, p. 10: "Nello Stato non esistevano fortezze d'importanza: erano mal pesidiate quelle di Ancona, di Ferrara, di Civitavecchia, di Castelfranco sul confine dle Bolognese e lo stesso Castel S. Angelo in Roma; quindi il paese si poteva dire tutto aperto e faceile ad essere invaso... Non esisteva esercito permanente. Le milizie si dividevano in pagate e suddite e delle pagate il Papa ne teneva pochissime, appena per presidiare i forti: aggiungi duecento Svizzeri, cento cavalli leggeri e ducento Corsi addetti al servizio di Sua Santità. Tutti compresi potevano ascendere a tremila fanti e cinquecento cavalli. Le milizie suddite erano fromate all'evenienza... Al massimo potevano ascendere a quarantamila uomini; ma... non erano temute perché mancanti di esperienza, di disciplina, di capi".


�Corridore, La popolazione, p. 11 ss. Le finanze erano esauste e le entrate erano appena sufficienti per pagare glil interessi dei debiti contratti. Nel 1628, ad esempio, l'entrata era di 2.200.000 scudi, l'uscita di 2.284.000 scudi e rimaneva di debito di 20.000.000 di scudi. Il debito pubblico era salito a 30.000.000 nel 1634, a 39.000.000 nel 1661, a 50 milioni nel 1671.


�R. PACI, L’ascesa della borghesia nella Legazione di Urbino dalle riforme alla Restaurazione, Milano 1966, p. 4.


�Paci, L’ascesa della borghesia, p. 5.


�Paci, L’ascesa della borghesia, p. 6.


�A. POLVERARI, Senigallia nella storia, Senigallia 1979-1981, vol. III, pp. 189-190.


�Corridore, La popolazione,  p. 13: "Nello Stato della Chiesa si faceva la tassazione delle anime, ciascuna delle quali dovea pagare annualmente bai. 71 e quattrini 3 e mezzo, escluse quelle sotto i tre anni".


�P.C. BORGOGELLI, Un censimento del 1656, in “Studia Picena”, III (1927), pp. 73-80;  Corridore, La popolazione, p. 14. Non furono riportate le anime neanche di quei luoghi (pochi) appartenenti a diocesi che avevano sede fuori dello Stato. Il numero delle anime deve poi essere integrato con il numero dei bambini (Corridore, p. 14, propone di aggiungere il 7,4%, percentuale registrata nel censimento del 1881).


�Lanciarini, Tiferno, p. 750.


�Lanciarini, Tiferno, p. 751.


�S. ANSELMI, Economia e vita sociale in una regione italiana tra Sette e Ottocento, Urbino 1971, pp. 212-214.
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�Santini, Fano ottocentesca, p. 63; Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 73.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 73.


�Fu assassinato Vincenzo Arnaldi, ufficiale di Finanza a Pesaro (Isidoro Rossi, Rivelo, pp. 134-136; Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 82).


�Isidoro Rossi, Rivelo, pp. 141-143; Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 84.


�Votavano comunque  in ogni caso gonfalonieri, anziani comunali e sindaci degli appodiati. Inoltre "se qualche collegio fosse risultato composto da meno di cento elettori, bisognava raggiungere quel numero iscrivendovi persone con censo inferiore a quello previsto per legge" (Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 108.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 108-110.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p.108; Santini, Fano ottocentesca, p. 68. In realtà i patrioti che si arruolavano sapevano benissimo che sarebbero andati a combattere contro gli Austriaci.


�Santini, Fano ottocentesca, p. 69.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 107 ("era un anziano patriota versato alle Lettere il quale, sotto precedenti pontificati, aveva sperimentato esilio e carcere").


�Uguccioni, L'anno del proverbio, pp. 138-142.


�ERCOLE ANDREOZZI, Libro memoriale dall'anno 1847, in "Pesaro città e contà", 10 (1999), pp. 75-98, a pag. 82. Uguccioni, L'anno del proverbio, pp. 119-120. Il Lombardi sarebbe stato assassinato da due sottufficiali del reggimento Bartolucci il 22 dicembre: mandanti i capi dell'Ausonia. Anche nei giorni successivi feriti e morti per lo scontro tra gli adepti della Lega Lombarda e dell'Ausonia, fino agli arresti del 10 gennaio 1849 (ivi, pp. 161 e 168-170). Nel Rivelo di Isidoro Rossi vengono descritti minuziosamente sia l'omicidio del Lombardi (pp. 123-129) sia i fatti di sangue successivi (omicidio di Terenzio Seraghiti, ferimento di Pasquale Mazzocchi, avvenuti il 22 dicembre 1848: pp. 130-131)


�Andreozzi, Libro memoriale, pp. 151-152, Isidoro Rossi, Rivelo, pp. 136-140.


�Andreozzi, Libro memoriale, p. 81. Vds. anche Uguccioni, L'anno del proverbio, pp. 154-159.


�Endreozzi, Libro memoriale, p. 81; Uguccioni, L'anno del proverbio, pp. 151-152.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, pp. 178-181; 193-195; 211; 215-216.


�Santini, Fano ottocentesca, pp. 130 e 135.


�Si riporta il passo del conservatore pesarese Diego Passeri Modi, Di coloro che ressero questa provincia, pp. 45-46: Si apersero i comizi per eleggere i deputati alla Costituente. Soldati, macellai, pizzicagnoli, pescivendoli erano i degli elettori della rappresentanza. Allora si scupria ladro il colonnello Bartolucci, il quale dicea sommare il di lui reggimento a 1.200 uomini... Non bastò l'artificio di fare che ogni soldato andasse e tornasse a fare altra scheda. Tutti si avvidero che il colonnello, il quale prendea soldo per 1.200, 700 paghe giornaliere truffava. Un avviso dell'assemblea avvertiva gl'impiegati del governo a votare, se volessero conservare gl'impieghi. Agli illetterati si davano belle e fatte le schede, e tra coloro che le distribuivano era cospicuo il conte Adolfo Spada, conservatore delle ipoteche, avventato ignorante, per opera del quale la Guardia civica con imprudentissima concessione venuta a distruggere l'ordine fu empita di sicari, di ladri, di malvagi d'ogni genere... Furono eletti deputati alla ribelle costituente il conte Terenzio Mamiani, che sedea ministro dell'Interno pel credulo Pio, e 'l conte Alberico Spada.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 185.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 174.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, pp 205-210.


�Andreozzi, Libro memoriale, pp. 83-84; Isidoro Rossi, Rivelo, pp. 143-147 (Saccheggio ed incendio nella casa Oliva di Mombaroccio) e pp. 147- 148 (Estorsione violenta di denaro ed altro a pregiudizio del parroco di Montegiano); Uguccioni, L'anno del proverbio, pp 206-207.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 237.


�Andreozzi, Libro memoriale, p. 84; Uguccioni, L'anno del proverbio, pp. 234-236.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 235.


�Andreozzi, Libro memoriale, p. 93 (l'assassino, il repubblicano Giuseppe Giovannini di Faenza, fu giustiziato  il 29 ottobre 1849 a Pesaro).


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 236.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 238.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, pp. 241-245.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 248.


�P. PISTELLI, Garibaldi nelle Marche durante la Repubblica Romana 1948-49, Rimini 1990, p. 66. Uscirono da Roma 4.000 uomini, già ridotti a 2.500 a Terni, dove si unisce a costoro la "colonna Forbes" (circa 600 uomini), che aveva operato nella nostra provincia. A S. Marino giungono non più di 1.500 uomini. 


�Pistelli, Garibaldi nelle Marche, pp. 72-74; Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 258.


�Pistelli, Garibaldi nelle Marche, pp. 74-83; Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 258. 


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 266.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 281.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 284.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 282.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 286.


�Uguccioni, L'anno del proverbio, pp. 268-270. "La notificazione del 5 settembre è un caso giuridico singolare, che sancì la subordinazione delle autorità pontificie ai comandi imperiali di piazza, senza neppure le apparenze di un pubblico trattato internazionale".


�D. CECCHI, Dagli Stati signorili all'età postunitaria: le giurisdizioni amministrative in età moderna, in S. Anselmi (a cura di), "Economia e Società: le Marche tra XV e XX secolo", Bologna 1978, a pag. 87. Uguccioni, L'anno del proverbio, p. 275: "Con ciò finì per sempre la pretesa della provincia metaurense di non essere né Marche né Romagna, bensì parte a sé, erede del ducato di Urbino".


�Cecchi, Dagli Stati signorili, p. 87.


�R.P. UGUCCIONI, Pugnali e bombe all'Orsini - Pesaro 1855-1865, in "Atti e Memorie di Storia patria per le Marche", 88 (1983), pp. 351-393, alle pagg. 351-352.


�Corridore, La popolazione, p. 33.


�Andreozzi, Libro memoriale, pp. 92-93; A. CAPALOZZA, Sul colera del 1855 a Fano, in "Fano", V (1971), pp. 69-83; Nicoletti, Pergola, pp. 344-345.


�Andreozzi, Libro memoriale, p. 94; Uguccioni, Pugnali e bombe, pp. 353-355.


�Il 29 maggio era a Fano. La sera dello stesso giorno partì per Pesaro.


�G. MAIOLI, Il decennio di preparazione e la Società Nazionale nelle Marche, in AAVV, "L'apporto delle Marche al Risorgimento Nazionale", Ancona 1961, pp. 281-334, a pag. 286.


�Maioli, Il decennio, p. 287.


�A. DEL RIO GHIANDONI, La liberazione della Provincia di Pesaro-Urbino nel 1860, Pesaro 1960 (estratto da Studia Oliveriana, vol. II, 1954), p. 10.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 10.


�Uguccioni, Pugnali e bombe, pp. 358-359.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 9.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 11.


�Ordine circolare per l'immediata insurrezione, dato da RimIni ai Comitati delle Marche il 13 giugno 1859, in AAVV, "L'insurrezione di Pergola e il Risorgimento  nelle Marche", Pesaro 1962, doc. n. II p. 121; Ordine circolare del Comitato provinciale di Fano ai Comitati della provincia per l'insurrezione, del 16 giugno 1859, in AAVV, "L'insurrezione di Pergola e il Risorgimento nelle Marche", n. III, p. 122.


Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 11-12.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 12.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 14; M. MONSAGRATI - R. UGUCCIONI, Vera storia della banda Grossi, Pesaro 1983, p. 16.


�Nicoletti, Pergola, p. 378 ss.; Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 15.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 15.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 15; Monsagrati-Uguccioni, Vera storia, p. 17 (L'ultimatum prevedeva l'intervento piemontese se i pontifici avessero represso i moti insurrezionali, avessero marciato sulle città insorte o, nel caso le avessero occupate, non se ne fossero immediatamente allontanati).


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 15-16.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 17-18.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 18-19.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 20.


�P. MACRELLI, L'assedio del forte di S. Leo da parte dei volontari del Montefeltro, in AAVV, "L'apporto delle Marche al Risorgimento nazionale", Ancona 1961, pp. 430-434.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 22-23.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 19.


�R.E. RIGHI, Aspetti militari del Risorgimento marchigiano, in AAVV, "L'apporto delle Marche al Risorgimento nazionale", Ancona 1961, pp. 357-382, alle pagg. 367-381.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 22 e 33 ss; Cecchi, Dagli Stati signorili, p. 87.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 23-26. Fu commissario provinciale di Urbino e Pesaro il marchese Luigi Tanari; i vice-commissari furono istituiti a Senigallia e a Gubbio; a Urbino fu mandato un "pro-commissario"; Fano non fu scelta come sede di vice-commissario, malgrado le proteste dei fanesi.


�Cecchi, Dagli Stati signorili, p. 87.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 24. La legge sarda era quella del 23 ottobre 1859 ("legge Rattazzi"): i consigli comunali erano eletti a suffragio diretto da un elettorato discriminato per censo; il sindaco era di nomina regia. Fu tacitamente abolita l'istituzione dell'appodiato (ne esistevano 90 nella nostra provincia, 14 in quella di Ancona, 13 a Macerata, 8 ad Ascoli, 7 a Camerino, 5 a Fermo).


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 24-25.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 25 e 29; Cecchi, Dagli Stati signorili, p. 87


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 28.


�Decreto n. 582 del 20 dicembre 1860. Vds anche Del Rio Ghiandoni, La liberazione, p. 25; Cecchi, Dagli Stati signorili, p. 88.


�R.D. 22 dicembre 1860. Vds. Cecchi, Dagli Stati signorili, p. 89. 


�Cecchi, Dagli Stati signorili, p. 89.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 29-30; Es 2 p. 89.


�Del Rio Ghiandoni, La liberazione, pp. 34-37. La Relazione al MInistero dell'Interno del R. Commissario Generale Straordinario Lorenzo Valerio è pubblicata anche da AAVV, L'insurrezione di Pergola e il Risorgimento nelle Marche, Pesaro 1962, doc. n. XVI, pp. 135-175.


�La numerazione delle Legislature segue quella del Regno di Sardegna (in cui lo Statuto Albertino era stato emanato nel 1848).


�Erano esclusi dai limiti di censo laureati, insegnanti, magistrati, notai, ragionieri, geometri, farmacisti, funzionari, impiegati civili e militari.


�1,1% nel 1861; 1,38 nel 1865; 1,41 nel 1867; 1,51 nel 1870; 1,71 nel 1876; 1,44 nel 1880. Ad esempio il collegio elettorale di Pesaro nel 1861 aveva 52.115 abitanti, ma solo 587 elettori. Di questi solo una parte andarono a votare, anche per l'opposizione del "partito clericale" al nuovo governo: i votanti effettivi furono pertanto solo 287 (Sal 61). Nello stesso collegio, quindici anni dopo, nel 1876, si contavano 54.625 abitanti, 728 elettori, 501 votanti (E. ROMAGNA, Vita politica a Pesaro dall'Unità alla prima guerra mondiale, in AAVV, "Da San Pietro in Calibano a Pesaro. Una storia lunga un secolo", Villa Verucchio 1992, pp. 87-105, a pag. 88). I dati sulla percentuale dei votanti sono riportate, per tutte le elezioni dal 1861 al 1880, in G. SCELSI, Statistica della provincia di Pesaro e Urbino, Pesaro 1881, pag. DCXV (movimento elettorale politico dal 1861 al 1880).


�Veniva effettuato il ballttaggio (tra i due candidati più votati) se al primo turno nessun candidato aveva ottenuto più di un terzo dei voti (rispetto al numero dei votanti iscritti) e più della metà dei voti effettivamente espressi.


�Decreto n. 733 del 4 gennaio 1861. I mandamenti, circondari per l'elezione dei consigli provinciali, sono stabiliti dal decreti n. 821 del 15.1.1861 ed erano i seguenti (tra parentesi il numero dei comuni che li compongono): circondario di Pesaro: Fano (4), Mondavio (12), Mondolfo (2), Pergola (9), Pesaro (14); circondario di Urbino: Cagli (4), Fossombrone ( 7), Macerata Feltria (8), Pennabilli (4), S. Agata Feltria (3), Sant'Angelo in Vado (3), S. Leo (5), Urbania (4), Urbino (9).


�M. SEVERINI, Protagonisti e controfigure. I deputati delle Marche in età liberale (1861-1919), Ancona 2002, p. 196: iscritti 663; votanti 265 (Mamiani 254; voti dispersi 9); avendo vinto in due collegi, fu scelto quello di Cuorgné e, nelle elezioni suppletive (7-14 aprile), venne eletto il democratico patriota campano colonnello Enrico Cosenz (iscritti 675, votanti 169) che sconfisse l'avvocato Giuseppe De Angelis. Vds. anche Severini, Protagonisti e controfigure, p. 30. ANONIMO, Cronistoria pesarese del 1861, in "Pesaro città e contà", 10 (1999), pp. 99-109, alle pagg. 99, 101 e 102.


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 201: 128 voti al primo turno e 118 al secondo per Rasponi, 3 e 20 per l'avversario Ludovico Bertozzi. Rasponi, avendo vinto in due collegi, venne sorteggiato per quello di Ravenna; nelle suppletive il democratico Gabrielangelo Gabrielli riuscì a prevalere sul Bertozzi (129/112 per il primo; 5/2 per il secondo) che però, nominato consgiliere di prefettura, dovette abbandorae il mandato di deputato il 17 agosto 1862; fu quindi eletto il conte Camillo Marcolini, illustre storico d'orientamento moderato,  unico candidato nelle suppletive del 26 ottobre 1876 (ottenne 173 voti su 173 votanti), che però si dimise per motivi personali il 30 maggio 1864; finalmente fu eletto, nelle suppletive del 10/17 luglio 1864 L. Bertozzi, che prevalse su B. Serafini. Vds. anche P. GIANNOTTI, La classe dirigente e la gestione del potere locale, in P. Giannotti (a cura di), "Fano dopo l'Unità", Fano 1997, p. 5-54, alle pagg. 8-10.


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 203: Silvani ebbe 195 voti al primo turno e 301 al secondo; Valerio rispettivamente 135 e 207 (729 gli iscritti, 341 al primo turno e 508 al secondo i votanti). Una svista in L. VALENTI, Società e politica nei decenni post-unitari, in G. Allegretti e F.V. Lombardi (a cura di), "Il Montefeltro 2 - Ambiente, storia, arte nell'alta Valmarecchia", Villa Verucchio 1999, pp. 217-233, a pag. 221, che dà come vincitore Cesare Valerio, fratello del commissario generale Lorenzo.


�Severini, Protagonisti e controfigure, pp. 31 e 199. Gli iscritti erano 513, i votanti 163 al primo turno, 157 al secondo: Lambruschini ebbe 158 - primo turno - e 153 voti - secondo turno; lo sfidante G.B. Giampieri 1 e 4 voti. Nelle elezioni del 7-14 aprile 1861, con 163/147 votanti, Michelini ebbe 158/145 voti; Briganti Bellini 5/2.


�R. P. UGUCCIONI, Contro l'esercito di Vittorio Emanuele. Resistenze al nuovo regime e renitenza alla leva dopo l'unità, in P. Sorcinelli P. (a cura di), "Marginalità, spontaneismo, organizzazione 1860-1968. Uomini e lotte nel Pesarese", Pesaro 1982, pp. 11-23, a pag 14. I giovani non sorteggiati formavano una specie di riserva, addestrata in circa quaranta giorni. Era consentita la surrogazione tramite altra persona o tramite versamento di 3.200 lire (cifra molto elevata, disponibile solo per giovani di estrazione alto borghese).


�Uguccioni, Contro l'esercito, p. 14.


�Uguccioni, Contro l'esercito, p. 16.


�Uguccioni, Contro l'esercito, pp. 18-21. La prima classe chiamata alle armi (1839-40) nella nostra Provincia contrò 1473 renitenti; quella del  1858 solo 7 (Scelsi, Statistica, p. 186). Il renitente, catturato dalle forze di polizia (e prima o poi lo era, per delazione, per appostamento, per caso) faceva un anno di carcere oltre al servizio di leva.


�Terenzio Grossi, nato nel 1832, era stato condannato nel 1853 per furto e grassazioni; era evaso da S. Leo e si era arruolato con i patrioti nel 1860. Si era quindi dato alla macchia dopo tale data (M. MONSAGRATI, R. UGUCCIONI, Vera storia della banda Grossi, Pesaro 1983, pp. 32-33).


�Monsagrati-Uguccioni, Vera storia, p. 40. Fu abbattuto lo stemma sabaudo.


�Monsagrati-Uguccioni, Vera storia, pp. 48-49. Fu abbattuto lo stemma sabaudo.


�Monsagrati-Uguccioni, Vera storia, pp. 61-62.


�Monsagrati-Uguccioni, Vera storia, passim. Si ricordano diversi regolamenti di conti interni alla banda. Inoltre un carabiniere fu ucciso in uno scontro a fuoco il 6 settembre 1861 (ivi, p. 107); altri due furono giustiziati, al passo del Furlo, il 17 ottobre 1861 (ivi, p. 128); uno fu ucciso a Cartoceto di Pergola (ivi, p. 181).


�Monsagrati-Uguccioni, Vera storia, pp. 186-188, 194-195, 211.


�Secondo gli ordini ricevuti da Pio IX, i cattolici italiani si disinteressarono della politica del loro paese, per protesta contro il trattamento che lo Stato italiano aveva imposto al sommo pontefice (Non expedit). Tale protesta però riguardava il campo politico, non quello amministrativo, dove rappresentanti cattolici potevano ottenere posizioni rilevanti.


�Uguccioni, Contro l'esercito, p. 16.


�Uguccioni, Contro l'esercito, p. 16.


�P. GIANNOTTI, Moderati, Cattolici e Radicali  nelle Marche dopo l'Unità, in AAVV, "Le Marche tra Ottocento e Novecento", Urbania 1995, pp. 25-48, alle pagg. 31-33.


�Giannotti, La classe dirigente, pp. 10-11. Non aderirono all'associazione un gruppo consistente di maggiorenti fanesi, tra cui i conti Camillo Marcolini e Annibale di Montevecchio.


�Giannotti, Moderati, cattolici e radicali, p. 25


�Giannotti, Moderati, cattolici e radicali, p. 27.


�Giannotti, Moderati, cattolici e radicali, pp. 25 ("A partire dall'agosto 1863 si ricompone una rappresentanza comunale pressoché identica a quella del gonfalonierato del 1958") e 29; Romagna, Vita politica, p. 87 ("A Pesaro su trenta consiglieri ben dodici risultano prsenti sia nel 1858 che nel 1861").


�Giannotti, La classe dirigente, p. 14.


�Ministro della Pubblica Istruzione del Regno di Sardegna dal 1859 al 22 marzo 1861. Fu nominato senatore e vita il 13 marzo 1861; morì nel 1885 (Sal 178-179; Sam 22).


�R.P. UGUCCIONI, Pugnali e bombe all'Orsini - Pesaro 1855-1865, in "Atti e Memorie di Storia patria per le Marche", 88 (1983), pp. 351-393, alle pagg. 373-376.


�D. SIMONCELLI, Mazziniani e socialisti 1864-1876, in AAVV, "Pesaro-Urbino dall'Unità alla Resistenza", Urbino 1975, pp. 15-44, a pag. 17.


�Simoncelli, Mazziniani e socialisti, p. 33.


�Simoncelli, Mazziniani e socialisti, pp. 25-27


�Simoncelli, Mazziniani e socialisti, p. 22


�Romagna, Vita politica, p. 88, Simoncelli, Mazziniani e socialisti, p. 23 (fu sciolta dalle autorità nel 1874)


�Anch'essa sciolta nel 1874 (Simoncelli, Mazziniani e socialisti, pp. 23-24)


�Simoncelli, Mazziniani e socialisti, p. 24


�Simoncelli, Mazziniani e socialisti, pp. 19-20; Romagna, Vita politica, pp. 87-88; Giannotti, Moderati, cattolici e radicali, p. 29; Uguccioni, Pugnali e bombe, pp. 386-392. Fu arrestato e tenuto per tre anni in prigione, insieme ad alcuni altri repubblicani, anche il noto democratico pesarese Mario Paterni: furono poi tutti assolti per non aver commesso il fatto.


�Simoncelli, Mazziniani e socialisti, p. 24.


�Valenti, Società e politica, p. 227 ss.


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 196 (iscritti: 856; votanti al primo turno 507; al secondo turno 478. Al secondo turno D'Ancona ottenne 260 voti, Guerrini 192); Giannotti, Moderati, cattolici e radicali, pp. 27-28; Romagna, Vita politica, p. 89.


�Giannotti, La classe dirigente, p. 15; Severini, Protagonisti e controfigure, p. 201: Tommasini ebbe 112 voti al primo turno, 155 al secondo, Bertozzi 90 e 124 (540 iscritti, 219 e 284 i votanti).


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 203: Seismit-Doda ebbe 146 voti al primo e 199 al secondo turno; G. Gardini 40 e 92 (774 gli iscritti, 276 al primo e 291 al secondo turno i votanti). Valenti, Società e politica, p. 221.


�Severini, Protagonisti e controfigure, pp. 31 e 199: 636 iscritti, 394 votanti (F. Fiorenzi 234 voti; G. Mochi 152 voti).


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 196 (iscritti 822, votanti 413. D'Ancona ebbe 339 voti; Guerrini 32); Giannotti, La classe dirigente, p. 15; Giannotti, Moderati, cattolici e radicali, p. 27.


�Giannotti, La classe dirigente, p. 20; Severini, Protagonisti e controfigure, p. 201: Tommasini ebbe 169 voti al primo turno, 199 al secondo; il suo avversario A. Mordini 16 e 10 (548 gli iscritti, 202 e 211 i votanti).


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 203: Alippi ebbe 161 voti al primo turno, 187 al secondo; Seismit-Doda 92 e 168; Leoni (presente solo al primo  turno) 73 (851 gli iscritti, 336 al primo e 358 al secondo turno i votanti). Valenti, Società e politica, p. 221.


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 199: 668 iscritti, 309/379 votanti (1 e 2 turno): Mattei ebbe 185/266 voti; Sciava 116/110).


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 196 (856 iscritti, 252 votanti al primo turno, 246 al secondo. D'Ancona ebbe 201 voti al primo e 180 al secondo turno; Mazzini rispettivamente 21 e 57); Giannotti, La classe dirigente, p. 15; Giannotti, Moderati, cattolici e radicali, p. 27; Romagna, Vita politica, p. 88.


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 203: Alippi ebbe 230 voti al primo turno, 233 al secondo; P. Villari 94 e 163 (1018 gli iscritti, 341 al primo e 405 al secondo turno i votanti). Valenti, Società e politica, p. 221.


�Severini, Protagonisti e controfigure, p. 199: 782 iscritti, 205/240 votanti (1 e 2 turno); Mattei ebbe 190/163 voti, F. Marcelli 8/72.


�Giannotti, La classe dirigente, pp. 21-22; Severini, Protagonisti e controfigure, p. 201: Serafini ebbe 81 voti al primo turno e 194 nel secondo; il suo aversario G. Rasponi 80 e 7 (617 gli iscritti, 181 e 204 i votanti).
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